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UIOVAN BATTISTA MARIIVI 



Nacque a Napoli nel 1569. Nella prima giovinezza , 
fu cacciato di casa dal padre perchè Don volle darsi agli 
studii della giorìspnidenza : per istraraganze giovanili fu 
messo in prìgiinie, della quale poi liberato, per timore 
di peggio, fo^i a Roma, ove, tra gli aUrì, ta protetto 
dal cardinale Pietro Aldobrandini che lo condusse seco 
a Torino. Quivi dajqiriHia si troTò rarrolto in una guerra 
letteraria, .per atere confuso il leone occiso da Ercole 
coli' idra lemea: poi combattè ferocemente col Murtola 
per rivalità poetica, e si renne alle satire, ai poemi 
mordaci, alle calunnie, alle, archibusate, agl'imprigio- 
namenti, n Marini finalmente liberato, nel 1615 andò 
in Francia, e vi fu onorato e largamente premiato dalla 
regina Maria. Nel 1623 pubblicò il suo poema intitolato 
l'Adone, Clic Tecc nascere nuove battaglie nei campi della 
IcttcraLura. Tommaso Stigliani di Matcra ne fece una 
critica intitolata l' Occhiale, contro di cui si scagliarono 
a mille gli ammiratori c le lance spezzate del Marini, c 



4<0 GIOTAN BATTinà HARIHt 

il rumore si fece grandissimo. UHarìni, tornato in Italia 
c accoltovi con dimostrazioni della più alta onoranza, ri 

mori nel 1625. 

Ebbe bellissimo e rervidissimo inge^o, ma per con- 
discendergli troppo e per soverchia vaghezza di novità , 
dette in istranezzi; ridicole, e fu capo di qoella scuola 
clic guastò la poesia italiana, sostituendo al semplice e 
naturale il manierato e il concettoso. I suoi scolari por- 
tarono il cattivo gusto anche più avanti : l'Achillini e il 
Preti vanno tra i più famosi, e le loro poesie si ram- 
mentano come csempii del più strano delirio poetico. Da 
ognuno si ripete , ridendo , il primo verso di quel so- 
netto deU'Adiillini sulla lilterazione di Casale avvenuta 
nel 1629, diretto al Cardinale di Hidieliea: 

Sodate , o foodii , a preparar metalli. 

Atto Vansucgi. 
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L' ITALIA 



ODE 



Al «eTeniatiino Signor Duna dì Savoia. 

Carlo, quel generoso inviUo core 
Da cai spera soccorso Ilalia oppressa , 
A che bada? A che larda? A che più cessa ? 
Noslre perdile son le lue dimore. 

Spiega r insegne ornai , le schiere aduna. 
Fa che le Ine viltoriu il mondo veggia ; 
Per le milila il cìel, per te guerreggia , 
Falla del luo valor serva fortuna. 

La Reina del mar riposi il flanco , 
Si lisci il T<dto, e s' inanelli il crine , 
E mirando le guerre a s6 vicine 
Segga ozYoBO infira le mense il Franco. 

Se ne'perigli dell' incerto Marte 
Non bai compagno, e la tua spada ó sola . 
Non ten caglia. Signor, e li consola, 
Ch' altri non lìa de le tue glorie a patte. 

Gran cose ardisce, è ver, gran prove tenta 
Tuo magnanimo cor, tua destra forte , 
Ha non innalza i timidi la sorte , 
E non trionfa mai nom che paventa. 



Per dirupate vie vassi a la gloria , 
E la strada li' oiior <li sterpi è [l'icaa : 
NoD vince alcun senza fatica e pena; 
Chè compiila del rischio è la vittoria : 

Chi fia, se tu non se', che rompa il laccio. 
Onde tant'anui avvinta E^rìa giace t 
Posta ne la tua spada è la sna pace , 
E la sna libertà sta nel tuo braccio. 

Carlo (1) , se la tua man quest' idra anctile , 
Che Ta con tanti capi al mondo guerra : 
Se questo Geriioa da le s' atterra , 
Ch'Italia opprime, i' vo' chiamarli Alcide. 

Non iedegnar fra tanto i prieghi e i carmi , 
Che ti porgiamo, e ina bontà n'ascolti , 
Fin che di servitù liberi e sciolti 
T'alriamo i Iwonzi, e ti sacriamo i marmi. 



(1) Questo Carlo Bmanuele tanto onoralo dai popoli o dai poeti , 
paragonato ad Alessandro II Macedone , solo stette a Tronto della Spa- 
gna e d^la Francia , e fece maravlgliose imprese per l'emancipazione 
dell'Italia, e beacliè questo suo pensiero fbsse maniiteto in opera, 
ei volle, accoppiando II va\m della spada a quello della penna, espri- 
merlo In versi , e cosi parlò all' Italia , rispondendo alla poe^ del 
Blarbii : Lmai Ciccom. 



Italia iioii lì'nini- I Non creda il mondo 
Ci) ]ii a danni luol l'osle Ruemera : 

ui -I L ili Miin Mi li a grave pondo 
(.oiilm II' ridii riiTiL'iura. Ardisci e spera. 

Sete di redini al mi <\rs\Tc. iminordo 
Sembra 1 aniiiiu univCTw ani.'ii.;[n Kpcra, 
Turba lo ^.|Jlo tuo bi'to e giorondo 
Di lini; iasioni usiir[ialrice allor.i. 

Ma non vciìnn del cicl £:li owhi luconli 
Gir li) giammai |>cr timor la man disarmi 
0 die deponga i soliti aidiine'nti. 

Se deggio allo soggello a bronm e marmi , 
Con rai di gloria abbarbagliar le genli , 
Non Qs già senza gloria n tratlarj- armi. 



SONETTI 



La vita dell'uomo. 

Apre l'uomo iufelice, allor che nasce 

In questa valle di miserie piena , 

Pria che al sol, gli occhi al pianto, e, nato appena, 

Va prigionier fra le tenaci fasce. 
Fanciullo, poi che non più latte il pasce. 

Sotto ridilla slerza i giorni mena; 

Indi in età più renna e piìi serena 

Tra fortuna ed amor maoré e rinasce. 
Quante posàà soslìen, ricco o mendico, 

Fatiche e stenti; finché curvo e lasso 

Appi^gia a debii legno il fianco anlicol 
Chiude alfia la sua spoglia angusto sasso , 

Ballo cosi che, sospirando, io dico: 

Dalla cuna alla tomba è an breve passo. 
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Agi' Italiani. 

Qual villa, quai vergogna, o qual paura 
Fuor dell'usalo slil vi stringe lauto , 
O figli, il cor, eh' alle querele, al pianto 
Di quest'alni Ita madre ognor s'indura? 

Deh! se d'onor, d'amor vaghezza o cura , 
Se di pietà, di Tede o zelo o vanto 
Vi move, i pigri ferri e i passi alquanto 
Volgete, ov'a'mìei danni altri congiura. 

Vola in me la farètra, e di veneno 

Tinti i suoi strali nel mio sangue bagna 
L'arder di Tracia, e non ha legge o freno. 

E voi si ve '1 vedete? e Gallia e Spagna 
Vosco ne ride? ... il orìn lacera e 'I seno 
Goti donna real seco si lagna. 



Ili 

Si omuiglU lOpra il ino amate spraiiato. 

Dico ad Amore: Perchè '1 Ino slral non spezza 
L' animato diapro di costei? 
Indi allo Sdegno: E tu, se giusto sei , 
Come mi lasci amar ohi mi disprezza? 

L'an cosi mi risponde: A tanta asprezza 
Son già tulli spantati i dardi mici. 
L'altro poi mi soggiunge : Io non saprei 
Giamniai farti obbliar tanta bellezza. 

Che farò dunque in mia ragion confuso ? 
A voi sol mi rivolgo, o Tempo, o Sorte , 
Clic di vincere il tutto avete in uso. 

Non pensar ( v'odo dir ) che delle porte 
Dell'amata prigione, ove sei chiuso , 
Abbia le chiavi io mano altri, che Morie. 
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IV 

Ha di aoatÌDuo preiente l' immagine della aua Amata. 

Ove eh' io vada, ove eh' io slia talora 

In ombrosa valletta, o in piaggia aprica , 

La sospirala mia dolce Nemica 

Sempre m' è innanzi; onde convien eh' io mora. 
Quel tenace pensier, che m' innamora, 

Per rinfrescar la mia Terita antica 

L'appresenta a quest'occhi, e par che dica : 

Io da te Innge, e ta par vivi ancora? 
Intanto verso ognor larghe e proFoDde 

Vene di pianto, e vo di passo in passo 

Parlando ai dori, all'erbe, agli antri, all'onde. 
Poscia in me tomo, e dico: ahi Mie, ahi lasso , 

E chi m' ascolla qui, eh! mi risponde ? 

Miser, che qaello è un Ireneo, e queste é un sasso ! 



32 



eABRIBlLO CHIIBRBRA 



Nacque in Savona a* di 8 di giugno del 1552, e stu- 
diò a Roma, ove fu amico a Sperone Speroni, a Paolo 
Manuzio c al Mureto dai quali raccoglieva ammaestra- 
menti. Per la sua natura risentita di troppo, fu costretto 
a lasciare Homa, ove aveva buon collocJìmenlo presso il 
cardinal Cornaro camarlingo, e, tornato in patria, v'in- 
contrò, senza sua colpa, come si ha nella vita scritta 
da lui medesimo , brighe , e rimase ferito ; la sua mano 
lece sue vendette , e molti mesi ebbe a stare in bando ; 
quictossi poi ogni nimistà, ed ei si godette lungo riposo. 
Fu accettissimo ai granducbi di Toscana Ferdinando I e 
Cosimo II , a Carlo Emanuele duca di Savoia , a Vin- 
cenzo Gonzaga duca di ManfOTa , alla Repabblica di Ge- 
nova e a papa Urbano vm , dai quali ebbe premi e onori 
in ricompensa delle lodi che dava loro - ne* suoi versi. 
Mori in Savona nel 1637, 

Egli appartenne a due secoli : dal XVI prese tutte le 
virtù poetiche per cui andò distinto quel tempo ; dal 
XVII attìnse molti difetti. Pur tnttavolta da natura ebbe 
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tanto genio e discetnimeoto , che seppe dare alle sue 
poesie beUezze valcvoii a far dimenticare i difetti. Itimane 
in fama ancora per le sue liriche , la forma delle quali 
egli cercò fra i Greci e Latini , lasciando da banda i 
metri usati dagl' Italiani che lo precedettero. Dei Gred 
specialmente era grandissimo ammiratore : e a signifi- 
care che alcuna cosa era eccellente , dicera che ella era 
poesia greca. Scherzava sol poetar suo in questa forma : 
diceTa che egli segtdtava Cristolbro Colombo suo concit- 
tadino ; eh' egli Toleva trovar ddoto anodo o aUbgaie. 
È maraviglioso per la sua Tanfasia e per il sno ardi- 
mento che lo soUeva spesso anche pià del dovere. Nelle 
Canzoni a^arìsce veramente poeta ; ma nonostante gli 
eroi da ini celebrati spesso non meritano il nostro entu- 
siasmo; e allora noi' ammiriamo i voli della Fantasìa, 
ma non sentiamo commoverci il cuore. Scrisse anche 
molti poemi , dei quali non si fa più menzione : V Italia 
TAberata: la Firenze : la Gotiade: VAmadeide: il Rw^- 
giero , ec. 1 suoi Sonetti sono pregevoli per multe di 
quelle doti che ci raccomandano le altre migliori sue 
poesie. 



Atto Vasniìcci. 



CANZONI 



A Feidiniuido I , par ki oob^ibU 
(TiBi* Galw* AlgMÌM. 

Quando il pensiero umano 

IffiBura Bua possanza 

Caduca e A;ale, ai sb^dsce e teme ; 

Ma se di Dio ta mano, 

Che ogni potere avanza, 

Ei ])rende a riguardar, cresce la speme. 

Ira di raar, che freme 

Per atroce tempesta, 

Ferro oi^oglioao, che le eqnadre ancida. 

Non (orba e non arresta 

Vero ai^imenlo, che nel del conQda. 
Sento quaggiù parlarsi : 

Un picei oletto regno 

A vasto impero perchè dar battaglia? 

Alpe non può crollarsi ; 

E di Leon disd^no 

Non è da risvegliar, perohi t'a8sag|ia.. 

Meco non vo' che taglia 

SI sconsigliata voce; 

Ed dia Uedeon già non commosse, 

Quando scese feroce 

Neil' ima valle , e '1 Madian percosse. 



Ei, gran campo raccotlo 

Di numerose schiere, 

Vegliava a scampo del natio paese ; 

E da lange non molto 

Sinegavano bandiere 

Gli stuoli proiili alle nemictie ofliese. 

Ed ecco a dir gli prese 

11 Re dell'auree stelle : 

Troppa gente è con te, parte sen vada ; 

Crederebbe Israelle 

Villoria aver per la sua propria spada. 
Quivi il fcdel campione 

Di genie coraggiosa 

Sol Ircceiito guerrier seco ritenne ; 

Poscia |icr la stagione 

Dell'aria tenebrosa 

Le squadre avverse ad assalir tea venne : 
Poco il furor sostenne 
La nemica falange ; 

Ei gli sparse e di^>erse in nn momento. 

Febo, ch'esce dal Gange 

Le nebbie inlotno a sè strugge più lento. 
Cosi gli empi sen vanno, 

Se sorgo il gran Tonante, 

Della cui destra ogni villoria è dono. 

Il Trace è gran tiranno. 

Ha sue forze cotante 

Nè di diaspro nè d'aceiar non sono. 

Forse indamo ragiono? 

Ah no, ch'oggi sospira 

Algier de' legni suoi l'aspra ventura, 

E Prevesa rimira 

De' bronzi tonator nude sue mura. 
Diffonde Etruria gridi. 

Gridi , che vanno al Cielo, 

Al Ciel, seren per nostre glorie, e lieto : 

Cosi nei cori infidi 

Spandi temenza c gelo, 

llran Ferdinando, per divin decreto. 

Mal volcnlier m'accheto : 
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Nocchier, che i remi piega 
In bella calma, empie di gaudio il petto ; 
E canlor, che dispiega 
Conalgli di virtù, prende diletto. 
Popolo sciocco e cieco, 
Che militar trofei 

Speri da turba in guerreggiar maestra. 

Quali squadre ebbe seco 

Sanson tra' Filistei, 

Quando innalzò la formìdabil destra ? 

Et da spelonca alpestra 

S'espose iti larga piaggia 

A spaile, ad aste di suo strazio vaghe, 

Quasi fera selvaggia 

Data in teatro a popolari piaghe. 
Ma sparsi in pezzi 1 nodi , 

Onde si trasse avvinto, 
. D'acerba guerra sosoìtò tempesta : 

Per a\ miseri modi 

All'esercito vinto 

La l'orza di sua man fe' manifesta : 

E sull'ora funesta 

Per lui non s'armò gente, 

Né di faretra egli avventò quadrclla. 

Ma vibrò solamente 

D'un estinto asinel frair mascella. 
Al fin chi lo soccorse 

Dentro Gaza, là dove 

Le gravissime porle egli ilivcltiC ; 

E rapido sen corse. 

Incredibili prove 1 

E le portò su le montagne eccdse? 

Dio fu, Dio, che lo scelse, 

E di fulgidi rai 

Sì chiaro il fece ed iilustrollo allora: 
Né perirà giammai 

Chi s'arma, e del gran IHole leggi adora. 



u 



A Maria Vargioe. 

Quando nel grembo al mar terge la fronle 

Dal fosco della notte apparir iuole 

Dietro a bell'Alba U Sole , 

D'ammirabili raggi anwbil fonte, 

E gir sn mote di ceruleo smaUo. 

Fulgido s pie n (lentissimo per l'alto. 
Gli sparsi per lo Ciel lampi focosi 

Ammira il Mondo che poggiarlo scorge 

E se giammai risorge 

L'alma Fenice dagli odor famosi, 

E per l'aure d'Arabia il corso piglia, 

Sua beliate a mirar qual maraviglia I 
Stellata di beli' òr l'albòr dell'ali, 

Il rinnovalo sen d'ostro colora, 

E della folla indora 

Coda le piume a bella neve eguali ; 

E la froute di rose aurea risplende, 

E tale al Ciel dall'arsa tomba ascende. 
Santa, che d'ogni onor porti corona, 

Vergine, il veggio, i paragon son vili ; 

Ma delle voci umili 

Al euon discorde, al roco dir perdona, 

Che 'I colmo de' tuoi pregi alti infiniti 

Mulo mi fii, benché a parlar m'invili. 
E c!ii poliia i^jiiuiiiiai, ([Il a lido beata 

Maria saliva a! grand' Impero etemo. 

Dir del campo superno 

Per 800 trionfo la milizia armala ? 

Le tante insegne glorfose, e i tanti 

D'indite trombe insoperabil canti? 
Quanti son cercbi nell'Olimpo ardenti 

Per estrema lelizia allo sonare, 

E tutti allor più chiaro 

Vibraro suo fulgor gli astri lucenti ; 
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E per l' Eteree piagge olire il coslumu 

- Rise seren d' jnestimabil lame. 

Ed Ella, ornando ovunque impresse il piede, 
I fìammcggianli calli, iva sublime 
Olirà l'eccelse cime 
Del Cielo eccelso all' infallibil sede. 
Ove il sommo Signor seco l'accolse, 
E la voce immorlal cosi dÌBcioIse : 

Prendi Scellra e Corona : e l'CniTerso, 
Qual di Reina a' cenni tuoi si pieghi ; 
Nè sparga indamo i prieghi 
Mai luD Tede!, a te pregar convergo : 
£ la tua destra a' peccalor gì' immensi 
Nostri tesori a tao voler dispensi. 

Cosi fermava: e qua! trascorsa etate 
Non vide poi sa tribolala gente 
Della sua man clemente 
lamisorata traboccar pielate ? 
E, benché posto di miserie in Tondo, 
Non aollevarri e ricrearsi il Mondo ? 



A Coiiino n per la MnqiMrt* dalla galera G^haiia e Patrona 
dì Amnntte nella aoqne dì Hegropoote. 

Per me giacessi appesa 
La cetra, onde si gloria 
La nobile armonia del gran Tebano ; 
Ma sul mare alla impresa, 
E novella vittoria 

Fa die ben pronto a lei stenda la mano ; 
E varie corde a risvegliar mi lira, 
Soavi lingue dell'Aonia lira. 
Begli orti, aurati (etti. 
Ben chiaro oggi si vede. 
Non quetano, Re d'Arno, i tuoi desiri ; 
Ha fin de' tuoi diletti ' 
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ClNIONl 

£ d'onor farsi erede ; 

A coi l'attrai vaghezza indarno aspiri, 

E cosi di virtù correre i campi, 

Che onna a te da vicino altri non stampi. 
Ecco all'Egeo d'intorno 

Spandono monti c lidi 

Gioconde voci ad ascoltar non use ; 

Dubbiam dunque in lai giorno 

Al suon di tanti gridi 

Non rinchiuder le labbra, indile Muse, 

Ma tender archi, e far. volare, a Dive, 

Per l'Italico Ciel, saette Argive. 
Correan cerulee strade 

D' Ottoman stuoli armati. 

Per ira a rimirarsi orridi in faccia, 

E con ritorte spade 

Le terga faretrati, 
' Già faceano all' Italia aspra minaccia. 

Condannando, ebbri di fallace spente , 

l nocchier no^ì alle miserie estreme. 
ITdian nostre querele, 

E di nostro cordoglio 

Faceano immaginando il cor contenlo : 

Ma popolo crudele 

Non sa, che umano orgoglio 

Suole aver da vicino il penlìmenlo ; 

E che nell'alto dal Uonarea eterno 

I superbi ponsier prendonsi a scherno. 
Rideano, e d' improvviso 

Ecco prore Tirrene, 

Ai venti care e non men care all'onde ; 

Quinci, sbandito il riso, 

Trasser dure catene 

Quegli empi di Livorno in su lo sponde ; 
E crebber lagrimando alteri pre^i 
D'Arno vittorioso ai Duci egregi. 
D'augelli infra le piume, 
Quale é d'aquila il morso, 
O qual de' pesci entro i salali regni 
Delfino ha per costume 
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Far strazio, lalc in corso 
Del magnanimo Cosmo or sodo i L^ni : 
O qnal d'orrida Tigre ed unghia e denti 
Fra la villate de' vellosi armenti. 
Di piaghe alcun non dica ; 
Che bella rimembranza 
D'un troreo raddolcisce anco la morte , 
Ed é parola antica , 
Che col sangna s'avania 
Chi nell'armi ilsria none di forte ; 
E sa ciascan, che i Cavalier sablimi 
Son tra gli assalti a trovar morte i primi. 



IV 

Per la conquiita latta da navi toioane 
di alcune galere de' Tarulli. 

AUor che l' Ocean , regno de' venti , 

Ama di far sue prove , 

Da principia commove 

Nel profondo un boiler, che appena il senti : 

Pai con onde frementi 

Vieu spomando enl lito , 

Poi l'alte rupi rimugghiando ei bagna : 

Al flne empie del ciel l'erma campagna 

Di rimbomba infinilo. 
Tal già mia cetra mormorò l'onore 

Di straniera corona ; 

Ed or s'avanza e tuona 

Tessendo inni di gloria al mio Signore. 

£i del mortai valore 

Trapassa ogni confine ; 

E se il mio dir sembra all' invidia doro , 

Stroppi dì liei : con esso Febo il giuro , 

Trapassa ogni conrme. 
i^bi lidia pace alle stagioni amale 

Conta sue glorie altere? 
' D'Astrea leggi severe , 



CiMZONl 



Ed all'alimi digion spiche dente, 

Tante mia^iMi sacrate , 

Ove ad ognor per Dio 

Dì Dedalo novei euda l' ingegno ; 

E scarpelli e pennelli onde han soslegnot 

Ed onde Euterpe, e Clio? 
Merlo ben singoiar 1 nè solo aplende 

Fra rai di si bell'arie , 

Ma con opre di Marta . 

D' intorno sé Ttd^da lampa accrade ; 

Per cotal guisa ascende 

In alto, ove s'ammira 

Al Cìel vicin su non calcate cime 

Il bel carro di lui; tanto sublime 

Pili d'un destriero il tira ! 
E cerio 6 ver che secondar buon duce 

Bene imitando è pregio ; 

Ma più stimasi egregio 

Chi bene oprando, ad imitar conduce. 

(Jui per me si riduce 

All'altrui rimembranza , 

Che trito calle il nostro Re non corse. 

Anzi a placare il mar primiero ei sorse , 

E mostrò sua possanza. 
Onde UBcian armi? e di qual porto vele 

A schermir qnesll liti ? 

Non mal Noiwhieri ardiU 

Moreano incóntro al corseggiar crudele. 

Ora somme querele 

Vanno volando intorno , 

E piange l'Asia e l'AfricaDe arene 

Hivolgendo in pensier l'aspre catene. 

Che minaccia Livorno. 
Ch' io nelle glorie tue non sia bugiardo , 

Flora trion ratti ce , 

Braccio di Maina il dice , 

Dicein Porto Quaglio, e I.ongo Sarde: 

A ragion , <Jo\ e guai clu , 

Miro in danza allegrarsi 

Sovr'Amo di donzelle ì bei vesUgi , 
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l'i vi miro a ragion del buon Dioniiti 
Le tazie incoronarsi. 
Ma sia scarso gioir; nulla non piace 
Senza il Coro Fdieo; 
E perde i^i trofeo 
Peregrino valor, s'Enterpe il tace. 
0 del Tempo rapace , 
Figlia torbida g Tosca 
Obblivì'on, non assalir miei versi : 
E i nomi in Lete non voler sommersi 
Della gran Gente Tosca. 

V 

Per l' eaptifnasìoiia di Bonn in Barberin. 

Per la trascorsa etade , 

Arno, (nei figli illastri.il crine adorni 

Tra vaghi rami d' immortali allori , 

In sol depor le spade , 

Trlonrandò al friacer sacraro i giorni.. 

In Cni vestendo ac«iar far vincitori; 

E nell'albmi memoria 

Ben fondare ì trofei della lor gloria. 
Quinci non men, che il vento , 

Corre drappel dì barbari destrieri , 

Empiendo di stupore il popol follo ; 

Lodato accorgimento ! 

Che tundre in oblio saoi fatti alteri , 

Apparisce pcnsier di core stolto. 

E tra' grandi è concesso 

Onorar la virliile auro in sè slesso. 
Con qual duni|ui: curuiia . 

Bella Fiorii: mA scn ilcllo lue iniira 

Parassi onore derno al ili presente , 

In cui r orribil Bona , 

Dentro nembo di pianto il ci^o oscura 

Per gli aspri assalii di-lua nobìl gente? 

Certo in Dedalei marmi 

Dei le prove scolpir di al bell'anni. 
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E se feroce in gaerra 
Cosmo ara il mare, ed orgogliosi liti 
Fa tremar di sno nome ib strani modi , 
E noi longi da lerra 

Varchiamo, Euterpe, e trascorriamo ardili 
n prorondo Ocean delle sue lodi ; 
Ha noQ verso l'aurora , 
Sol verso Libia oggi volgiam la prora. 
Deh salpai e lascia il porto ; 
Né ti ponga pensier, che si prepari 
L'arida Invidia a suscitar tempesta. 
Hanno gli Eroi conforto , 
Se, imperversando, a renderli più chiari , 
L'acerbissimo mostro il calle infesta; 
Virtù non combattuta 
Trova la Fama o taciturna, o muta. 

Già Greco stuolo invitto 
Trascorse d' Occan lunghi viaggi , 
Di che il mondo ascoltando anco s'ammira , 
E per l'alto tragitto , 
Nel più sublime ciel Ira vaghi raggi 
La celebrata Nave oggi si mira ; 
E ben lunge da Lete 
Se ne vola Giason tra l'aure liete. 

Ei prese a scherno l'onde , 
Soverchiò l' ìnviucibili percosse 
Di qaei mai sempre formidabil sco^i ; 
Corse barbare sponde , 
Ed in risco mortai nulla si mosse 
Di straniero tiranno a' crudi orgogli ; 
E spense in gran teatro 
Porti guerrier per incantoto aratro. 

£ ver, ma per tal via 
Chi trasse l'orme dell'Adieo Gnerriero ? 
La cagioD dell'oprar corona l'opra. 
Se '1 vero non s'obblia. 
Del tesor si famoso il vello altero 
Ad'-ogn'allro desire andò di sopra; 
E ricchezza, possente 
Sai cor del vulgo, gV ingombrò la mente. 
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Il SignOT de' miei versi 
Alf onorate vele aara non spande , 
Male adescato da vaghezze avare; 
Ma stima ben dispersi 

I iribuli lacculli, ond'egli è grande, 
A far sicuri- l'ampie vìe del mare; 
E perchè allegri il seno 

Varcliino i noccliier nostri il gran Tirreno. 
Quinci ei gonfia la (romba , 

Onde a Nettnn nel grembo ogni orgoglioso , 

Palpitando d'orror, cangia sembiante; 

E con bronzi rimbomba 

Tal che gcnole lo sponde al mar spumoso 

Dalle foci d'Oronte al vasto Atlante ; 

Ed ivi crapionsì i tempi , 

Schermo pregando a' paventati scempi. 
Ha fìa che d'Elle il varco 

Un di s'allarghi all'animoso volo 

Delle navi a ragion tanto temale ; 

E già d'angoscia carco 

II popolo di Bona innalza il duolo , 
Nè sa, lasso, tenerlo labbra mule; 
E fa strideodo auguri 
Dell'aspettalo mal su i di Tuturi. 

Sferzisi il carro aurato 
Dell'aeceso Flegonte, e di Pinw 
Al desiato «fi giangansi l'ali , 
Ch' io tra bei lauri ornato 
Ardo di saettar sul lilo Koo 
D'apollinea f.irntra inni immorliili . 
E far per piaga eterna 
Fremere Invidia nella valle infcrna. 

VI 

Scherza oolh Nìnb. 

Fra duri monti alpestri , 
Ove di corso nmano 
Nessun vestigio si vedeva impresso , 
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Per Benlier più sUreslrì 
Giva correndo invano , 
Dialmggitore acerbo di me slesBo : 

Dal gran viaggio oppresso 

10 moveva orma ajipcna 
Affalicato c stanco ; 

E nel!' infermo fianco 
A far più langa via non avea lena, 
Tatto assetato ed arso , 
Di calda polve a di andor eosparao ; 
Quando soavemente 
Ecco obe a me sen viene 
Amato risonar d'un mormorio : 
Voinmi ìmmantenenle , 
Né più chiare y o serene 
Aoqne gir (rascorrendo nnqna vid' io ; 
Fonte di piceiol rio 
Fra belle rive erbose 
Discendea lento Ionio ; 

11 rivo era d'argento , 

E l'erbe ragiadose, ed odorose 

Per la virtù dei fiori , 

Fiori, che avcan d'aprii tatti i colori. 
Come si vinto io scorsi 

II puro ruBcelIello , 

Che di sé pwmetfea tanta dolcezza , 

Cosi rapido corsi; 

E gii dentro del petto 

Sentia di quell' amabile freschezsa. 

Oh umana vagliezza , 

Sen pronta, c ben vivace 

A' cari piacer tuoi , 

Ma sul compirli poi 

Kare volle non vana, c non fallace I 

Lasso 1 che posso io dire ? 

Sparso è di mille pene un sol gioire. 
Snlla bella riviera 

Bella Ninfa romila 

Si facea letticel dotla bell'erba , 

A rimirasi altera 



DI QUHIBLLO CHIABBBBA 

Per beliate infinìla , 

E per fregi, c per abiti aupertin. 

Come mi vide, acerita 

Gli occhi di sdegno accese , 

£ eroda in pié levossi , 

E di grand'arco armossì 

La man sinistra, e con la destra il tese. 

Quanto poteo più forte , 

E prese rairn, c disfìdommi a morie, 
lo riverente, umile 

Mi rivolgeva a'prieghi 

Tatto in sembianza sbigottito e smorto : 

Alma Ninfa gentile 

Perchè si t'armi, e nieghi 

Un sorsn d'acqua a chi di sete ò morto ? 

Mira, clii! a|ipona io porlo 

Per quc?li monli il piede ; 

Mira, che lo m'abbandono ; 

Pia per cotanto dono 

Ad ogni tuo voler serva mia fedo : 

Deh serena la fronte ; 

Non, perchè io beva, seccherà tuo fonte. 
Hentr'io cori dicea , 

Ella par come avante 

Di scoccar l'arco, e d' impiagar fca seguo ; 
Allor io goggiungea : 
0 Ninfa, il cui sembiante 
Via più del ciel, che della terra è degno, 
Mira, che qui non vegno 
Sconosciuto pastore 
Di queste oscure selve, 
Mè d'augelli , o di belve 
Per la mercede altrui vii cacciatore : 
lo mi vivo in Permesso , 
Caro alle Muse, ed al gran Febo islesso. 
Colà fin da' primi anni 
Fu mia mente bramos% 
Le tempie ornarsi del famoso alloro; 
E con non brevi affini 
Sulla cetra amorosa 
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CAM20NI 

1 modi appresi di sue corde d'oro 
Oh se per le non moro 
Vigiuu di si bell'onda , 
Come per ogni etale 
A tua chiara beltale 
Ogni bollale si fatk seconda 1 
Sgombra, o Ninfa, l'asprezza: 
Non risplende taciuta alla bellezza. 
A questi detti, il viso 
Ella girommi umano , 
Sicché nel petto ogni paura cstinse; 
E con gentil sorrìso 
1 gigli della mano 

Bagnò nel flame, e di quell'acque Rllinse ; 

Indi vèr me sospinse 

La desi'iita palma 

Colma di dolce umore. 

Su quel momento , Amore , 

Di' tu, che Tu del cor, che fu d^'alma? 

0 momento felice 1 

Ma la memoria è ben lormentalrice. 

VII 

Ime DB o d'Armida. 

Poiché Amor fra l'erbe e i fiorì , 

Tra dolcezze e lieti canti , 

Por temprar del cor gli ardori , 

Scorti avea gli accesi amanti 

Ne' sembianti , 

Lieto anch'ei co» lor s'asside 

Sull'erbetta, e scherza e ride. 
Kìde Amor, che il Garzon fiero 

Agli scherzi intento mira , 

Che ammollito il cor guerriero , 

Tutto placido sospira , 

Che or s' adira , 

Poi fa tregua e dolci paci , 

Raddoppiando i vezzi e i baci. 



DI GiBBULLO CUUBRBIIA 



Quell'ardor, che il cor gli slragge , 
Gli occhi accende e infiamma il vU 
Del bel sen le brine or sngge , 
Or la mira fiso fiso : 

Giunge Amore, e fa che rida 
Seco ancor la beUa Armida. 

£■) che armato infra le schiero 
Fulnunava invitto e ft'anco, 
Fra' diletti, fra il piacere 
Già languisce, e già vien manco : 
Vinto, e stanco 
Del bel sen la neve preme , 
E pian pian sospira e geme. 

La donzella con bel velo 

I Budor toglie alle gote ; 

Di frese' aura un grato gelo 
Desta Amor, che l'ale scuote ; 
Dolci note 

Tempra poi, qnasi Sirena , 
Che cantando .1 sensi affrena . 
Canta Amor: ben ratto a volo 

Spinge dardo arco possente. 
Ma vie più per l'alio polo 
Sfurza Apollo li carro ardente : 
Vedi spente 

Già nei mar le fiamme, ch'ora 
Rosseggiar facean l'Aurora. 
Per mai più non far ritorno 
Se ne van volando l'Ore, 
Quasi rosa in un sol giorno , 
Col Sol nasce, e col Sol more 

II bel fiore 

Di verd'anni: in un momento 
Un crin d' òr si fa d'argento. 
Cavalier, se tu non cogli 
Questi fior bianchi e vermigli , 
Pia che tempo, o morte epogli 
11 bel sen dì rose e gigli. 
Da' pftrìgii ' 



CANZONE 



Di rio male s'assicurii 
Chi goder sa sua yen tura. 
Qual desinerò a suon di troni!):i 
Sorge Armida, c '1 bel Garzone ; 
Fra eolombo e fra colomba 
Non lìi mai sìmil leBzene ; 
Par che saone 

L'aria intorno, e *) cielo e i venli 
Al ferir de' baci ardenti. 

VUI 

Dallo fdegiM di belU dont». 

Se il mio Sol vien die dimori 

Tra nì\ Amori , 

Sol \iCT lei solivi arcieri , 

E riponga un core a nei so 

Col bel riso 

Sulla cima de' piaceri , 
Tale appar, che chi la mira 

La desira 

Ad ognor si gioioselta ; 
E non sa viste sperare 
Così care , 

Benché Amor glie le prometta : 
Ma se poi chiude le perle , 

Che a vederle 

Ne porgean tal maraviglia i 

E del guardo ì raggi udenti 

Tiene inlenU 

Qual chi seco si consiglia ■ 
Allor subii» si vede , 

Che le siede 

Sul hel viso un Iwìll'orgogliu ; 
Non orgoglio: ah chi porla , 
Liugna mia , 

Farti dir oiò che dir voglio ? 
Se avvien ch'Enro dolcemenic 
D' Orlenlo 



DI GIDBIELLO CHIABBERA 



Spighi ptame pOTegrine , 
E co* piò vestigio imprima 
Sulla cima 

Delle piaae oode mnrìiie : 
Ben sonando il mare <mJ<3^i{in . 

E bianoheggis , 

Ma nel sen non svelali» r ire : 

Qael sonar non è disdegno 

Sol fa segno , 

Ch' ei può farsi riverire. 
Tal diviene il dolce aspello 

fiigìdetto ; 

Ei non dA pena, o tormento; 
Quel rigor non è fierezza , 
È bellezza , 

Che minaccia l'ardimento. 
E l'asprezza mansueta 
È si Itela 

In su l'aria del bel viso , 
Che ne metta ogni desio 
la obblio 

Lalotiiià del bel riso. 



BOSETTI 



Conforta i popoli italiani allo itudio della guerra. 

Quando a' suoi gioghi Ifalid nlma traea 
Barbare torme di pallor dipinte , 
E re^ie hroccia <li i^rnn ferri avvinte 
Scorgeasi a' più la trionfai Tarpeà : 

Non petiileuii , pompa dell' idalia Dea , 
Sul fianco de' guerrier le spade cinte , 
Ha d'atro sangae ribagoale e Unte 
Vibrarle in campo oiaacDn'alma ardea. 

Inrra ghiacci, infra turbini, infra fuochi 
Spingenno su' destrier faste ferrate . 
Intenti il mondo a ricoprir d'orrore : 

E noi tra danze in amorosi giuochi , 
Neghittosi miriam nostra villalc 
Esser trionfo dell'alimi furore. 



Ul filBBlELLO GHTtBHICnA 



II 

Sullo iteiio argomenta. 

Che a spagna orgoglio, e colla man possente 
Scemasse a Libia Scipifone impero , 
Che il roiro Elvezio, e che il FraDcese altero 
Del gran Cesare a' piè fosse dolente : 

Che appianasse Pompeo per l'oriente 
Alle romano insegno ampio sentiero, 
Che fiaccasse de' Cimbri al popol fier^i 
Mario le corna a' nostri danni intento , 

A noi che vai, se della gloria i cori 
Torciamo all'ozio, ed i guerrieri acciari 
Cingiamo sol per apparire adorni ? 

Certo le palme e gt' immortali allori , 
Onde qnegli alU«nH splendono chiari , 
Ci fan ewtma di vergogna e scorni. 



Ballo tUiua upiauiito. 

Clic, d'un guerrter-o al trapassar, le voci 
Alzi la plebe, e lo dimostri a dito , 
Gridando: Ecco il possente, ecco l'ardito 
Animo invitto ne' (lorìsili atroci : 

Precorse sullo Scalde i )iiù veloci , 
Precorse delle trombe il Aero invito , :■ 
SdU' Istro argine fe' col sen ferito 
Alt' inondar degli OUoman Itoroci : 

Su, che la nobii fronte or's' incoroni : 
Egli raccolse il sempiterno ^lòro , . 
Cosperso di bel sangue éntro i. nemici.' o 

Che altri d'un cavalicr cosV caproni , ■ 'i 
Fate, italici cor, vostro lesoco:,* 
Se no, vivrete in servitù -mendl^ì. 



D'arabe gemme o di (osor fregiarsi , 
E le^iadre bandir giostre amoroee , 
£ EOnrUHanzfl scdpir d'avi famoso , 
Sono vanti di pinma al vento sparsi. 

Di malltttine trombe al saou desiarsi , 
Eli armato vegghiar notti nevose , 
lotrepido alTronlar strida orgogliose , 
E di nemico sangue il sen bagnarsi , 

È vera gloria; a cosi nobil segno 
Degli antichi splendor per farU erede r 
Volgi, Italia magnanima, i desiri. 

Africa, Enropa e d'oriOite il regno 
FAro de' tuoi maggiori inclite prede , 
Ciit che ne godi. In medesma il miri. 



Eiempio di valore propoito ad un gtoviiie. 

Allor che d' ira Infunalo ardea , 
Pronto a sparger di sangue il suol troiano^ ' 
Temprò scudo ed usbergo il gran Vulcano 
AI gran figliuol della cerulea Dea. 

E quando errando il travaglialo Enea 
Dol fatai Tebro guerreggiò ani piano , 
Per eli aspri assaiU l'acidalia mano 
Arme gli diè della epelonoa etnea. 

Tu, se a domar le regi'on nemiche 
Unqua t'accingi, c per tcrrìbil strada 
Duce ti fai di ciirayi;io.si' snuadrc , 

Non desiar le ciclopw! faliche ; 
Che per ogni trofeo basta la spada 
Dell'avo, e l'aslìt maneggiar del padre. 



DI eiBBIILLO GHIUBBIM 



VI 

ConTortB i priiiaipi oriitiaDÌ a maorer guerra contro i Turchi. 

Calcasi ognor da rie vesligia immonde 

Gerosalemme, e scellcrale genti 

Sifon alberga, e da pagani armenti 

Turbansi del Giordan le nobil'onde : 
Del gran Tabòr sulle sacrate sponde 

Son Tatti abitator lupi e serpenti, 

E d'Ottomano agi' idolatri accenti 

Per forza ogni antro di Giudea risponde. 
Dì vero aitar non è rimasa pietra ; 

0 di miracol rimembranza, o croce 

Che senza largo prezzo ivi s' adori ; 
Però d'atro cipresso omo la cetra 

Ogcaramento, e in lamentevol roce. 

All'arme io chiamo ad a piotate i «ori. 



I gran deslrier, che tra le sddae armalo 
Urtar doveano ed annitrir spumosi , 
Snervate in ozio, o per gli di festosi 
Or a fren gli tenete, or gli spronale ; 

E con morbida man briglie dorate 
Ile volgendo sugli arcion pomposi. 
Ed esperti a vibrar guardi amorosi, 
Date battaglia alle bellezze amata 

Ma sian di ragni le corazze albergo, 
E su gli elmi d'acciar la luce viva 
Delle gemme e dell' òr polve deprede : 

Chè, ambe le braccia rilegate al tergo. 
Vuole Ottoman dell' Ellesponto in riva , 
Per cotanta virtà, darvi mercede. 
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SONETTI DI fiUBlELLO GHUBKKRà 



Vili 

Sullo atetio argonwDto. 

fregiar d'Olanda, ed incresparsi i lini 
Ai collo inlomo, e di bei nastri ed Ari 
Gravare i manti, e profumar d'odori 
Con lungo studio, ed arricciarsi i crini . 

È nostro pregio, e con dimessi incliini 
Gire adescando remìnili amori ; 
E condir mense, e negli esiivi ardori. 
Bacco tuffar per entro i geli alpini • 

Ma che vuoti farètre a' nostri scempi 
L' empio Ottomano ; e clic alle nubii gciili 
Flagelli il tergo, e che in acciar le stringa ; 
, Ma che predi le terre , e che arda i tempi , 
Guancia non è fra noi , giorni dolenti 1 
Guancia non è che di rossor si tinga. 



IX 

Sullo BtesM» argomento! 

Verrà alagìon, voi che tra dassee canti 
Per estrema viltà vìvete alteri, 
Verrà slagion che gli ottomani arcieri 
Le patrie vostre lasceran fumanti. 

Vedrete in for/.a di superbi amanti 
Passar l'egre consorti i giorni interi, 
E perchè sian contro Gesù gaerrieri, 
8(Hnmo dolor I giannìzEerar gl' infìmti. 

Allor tra ceppi dannerete ignudi 
l/oiio che, lusingando, or si v' atterra ; 
Ma dopo il danno corso invan s' impara. 

Or è da gonfiar trombe, or è da scudi 
Imbracciar forti, e da provarsi in gnorra , 
Se a' vostri cor la libertade è cara. 
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CARLO URIA MAGGI 



Nacqui! a Milanu nel 1630 : fu in patria segrcLario 
del sonalo c professore di greco nelle scuole paialinc. 
Scrisse alcune commedie nel dialetto milanese, piene i\Ì 
grazia e di iiaturali'zza. Alcuni de' suol sonctii , sebbene 
non siano sempre bellissimi dal lalo dell' arie , si racco- 
mandano per gli argfimenli che trattano : percliè in essi 
il Maggi rimprovera ai suoi compalrìoUì , come cause di 
ogni STentora, le loro discordie. Mori nel 1699. 

Atto Vannucci. 
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SONSTTI 



Sulla pwtenia della raa Donna. 

Scioglie Eurilla dal lido. Io corro, e stolto 
Grido a l'onde: che fate? Una risponde : 
Io che la prima ho 'I tuo bel nome accolto , 
Graia di si bel don bacio le sponde. 

Dimando a l'altra: allor che 1 pin Tu sclollo , 
Mostrò le luci al dipartir gioconde ? 
E l'altra dice: anzi serena il vtdto 
Fece lacer il vento, e rider l'onde. 

Viene un'altra, c m'afTerma: or la vid'io 
Empier di gelosia le ninfe algose , 
Mentre sul maro i suoi begli occhi aprio. 

Dilli) ;i questa: 0 per me nulla t' impose ? 
Disse almen la crudel di dirmi , addio ? 
Passò l'onda villana, e non rispose. 
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A un Canarino. 



Coin'csstsr può, che a le paterne spomle 
Con dolente memoria ognor non voli , 
Ma empiendo il ciel sol d'armonie gioconde , 
Lielo augelliu , Iuh prigionia consoli ? 

(ìià la cara censorio or non ri3p<mde , 
Ma su i nidi si duol vedovi e soli ; 
Ed ora non sei tu su l'alia fronde 
A meditar la HberlA dei voli. 

l'nr r ingraia magion co'luoi concenli 
Dolce riempi, sdi gradito ardore 
Care amorose al tao eignor rammenti. 

Inleado ornai le frodi lue canore : 
£ (na vendetta, a chi prigione or tienli , 
Bammemoru" la prigionia del core. 



lU 

Sullo lUto d* balìa. 

Giace l' Italia addnmentata in qneala 
Sorda bonaccia, e' intorno il ciel e' oscura ; 
E por ella sì sta cheta e sicura , 
E per mollo che tuoni , nom non si desta. 

Se pur taluno il paliscalmo appresta , 
Pensa a sé slesso, e del vicin non cura ; 
E tal si lieto è de l'altrni sventura , 
Che non vede in altrui la ana tempeste. 

Ma cher-quesl' altre- tavole minute. 
Botta l'antenna, e poi smarrito il polo , 
Vedrem (atte ad un tempo andar iierdule. 

Italia, Italia mia, quesl'è il mio duolo: 
Allor slam giunli a disperar salute , 
Quando spera ciascun di campar solo. 



Dt CARLO UtMk KAGGl 



IV 

Dovari! mbito por riparo >' nuli. 

Lungi vedete il torbido torrente 
Ch'urla i ripari c le campagne inonda, 
E ile le straLii altrui yoiiila e crescente 
Torce su i vostri campi ì sassi e l'onda; 

£ pur altri di voi Età negligente 
Su' disarmati lidi, altri il seconda, 
Sperando eh' in passar l'onda nocentc 
Qualche ateqm d'accresca a la sua sponda. 

Apprestategli pur la Spiaggia amica: 
Tosto piena inredel fia che vi guasti 
I nuovi acquisti, e poi la riva antica. 

Or che oppor si dovrian saldi contrasti , 
Accusando si sta sorte nemica : 
Par che nel mal comune il i^anger basti. 



V 

Utilità ohe può trarli dal mal panato. 

Dal pellcgrin che torna al suo soggiormi , 
E con Io stanco piiì posa ogni cura , 
Bidir si Tanno i fidi amici intorno 
De l'aspre vie la più lontana e dura. 

Dal mio cor eh' a aè stesso or fa ritorno , 
Cosi domando anch' io la ria ventnra , 
In cui fallaci il raggirare un giorno 
Ne la moti saggia olà speme u paura. 

In vece di rispusla, eaVi sosjiira , 
E slassi ripcnsaiiito al suu periglio , 
Qual chi campò da l'onda, e a T onda mira. 

I*ur col pcnsier del sostenuto esigilo 
Ristringo il Treno a rapjjolilo cai' ira : 
Chè 'I prò do' mali è migliorar consiglio. 
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SONETTI 



VI 

Fidanw Muia di chi ritonu •'pariooli d'oada mei. 

O s' io ritorno a l' amoroso inlrìco , 
Vo' ben con altro fil reggere il piede ; 
Che già avvezzo il mio cor, tulle si crede 
Saper le vìe del lalierinto antico. 

Mentre cosi ragiono, un guardo amico 
Al cammìii cieco ad inviiarmi riede ; 
Ond' io che uscirne in pochi giorni ho fede , 
Già ne' torli senlier quasi m'implico. 

Or del mio vano ardir vien che m' incresca ; 
Che jicr le vie fallaci a perir vassi : 
Ed io son dentro , e più non veggio ond' esca. 

Sponenza non giova a' miei piè lassi ; 
Anzi del primo error l'orma ajicor fresca 
Mi scora che mi confonde i pasu. 



vn 

Sull'Italia. 

Mentre aspetta l' Italia ì venti fieri , 
E già mormora il tuon nel nuvoi cieco , 
In chiaro stil fieri presagi io reco, 
E pur anco non desto i suoi nocchieri. 

La mìeera ha ben anco i remi interi , 
Ma fortuna e valor non son più seco , 
E vuol r ira crudel del destìn bieco , 
Ch' ognun prevegga i mali, e ognun disperi. 

Ma purché l'altrui nave il vento opprima , 
Che poi minacci a noi, questo si sprezza , 
Quasi sol aia perire il perir prima. 

Darsi pender de la comnn salvezza 
La moderna viltà perigUo sUma , 
E par ventura ìl non aver Cortezza. 
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Nacque a Lodi nel 163& di nobile famiglia. Fu adorno 
di onesti costumi, di gentili maniere e di bello ingegno. 
Rivolse la lirica a cantare i misteri della religione cri- 
stiana, e lo fece eoa assai chiarezza, quantunque non 
sempre in istilo collissimo. Più dei sonetti di lui si lodano 
con ragione i madrigali, nei quali descrive gli scherzi, i 
piacevoli diporti, gli amori, le ire, le paci di fanciulli , 
di pastori , di ninfe con graziosissimc imagini c con 
semplicissimi dialogai adattati alle questioni di quegli 
innocenti pastorelli. Questi madrigali arieggiano la sem- 
plicità e r elegeqza de'Greci. Il Lemene mori a*3& aprile 
del 1T0&. 

Atto Vanhccci. 
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A Dio Creatore. 

Sui cardini lucenti 

Pria che roUsse il cielo, e nel suo pondti 

Fosse libralo il mondo, 

B il mare incateDalo, e sciolti i venli 

Pria che da' propri fonti 

Con mormoranti halli 

Mo\esse il ferii) piè l'argenteo fluito ; 

Pria che fossero i monti, 

Pria che fosser !e valli, 

Pria che fosser gli abissi, e Tosse il tatto ; 

Nacque celeste donaa, o pur nascea 

D'ogni bell'opra architettrice e Dea. 
Sovra candido foglio 

Ha d'eccelso lavor l' idea dipinta , 

Ed a grand' opre accìnta 

De l'elerno voler s'accosta al soglio. 

Di luce maestosa 

Che fa perpetuo giorno , 

Era del uran monarca il seggio ornalo. 

Schiera allora oziosa 

Slavano al piò d' inlorno 

Pietà, Giusli/ia, Onnipotenza e Fato. 

Or qai spiegò la Dea quanto descrisse 

A quel volere onnipotente, e disse i 
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A me non sono ignote 

Le gioie lue ; sol di le slesso vagn, 

So che tu sci si pago, 

Che tua Telicità crescer non puote. 

Pure in le slesso ascondi 

Tua gloria non intesa. 

Apri, o immensa Bontà, gli erarii loi : 

Te stesso oroai diffondi, 

0 sommo Ben, palesa, 

Che set beato, e puoi beare altrui : 

E in questa ch'or li mostro opra stupenda 

La tua gloria immortai sempre risplenda. 
Queste alate figure 

Che con ombre minute io qoi t'addito, 

Sia numero infinito 

Di semplici sostanze e menti pure : 

Con applausi canori 

Tua bontà, tuo potere 

Fia che il musico stuolo ognora ammiri. 

Distinte in nove cori 

Queste beate schiere 

Ti formeranno intorno eterni giri. 

Vo' die a giri si bei tn sieda dentro, 

E lor l' immensità serva di centro. 
Saran pronti messaggi, 

O gran Voler, de' tuoi sovrani imperi. 

Ai secondi i primieri 

Tramanderan del lame infiiso i raggi.. 

Di libertà natia 

A spirti fil velopi 

Ijaseerem solo un peregrin momento ; 

È chi di lor travia 
Paghi in esilili atroci 
11 temerario suo Tollc ardimento ; 
E sia per sempre in vindice martire 
E soggetto e ministro a tue grand' ire. 
D' incorrottibil tempre 
Segno qni sotto i ^eli, e in moli vari . 
Vo' die fra lor contrari 
Angelica virtA li mova sempre. 
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Fonti d'ogni inflaenza 

Onesti punti son sldle ; 

Queste vo'che sìan fisse, e queste erranti. 

Farà la tua potenza 

A luci cosi belio 

Cangiar gli elTeLti in variar sembianli. 

Or solo a noi palesi , altrui celati 

Nasconderemo in questi lumi i fati. 
Per avvivar la mole, 

Per dar la nonna ai [empi, a gli astri il lume. 

China il guardo, o gran Nume, 

Su questa obliqua via ; quest'ombra è il sole. 

Del suo raggio vitale 

Riempirà quest'aria. 

Chiara s'ei sorge, e s'ei tramonta, bruna. 

Di luce sempre eguale, 

Ch'a gli occhi altrui par variai 

Coi raggi d'oro arricchirà la luna : 

Onde splender ognora il sol vedrai 

Coi riflessi la noUe, il dì co'ral. 
Quesli gli eterei campi, 

Questi i regni saran d'anre e d'angelli : 

Qui centra i tuoi mbellt 

Armeran l' ira tua fìilmini e lampi : 

In molli nuvolette 

Spiegherà sua bellade 

Qaì, pegno dì tua pace, Iri celeste: 

Qui vitali e dilette 

Si Tormeran rugiade : 

Qui nasceranno i nembi e le tempeste ; 

E il giorno annunzierà Tosco o sereno 

lì rauco taoBo, e il placido baleno. 
£cGo il mare e la terra 

Ornai distìnti ; ecco di pesci e belve 

Piene l'onde e le selve ; 

Ecco il campo che i Trutti e i fior disserra : 

Con vicende concordi . 

Morte e vita s' intessa, 

E il tulio sia nel varlrar conrorme. 

Con voglie non discordi 
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Sia la polenta steaaa 

Che passi a sosteoer tutte le fonns .: 

E Hn che torni al nalla, ov'ora giace. 

Sempre lettala sia, sempre rugane. 
Ma per cui la sirand' opra? 

Por l'uom, che poi di si bel dono indegno 

Farà col Tolle ingegno 

Che tua ginalizìa e taa pietà si scopn. - 
■ Avrà d'angiol la me^te, 

Avrà da' brali il senso 

Misto di corruttibile o d'clerno : 

Ad osso ubbiiliynle 

Fia questo re^'iio immonso, 

Ove le leggi tue non prenda a scherno. 

Tulle le fere o mansuete o dome 

Avran dal suo voler le leggi e '1 nome. 
Questa che in si leggiadre 

Forme qui li dipingo a lui vicina 

Sembianza peregrina 

E de In morte e de' mortai fìa madre. - 

Oh di quai maraviglie, 

Oh di quai vanti egregi 

Io volli ornar quel remminil suo viso I 

A le future figlie 

Trapassando i bei pregi 

Usurperan gì' incensi al paradiso. 

Oh troppo al vero sol chiuse pupille,. 

Quanto v' abbaglieran poche Tavillol 
Ma pur di beltn arsura 

So che molte arderanno alme gentili , 

Che sovra i sensi vili 

S' alzeranno al Fattoi da la fattura. 

Quanto fia vago quello . ' 

-Splendor eh' in cìei si vede - . 

(Dirà d'alto slupor la mente ingombra), 

Se cosi bello è il bello. 

Che di quel bel fa fedo. 

Che splende in cielo e di quel sole è un'ombra? 
La Dea qui tacque. Il suo consiglio abbraccia 
Allora, edìce il gran Vo]er:'si faccia. 
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Là HoiQmola. ' 

Messaggera dei fior, nunzìa d'aprile, 
De' bei giorni d'amor pallida aurora, 
Prima figlia di Zefiro e di Flora, 
Prima del praLicel pompa gentile ; 

S' hai nelle foglie il bel pallor simile 
Al pallor di colei che m' innamora : 
Se per. immago, sua ciascan l'adora, 
Vanoe superba o violetla umile. 

Vatiene a Lìdia, e dille in tua favella 
Che più stimi dogli ostri i pailor tuoi , 
Sol perchè Lidia è pallidetta anch' ella. 

Oon linguaggio d'odor dirle tu puoi : 
Se voi , pompa d'amor, siete si bella, 

. Son bella anch' io perchè somiglio a voi. 
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11 

Dio. 

Quanto perrelU fia l'eterna cura , 
Che l'esser ai perfelto altrui comparte ? 
Che di nulla fé' tutto, e con tant'arla 
Fabbricò gli elementi e la natura ì 

Dai chiari effetti alla cagione oscura 
Ben può debile ingegno alzarsi in parie ; 
Ma Bon laute bellezze attorno sparlo 
Ombra di quella luce, e non figura. 

Ma se tanl'alto angdico intellello 
Per sé stesso non p<^gia, indarno io penso. 
Talpa infelice, a A sfrenato oggetto. 

Pure io 80 che si bello è il bello immenso , 
Che, se mai fosse in lui, fòra difetto, 
Quanto più di pìi bello ammira il senso. 



madrigale: 



(Illesa veri; in olla 
Piangendo il euo destino. 
Tutta dolente e bella 
Fu cangiata da Giove in augellino 
Che canta dolcemente , e spiega il volo : 
E ((uesla è t' usignuolo. 
In verde colle ndi con suo diletto 
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Cantar uu giorno Amor qneU' aogelletto, 

E ile] canto invaghito , 

Con mirauol gentil prese di Giove 

Ad emular le prove; 

Onde poi eh' ebbe nifito 

Quel musico uBÌgnnoI che si soave 

Canta, gorgheggia e trilla, 

Gangiollo in verginella; e questa è Lilla. 
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Nel muto orror di solitarie piante 

Sotto notturno cielo 

Mentre solo men vo tradito amante , 

E di Fille e d'Amore io mi qno'elQ ; 

Sento mesto usignuolo 

Che riempia , cantando a l'aer fosco , 

Con r amaro suo duolo 

L' aum di gioia , e di dolcezza il Imsco. 
Poi che su r erma c taciturna riva 

Altri allor non m' udiva ; 

De le mie pene e de gl'inganni altrui 

Cosi mi presi a vaneggiar con lui ; 
Usignuol , che in questo iito 

Al tuo mal conforto chiedi , 

Credi tu , dillo , se 'I credi , 

Che da Fille io sia tradito ? 
Allora in suo linguaggio 

Il musico selvaggio 

Hi rispose cosi : 

Si si si si si al , si ti tradì. 

38" 



CAPRICCIO 



Come , oli Dio I poteo lasciarmi 
Per seguir chi mon l' adora ì 

10 so pur che Fille ognora 
Fille ognordicea d'amarmi. 

Allora in suo linguaggio 

11 musico selvaggio 
Così mi replicò : 

No no no no no no , no non V amò. 
Dunqne rotto il laccio dnro 

Scaccerò Fille dal core ; 

11 farò , senUmi , Amore , 

[| farò , lei dico e 'I giuro. 
Allora in Buo linguaggio 

II musico selvaggio 

Disse quando giurai : 

Mai mai mai mai mai mai , mai noi farai 
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Fu , dice il Foiicolo , uno de' begli ingegni di .seconda 
sfera nella storia della letteratura italiana. Nacque a , Fi- 
renze a' dì 29 marzo 1646. Hencliè nessuno aiuto potesse 
sperare da' parenti che erano poverissimi, pure, mercè 
della protezione di che gli fu cortese Giauvincenzio Sai- 
viali, egli potè coltivare gli studii delle belle lettere c 
della poesia a cui chiamavalo potentemente la natura. 
In Firenze e in Prato insegnò l'eloquenia, e si adoperò 
per esser promosso a una cattedra nel!' uiiivtTsità di Pisa : 
ma quando vide riuscir vuoti d' efielto tutti i suoi ten- 
tativi , fuggi a Koma , ove fu avuto caro e soccorso ne' suoi 
bisogni dalla Regina di Svezia. Nel 1689 , per la morte 
di questa protettrice de' letterati , il Mcnzini fu di nuovo 
nella miseria, e fu più' volte astretto a vender l' ingegno 
per un pezzo di pane. Fra le altre cose , scrisse un Qua- 
resimale per uno che voleva far l'oratore e non aveva 
altro che potenza di' borsa: Da queste angustie però ri- 
mase liberò allorché ottenne dal Papa un canonicato , e 
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mollo più quando Tu scelto a coadiutore nella cattedra 
di eloquenza nella Sapienza di Roma. Mori a' di 7 set- 
tembre del 1708. 

Scrisse molto elegantemente Ìq italiano e latino. Nelle 
liriche , in coi tenne dietro al Chialffera , talvolta per 
altro siqtoimdolo per ciò che riguarda la pm«zza delle 
fomie, prese a celebrare i Mtì e gli nomini del suo 
tempo , e cantò le TÌftorie riputate dalle galere toscane 
sa quelle di Bfserta nel canale di Piombino ( 20 lu- 
glio 167S ) , la liberazione di Tiama , Giovanni Sobìe- 
schi , la conquista di Bada, le' turlNdenie d* Italia insorte 
nel 1682 pei capricci di Francia. Scrisse molti Sonetti, e 
nei pastorali superò tutti quelli die lo avevano prece- 
duto. Il trattato dell'Arte poetica in terzine si le^ 
anche al presente : e le Satire in ctù sferza terribilmente 
i grandi e i piccoli , e il piò delle volle ì suoi pasonali 
nemici , lo pongono nel nomerò de* nùgliori che scrissm> 
in questo genere. 



Atto Vaithiiggi. 
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I 

All'Itali*. 

0 donna di provincie al ciel diletta , 
Che grande un tempo, al glorioso impero 
L' omero destro eopponesti , e 'l manco ; 
Guarda qual da Pirene il guerrier Franco , 
Quasi obbliando il tuo valor primìWA , 
Il suo volo, e 'I tuo danno audace alTrella. 
ItaUa, Italia mia. 
Madre cortese, e pia , 
Se incontro a (e la temeraria mano 
Piò d'un tuo non rivolge ingiusto lìglio; 
Invano armarsi il Giglio , 
E vedrai l'Alpe soverchiarsi invano : 
Nè cadrai tu sul tuo sepolcro esangue , 
Se chi latte ha da te, non vuole il sangue. 

Sai ta perché laddove il Tebro inonda , 
Traesti al carro incatenati i Regi , 
E le barbara genti in lunga schiera Y 
Perchè a domar l'altml baldanza altiera 

I tuoi Romani, in UtgA, e in arme egregi , 
Feron di Jer concordia argine, e spraida. 
Or tu, che vedi apelio 

II tuo perigeo certo , 



Ciò, che ìd parli è diviso, asEringi e lege: - 
E saprai, come spesso anche al meu forte 
Bella un'ione apporle 

Possanza tal, che noo si frange, o piega , 
Per orribìl di guerra alto spavento, 
Ma da' nemici suoi prende ardimento. 

Non nego io già, che inaanzi al Franco Achille 
Non vada la vittoria, e che la fama 
Ali non abbia a seguitarlo al paro; 
Unico di natura esempio raro , 
In cui l'alto Motor sé stesso chiama, ' 
Espresso in mille alme virtndi , e mille. 
E quando al mondo errante 
Ei vuol schierar davanle 
La pleiade, e 'I valore, e '1 senno, e 'I giusto , 
Lascia mill'altrì oggetti, in cui tralucc 
La chiara eterea luce , . 
È di Lai mostra il bel sembiante augusto ; 
E se ne appaga sV, che par mancania 
Ciò, che di bello in ogn' altr* opr» avania. 

Quindi è, che il gran Luigi abborre, e scbiva 
Qual s' è men chiara e gloriosa impresa , 
Che air usala virtù sembri discorde. 
Taccian le lingue ormai profane, e sorde , 
Perchè liev'ombra di non giu^ ofTesa, - . 
Non vuol, che all'anni sne né.pur ai ascriv*. 
Chi dunque, Italia, il guida - 
A eccitar le tue strida? . . 
Di che sei rea, se non che troppo ognora ' 
In merlo avanii, e in singoiar bellezza ? 
Ciascun tragge vaghezza 
Di quello posseder, che l' innamora ; 
E se tu bella sei, or come andranno 
Per te congiunti insieme amore, e danno ? 

Pensare all' impietade erger delubro 
Le Gotiche falangi, e in modo acerbo , 
Al tuo genio real fecero oltraggio. 
Poi refulse per te del cielo un raggio , 
E di quegli empi il Faraon superbo 
Trovò nel cuor d'Italia il lido Rid>r9. 
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In allo atroce orrendo , 

Il saoIiDocdèo, morendo, 

Chi strazio fé' della tua aaera chioma : 

Nè per lunga slas;ion, itall'Aventino 

Mirò '1 popoi Lnliiin 

1b catena servile Esperia, e Roma ; 

Che innanzi al suo bel sol, l'alma lua niella , 

Dissipato ogn' oiror, parve più bella. 
Parve pià bella, ed al sno' cerchia intorno 

Sgombrò il Padre del cielo atre tempeste , 

E fosche nebbie , e ogni vapore impuro ; 

E qaelgiàun lempo Iravnglio.eo, e. ritiro. 

Un don» Tu dulia Iwnli't relcslc , 

Che dal dolor trae di letizia il giorno. 

Con Providenza elerna , 

Ella i gastighi alterna, 

K nel benelìcar sempre è costante. 

E lalor, se dir lice, asconde ad arie 

Lo sguardo, e noi comparte ; 

Appunto come verginella amanic , 

Fia, che celi i beigli ocdii; ond'altri accende 

D'amor viepiù, se poi gli svela, e rende. 
Abi I le grazie del ciel pose in obblìo , 

Italia, e in ozio neghittosa, e lenta, 

A Dio divoto non gittò sospiro. 

Vinser I« pompe sne Sidonia, e Tiro ,' 

E dove si credea lasrivia spenta , 

Celebrar sulle cetre anco si udio 

Mille suoi rolli amori , 

Mille dell'alma errori ; 

In cui scherzò, qual pargoletta figlia , 

Che dietro alla Ragione il piè non stende ; 

Ma al falso ben distende 

Cupido il guardo, e a quel ratto s'appiglia; 

Onde il Signor , Che ad emendarla intese , 

Contro r ingrata un' nuovo incendio' acce<)e. 
Qual terror fu, qualora Attila il fello, 

Orrido in faccia, e minaccioso, e bieco 

Guardò l' Esquilie, ed il Tarpéo sublime! 

Certo, che parve vacillar dall'Ime 
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Sae sedi la gran Roma, ed esser seco 
Mal sicnro il ano gregge in ehiuao ostello. 
Delle nemiche genti 
Si ndir non sani accenti ; 
E qnesta è la famosa indita R^gia, 
Cotanto illustre, e celebrala in carte 1 
Contro coi forza, ed arie 
Nulla varrà chè il ciel per lei guerreggia? 
Inclita questa, e di gran regni erede , , 
Che appena un regno ha per l'altrui mercede ¥ 
Per me non sia mai mcnzogner Parnaso: 
So, che poteva alle lor madri in seno 
Svenare i Agli, ed oltraggiar le spose. 
Ma poi freddo timore al cuor gli pose 
Dio, che pur volle dimostrar qua! sieno 
L'armi del ciel, non mai soggeUe al caso. 
Visto appena il gran Padre , 
Non di Riortali squadre , 
Ma del divin presidio ornate e cinto , 
Cadde di quel cradel l' ira tenace ; 
E d'olivo di pace 

Tornò, non men, che di Tiara avvinte 
Il Vicario di Cristo. E minor gloria 
Saria, col ferro il gnad^ar vittoria. 

CbB dove in paragon le forze adopra 
L'ornano ing^o, ineuperbisce, e pensa 
Esser egli a sè stesso e schermo, e scudo : 
Ma quand'el sia de' propri aiuti ignudo, 
Allora avvien, che sua virtute immensa 
Di Dìo la destra in operar discopra. 
E di qual armi in (erra 
Per si ostinala guerra 
Si vesti 1 gran Leone ? Armi di zelo 
Cìnsergli il petto, e salda speme, e fede 
Seco moveano il piede ; 
E in luì pugnò co' suoi prodigi il cielo; 
E assai più illustre, infra le ostili offese , 
A Dìo cedendo il viucìtor si rese. 

Oggi lo pur vedo aver le cure eguali : 
Vedo il grande Innocenzio alla sua sposa 



Digilized Dy Google 



DI DEHBDBTTO HBNZINI 

Il sacro custodir talamo gIgIIo. 

Eì l'onor del suo Dio al cuor ristretti) . 

L' importuno timor discaccia, ed osa 

Alzar la voce, o spaTenlar co' i mali. 

Intrepido nel volto , . 

Pui dire, a Dio rivolto : 

Signor, quel ch'io direndo è vostro e mia: 

E se potenza eslerna armi ha' di vetro 

Contro i fulmiti di Pielru ; 

Terreno io son , ma vero Giove anch' io ; 

Se non che vostro è il braccio, e sol si mostra 

Entro a' fulmini miei la gloria vostra. 

Forse il nostro fallir più lunga calma 
Non merla: Or dunque, ad apportar tempesta 
Verrà chi dovria far l'onde tranquille? 
Svegliate a i danni altrui Galliche »ii]uìlle , 
Dunque a noi guerra ìntiincran funesta , 
Per riportar men gloriosa palma ? 
Ha pnr di Marte i moti 
Hanno i lor Bni ignoti : 
Comune il rìsco. Or chi al Tesino ondoso 
D' Insubria non rammenta armi, e guerrieri , 
Che coraggiosi, e fieri 
Fer del sangue nemico il suol spumoso T 
E certo a rimemlirarsi è assai più vaga 
A chi la rèo, che a chi soifrlo la pia^a. 

Pur s' io volgo in pensìcr, che noi siam gregge 
Tulli di Dio, e che vivìam sicuri 
Sotto di un gol Pastor, gradilo, e fido : 
Innalzo a te. Padre del cielo, un grido , 
Perchè ammollisca ì cuor feroci , e duri 
11 tuo santo voler, che è ferma legge. 
Del gran Luigi al brando , 
Unisci il venerando 
Diadema di Pietro; ed alle Chiavi 
Sia lo scettro de' Itegi ormai congiunto. 
Spento resti, e consunto 
Lo sdegno; e renda i nostri di soavi 
La santa pace, e da i campioni eletti 
Guerra Sionne, e libertade aspelli. 

30 
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II 

Il popolo d' Israele piaogenli- la ,ua «chiarità. 

Dove per òr superba alzò sue mura 
Incontra *l cìel la Babilonia gente , 
AI flebil mormorio d'onda corrente 
Prendemmo a rimembrar nostra sventura. 
Crebbe del pianto il rio , 
Do) pi;iiito, che irriaaiulo il sen di laHi: 
Di voruirKilleiiiUiKo, 
Porse suoi preghi d' Israele al Dio : 
E Ira' salci inrelici o in nuda pietra 
Giaceasi mula, e senza onor la cetra. 

La nobil ceira, a cui risposer spesso 
Del picciol Siloè le limpid'acqoe, 
Qui temprala più volle a noi dispiacque ; 
Tal crebbe angoscia il rauco suono istflsso. 
Mesti dicemmo : or penda , 
Penila da i rami il musico slrumenlo ; 
Né si r inspiri il vento , 
Clic l'acerbi! memoria in noi raccenda. 
Dicemmo, e al dir sen gio concorde il core 
Che 1 varco aperse a lacrimoso umore. 

E chi Ikvnar potrta l' intensa doglia , 
Membrando di Sion la Iteggia aulica , 
QiianiJo in più liyla sorte a i cieli amica 
Sjilfmli^o Reiiiiia entro dorala soglia? 
Ed ora ( ahi colpa avversa! ] 
^'cde sua prole in servitù piangente, 
-E sofitir sovente 

Ciò, che adirato cielo in lei rinversa I 
Hasa il crin, cìnta 'I pié d'aspra catena , 
Suo duolo imprime in sull'adusta arena. 
Dove son or |ier lei raagion dorate , 
Cui dal Libano tragga allo sostegno? 
Dove suda per lei Dedaleo ingegno , 
Per le moli ìllualrare a Dio sacrale t 
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Ecco solo antri, e sassi , 

Selve infeconde, e solitaria sponda : 

Potrà liela, e gioconda 

Fardi sè pompa ove alla morte vasiii ? 

E solo a noi di tanta gloria resla. 

Memoria miserabile funesla. 
Anzi , quel che si arroge al grave affanno , 

Altri diceva : 0 peregria cortese , 

La man , che un tempo all' armonia sì slese , 

Kitenti il plettro, ed addolcisca il danno. 

So ben, che in lieto coro 

Hosser le Sglie di Sionne « i balli ; 

E i fior vermigli, e gialli 

Poscr ghirlanda alle lor chiome d'oro : 

E stampando fui suolo alti vestigi 

Le Uiiiiì iiii:orori;ir dui buon IJìoiiìjil. 
Scioci-htjiiza estremai uve sol piaiigur yiuva, 

Dir, che invitiamo al canlo aure soavi : 

E qual fu mai, cui rio servaggio aggravi , 

Ch'osi chiamar l'argute Belve a prova? 

Pur fu dal cielo il detto : 

Torbido obblio la mia potenza agsagtia , 

Se per fìera batlaglìa 

Di sorte avversa, giacerai negletto. 

Teco, Israele, io sono; odo i singulti , 

E non andranno i tuoi nemici inaiti. 
Signor, pon mente all' odiosa Idame j 

Qoate a* miei danni suscitò procella; 

Che al minacciar di strage iniqua, e fella 

Tenieu di sangue colorarsi il fiume. 

Qunl saria sluto allora 

Veder torri superbe a terra sparse , 

E incenerite, ed arse 

J.e mura, o '1 tempio, ove il gran Dio s'adora ! 
Tant'olire ardisce il folle orgoglio insano , 
Nè di fulmini orrendi armi la mano ? 
Ma se tonar su gli empi ha per usanza 
La destra onnipulente, oh quali Strìda, 
(Jual trarrai pianto, o Babilonia inBda , 
Né d' imi^rar perdono avrai baldanza I 



Atro nemlio d'oi mre , 

Già te nel pianto, e nel luo tulio involve : 

E qaale al veiilo ixtlve , 

Sarai dioanzi al barbaro furore*. 

AscoUorai, forte ululando ì liti , 

Gemer dolenti i Agli Inai Iradili. 



UI 

VaiieU d«Ile OUmm àrvèntnre. 

Strofe I 

lo per me sento 
Dolce nel cuor conforto , 
Qaalor bella virtù Teggio trascorrere 
Un mar di gnai , nè disperar del porto. 
Che questo è del valor saldo argomento.. 
Saper precorrere 

Con la speme del ben 1* ira de' mali : 
E saper come di volubìl'ali 
Armansi i beni ancora ; 
Nè gli uni, e gli altri han piede 
Sa ferma sede ; 
- Nè fanno eterna qui Ira noi diinora. 

Antistrofe 1 

Prospere cose 
Non empian dunque l'alma 
Di superbi pensier, di voglié tndomilc ; 
Che può ben tosto imperversar la calma . 
E nel porto desiarsi onde orgogliose. 
Il bene é fomite 

Di più fiere lalvolla aspre sventate : 
Nocchicr, che l'acque si credea secare, 
Con fronte afflitta, e mesta 
Uìra il battuto legno; 
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Cui mui paò ingegno 

RUordiii natii, edallaria tempcsla. 

Epodo 1 

I Duci eccelsi, e i Regi 
D'alti dispregi 
Vedrai lalvoUa eredi : 
Mile, ed aspro destino. Un àllro inlanlo 
Sorge dal pianto , 
E splende in ricchi arredi. 

Strofe II 

Cosi al penfiiero 
S'apre Licèo, clic insegna , 
Che '1 mondo è d'opre, e di coslOmi instabile. 
Domani andrai cinta di lieta insegna , 
S'oggì il deatin li si iDOstró severo. 
Invariabile 

Nulla non 6 tra noi; e 'I male e '1 bene , 
Con alterne vicende, or cede, or viene; 
Come vaga, incostante 
All'arenosa sponda 
Incalza un' onda 

L'altra, che lieve a lei volgeasi avanto. 

Antistrote II 

Qual guerrier forte 

Convien armarsi in cani[Ki 

Nella sorte felice, e nel! 'aspri ss ima ; 

Che Vana e l'altra è d'uman cuore inciampo , 

E nell'una, e ridl'allra * vita, e morte. 

Benché fierissima 

Grandine scenda a (lagellargli il fianco , 

Dollu Mii^ selve ]]Oi-lalor non stanco 
Stassi Apennia frundosit ; 
lì nel suo vi'rdc manto 

an- 
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Attende in tanfo 

Di nuovo a i danni suoi Sorea nevoso. 
Epodo I! 

Dunque tidl'alma un lempio 
Al chiaro esempio 
Di natura esser voglio ; 
B diversi tra lor stringer non meno , 
Con giusto Treno , 
Vii timor, fiero orgoglio. 

strofe UE 

Sotto le alpine 
Nevi si slan sepolti 

Semi, che al suolo gli urator commisero. 
Che dirai nel vedere i campi incolti 
Sotto il rigor delle gelate hrìne ? 
Non dir, che misero 
Sia quel terreno, ed infelici i solobi. 
Cui tanto i forti travagliar bifolchi 
Con le dure armi loro: 
i/urrida neve, e '1 gelo , 
Sott' aspro velo , 

Serbano ascoso ^li arator tesoro. 

Antistrolè III 

Cerere bella 

Avrai sul crìn ghirlanda 
Delie spighe, che ormai la falce chiedouo 
Mira come biondeggia, e qual tramanda 
1 suoi fulgidi rai messe novella. 
Ahimè, si vedono 

Orridi nembi, e |H;r l'aerea chiostra 
Proibirvi iiiiiitri()tìi armenti in giostra;. 
Si: U\ la va:;a auroda , 
CJual pria cortesi inviti. 
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Ma oltraggio aspetta 

In sul fiorir dell'odorate viti. 

Epodo in 

0 siano i verdi colli 
Floridi e molli , 
Hai di temer cagioDe , 
O se d'erbette, e fior onda 6 la piaggia , 
L'aera, selvaggia 
Sembianza un di depone. 
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Che bìiogiiB oonteatani del propria itato. 

Mentr' io dormia sotto quell' dee ombrosa, 
Parvetni, disse Alcon, per l' onde chiare 
Gir navigando donde il sole appare 
Fin dove stanco in grembo al mar si posa. 

E a me, soggiunse Elpin , nella fumosa 
Focina di Vulcan parve d' entrare, 
E prender armi d' artifizio rare. 
Grand' dmo, e spada ardente e Tnlminosa. 

Sorrìse 0raniO) ohe' per entro vede 
Gli altrui pensier col senno; e in questi accenti 
Proruppe, ed acquistò credenza e fede: 

Siate, o pastori, a quella cura inteuti. 
Che '1 ginsto ciel.dispensator vi diede, 
E sognerete sol gre^i ed armenti. 
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L'AUoro. 

Diami io piantai un ramoseel d' aUaro , 
E insieme io pòrsi al ciel preghiera ntnii* , 
Che si crescesse 1* arbore gentile, 
Che poi fosse ai cantar fregio e decoro; 

E ZcBìro pregai, che l'ali d'oro 
Stendesse su' bei rami a mezzo aprile; 
£ che Borea crude), stretto io servile 
Catena, imperio non avesse in loro. 

lo 60 che qoe^ pianta, a Febo amica, 
Tardi, ah ben (ardii ella s* innalza al segno 
D' ogai altra che qui stasai in piag^ aprica; 

Ha il ano lungo tardar nOn prendo a sdegno, 
Però che tardi ancora e a gran fatica 
Sorge tra noi chi dì corona è degno. 



AU' Inridìa. 

Per [òà d'au angue ai-fero teschio ottono 
Veggio ch'atro veleno intorno spiri, 
Mostro cmdel, die 'I lìvid' occhio e (orto 
Sa lo splendor de Tsltrui gloria giri. 

Il perverso tao cor prendo conforto, 
Qnalor più afflitta la virtù rimiri ; 
Ma se poi della pace afferra il porlo. 
Ti s'apre un mar di duolo o di sospiri. 

Deh I se giammai nell' immorlal soggiorno 
Lo mie preghiere il ciel cortese udille, 
Oda pur queste, a cui sovente io torno : 

Coronata di lucide faville 
Splenda virlude ; abbia letizia intorno ; 
Abbia la gloria i e tu miU' occhi e mille. 



Digilized by Google 



Allegoria. 



Uuel capro maledetto ha preso in uso 
Gir tra le viti) e sempre in lor s' Impaccia. 
Deh) per farlo scordar di sìmil tracciai 
Dàgli d'un sasso Ira le corna e '1 muso. 

Se Bacco il guata, et scenderà ben giaso 
Da quel suo carro a coi le tigri allaccia ; 
Pìd feroce Io sdegno oltre si caccia , 
Qoand' è con quel rae vin misto e confuso. 

Fa di scacciarle Elpn ; fa che non stenda 
Maligno il denlflt e fiò non roda in vetta 
L'ave nascentir ed il lor nome ofiénda. 

Di Ini so ben che nn di l'aitar l'aspetta : 
Ha Bacco è da temer che ancor non prenda 
Del capro insieme e del paslor vendetta. 



V 

Che bisogaa provvedere a sè quando il oielo minaccio. 

Senio in iiiii^l fundo gracidar la ranu. 

Indizio cerio di futura piova ; 

Canta il corvo importuno, e si riprova 

La foliga a tnflarsi alla fontana. 
La vaccarella in quella falda piana 

Gode di respirar dell'aria nuova; 

Le nari allarga in alto, e si le giova 

Aspettar l'acqua, che non par lontani). 
Veggio le lievi paglie andar volando, 

E veggio come obliquo il turbo spir.i, 

E va la polve, qual palèo, rotando : 
Leva le reti, u Itestagnoit ; ritira 

II gregge agli stallaggi ; or sai che quundu 

Manda suoi segni il ciel, vicina è l' ira. 
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avvilimento in cui si giacquero le ietleri; in !laiia 
nel secolo XVlI fu conseguenza dell' avvilimonfo e del- 
l'abiezione in cui quesla nazione fu tenuta da quelli ciie 
la comandavano [ v. Sismondi Slor. kUer.). 11 governo 
spagnuolo, che si estendeva sopra quasi una mela di essa, 
ebbe forza, col suo carallere sospettoso e indolente, di to- 
glierle ogni materiale vanta^io, e di ucciderle ogni ge- 
neroso pensiero. Messi gravissimi ostacoli al commercio 
de'Iibri , proibita ogni opera in cui si trattasse di materie 
un po'racno insulse, punito gravemente chi avesse un'ani- 
ma capace di pensare, proietta e incoraggiata l'oppres- 
sione, a che doveasi riuscire? All'abbandono di ogni 
energico pensamento, a questionare di nienti gravissimi, 
a scrivere poesie pazze per i concelti e dannevoli per 
essere insultanti ad ogni retto costume. Ed a questo si 
venne. Pure alcuni si salvarono da tanta corruzione ; e 
fra tulli primeggia Vincenzo da Filicaia, il quale in mezzo 
al contagio seppe conserrarsi sano nelle forme poetiche, 
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c in mezzo alla oppressione oso di oulrirc un poiisicro 
di libertà. E mentre allri si travagliava la niente per nu- 
dar dietro a lambiccali concctli in lode di chi meritava 
viliipm) . egli roii purgalo stile lamentava le sciagure 
di;' tempi, Nel IfiSH nllantamila Turchi, aiutati dagli Un- 
giit'ri . posero l'asseuio a \ienna. e di li minacciarono 
tiitl:i Europa. Alla vista di tanto pencolo si fece lega tra 
Austria e Polonia , e i! prode Sobìeschi rompendo c fu- 
gando i Turchi mostrò non esser morto l'antico valore. 
Questi fatti infiammarono la mente del Filicaia : e gli 
celebrò con quelle, maravlgliose canzoni che sono nella 
memoria di tulli. AH' entrare del secolo XVIII, la 
guerra per la successione di Spagna desolando tutta Eu- 
ropa portava miserissimi effetti anche all' Italia, che ve- 
deva ì suoi campi devastati dall' armi francesi e tedesche, 
e conosceva che vbieiiriee o vinta il suo destino era la 
servitù. Queste guerre ladre in^ìrarono al nostro poeta i 
più bei sonetti che fossero scritti nel secolo XVIL 

Il Filicaia nacqae a Firenze nel 16^2. Ebbe il titolo 
di senatore , fu in^i^to De'goveiiti di Volterra e di 
Pisa , e dapp^tutto ammÌDisIraado con giustizia e amore. 
Ut benedetto dai popoli. Lo sue poesie gli acquistaro- 
no fama non solo in Italia ma anche in tntta Europa , 
perchè oltre al* merito dell'arte si rucoraandavano per 
nobiltà di alimenti. Abbiamo di lui anche orasiani , 
kllere italiane e poesie latine. Oltre alle opere. Io resero 
caro ai contemporanei ingennìla singolare di animo , 
ottimi costumi, c maravigliosa prudenza. Morì a' ^ set- 
tcmlire del 1707.- 
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1 

AU' Italia. 

E pnrei Italia, e pare 
Qudl'atro nembo eh* io lontan vedea , 
Nembo gravida d'ami e di scìagore , 
Dilaviò sul tao capo I e pur serbaro 
La sfortunala mia canizie i fati 
A pianger l'alia e rea 

Fiamma ond'ardono i regni, e '1 grande amaro 
Scemilo che, i fonti del dolor seccati , 
Un pià desioso unor tìa^ oc«bÌ elice I 
Occhi, pregio infelice 

. Di qaesta I^nte; se 'I veder mi è morie , 
Ambo le vostre porte 
Chìodanei al giorno I oh cecità l'elice I 
Falso iiDnzio foss' io di quel eh' io vidi , 
0 men credulo il core, o voi men fidi I 

Sceser, qnai nevi sciolte , 
Già dall'Alpi a inondar gl' itali campi 
Due gran torrenti poderosi; e accolte 
Qoant' aoqne ha l' latro e quante il Beti, e qoante 
La Senna, irati sì affrontar. Qual' fiero 
Di guerra incendio avvampi , 
Safio il Po, salto il Mincio, e il san te tante 
37 
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Anni che roe di Inntc stragi, al vero 

Farcia di ver non danno. 11 suolo anch'esso . 

Il suolo, ahi nuli più desso I 

Ben sallo; e sallo il ciel che 1 morto staolo 

Guarda, e n'ha adegno e duolo 

E pietate; anzi par che 1 ferro istesso 

Seco in parte s'adiri , e in parte scusi 

Sua colpa, e '1 braccio e '1 Teritore accusi. 

Per sollerr:iiion \ cna 
Come '1 Casiiio all' En>sin l'onde marita ; 
Si di quest'armi la straniera piena 
Per proroDdo canal d'alto accidente 
Tutte qnà l'acque scaricò; nè aperto 
Sentier veggio all'uscita , 
Quale all'entrata il vidi. Oh se all'ardente 
Spirto che in sen mi bolle, il duol soflèrlo 
.Aprisse il varco, enne or l'apre al pianto ; 
Alma non fu mai tanto 
Alpestra e dura, eh' io pietate in lei 
Or non destassi; e «wlnii 
Gridando: Oh quante gran mine, oh qnanto 
(:ii>^ln siaiisue e dolor quel fregio e quella 
Glorili l'hi' iiu|ii'ro e monarchia s'appella I 

firiil.iuilo dìvUvr. (Inai Iwllo 
Di ragion sotlu '1 Turno ira e disdegno ì 
E qua! tia l' ira e la ragion si estolle , 
Quasi a mezs'aria, lempeMiiso e ijiero 
Nuvol d'aGTannif può desio di chiara 
Fama, e desìo di regno 
Lo due gran braccia del crisliano impero 
Conira sé stesse armar? può ardente gara , 
Mentre l'un l'altro impetuoso assale , 
Far che del nostro frale 
Armisi, e bella dei gran danni nostri 
L'Asia ìnfedcV si mostri ? 
Ah se questo non è, quai vento, o qaale 
Altra piA interna furia è che V immota 
Terra fin dal suo fondo aititi e scuola ? 

D'Italia, oimèi l'antico 
Pre0o e l'opra che giova , onde Nabira , 
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Quasi gelosa <li lericn si amico. 
I,e (iiè per l'ossa it iiiiir, l'Alpi per ròcca? 
L' han q\k delusa i propri schermi; e quella 
Di monli alla slruUura , 
Fede or più non le serba. Ecco Irabocca 
D'eslratiio sangue il piano : e a la novella 
Stflgion, quai Ga che spunti o fronda, o lìore 
Che da sangaigno amore 
Vita non prenda ? Ma se 'I mesto dglio 
Vólgo al comun perigfio, 
Al perielio virin, qnanto è maggiore 
Or che l'ofì rampo e l'altro arme arme freme , 
Del mal clie Italia soffre, il mal che teme 1 
Cosi '1 dolor profondo 
Sfogherei col dolor. Ma già nel mirande 
Italico naufragio ir lutti a fondo 
Veggio i ledili minuti, e vci^gio stanchi 
I gran naviii. Qual di sé il 4overno 
Lascia, e qual Uà più banile 
Cede al flutto su|ierl)0: altri in' liaiiclii 
Mezic' aperti, del mar ludihrio e scherno. 
Erra; emaneangti vele, arbori e sarte'. 
Altri in gdosa parte 

L'alimi rischio riguarda, e '1 sno paventa: 

Tema non par che senta 
Alti-i ; e si Ll'ii dfl velei!;.'i,-ir sa l'arte , 
Che gli scogli e 1' irate onde frementi 
Schiva, e '1 rispettau le procelle e i venti. 
Ma qual tra mare e mare 
. Se interposta talor lingoa di terra 
Vada soli' acqua, ove fn l' istmo, appare 
Tulio mar, nè vi è easso in cui si scriya , 
L' istmo qui fu; lui fra litigi e sdegni 
Tanti, e fra guerra e guerra , 
Benché alberghi la paco all'Arno in riva , 
Se fìa che rotti gli argini e i ritegni , 
Qua e là trascorra il ferro, odio (la tatlo , 
Tutto Ga sangue e lutto, 
E incendio e strage e morte. Il stion dell'armo 
Odo, e 1 guerriero carme 



GAMZOHI 



Di rauca tromba, che il non anche ascintto 
Brando al campo richiama, e in voci orrende 
Gli sdegni e gli odi e lo battaglie accende. 

Donna del elei, che '1 puoi , 
E 'I dei Tar perchè '1 puoi tu sola , io fondo 
L'alta mia speme in te Tu i grandi eroi 
Che han degl' imperi il freno, e '1 cui diviso 
Voler divide, e tntta in aaa involve 
Rnina estrema il mondo , 
Unisci e lega. Oh se mirasser fiso 
I tuoi be' lumi , e come amor gli volve 
Soavemente; oh se mirasser quelle 
Acque amorose e belle 
Che dai begli occhi piovono, e '1 bel velo 
Onde gli asciai, e al cielo , 
Al cid fù forza; qnai d'amw ndwHe 
Alme vedriensi or che l'ataitto ciglio 
Tolgi, e dai voce al pianto , e preghi il Figlio T 

Figlio, 80n figli mici 
Quei che '1 ferro distrugge; e 'I sangue loro 
£ Ino sangue, è mio Eangue. Alza trofei 
Contra di te 'I tuo corpo; e piede a piede , 
Mano a man, braccio a braccio avventa morti. 
Vede il crudel lavoro 
Natura, e a te s'appella e ragion chiede ; 
E tu '1 vedi,'Siguor, vedi, e 1 comporli ? 
Frutto e fior nel mio seno; e con altero 
Mirabil magistero 
Eternilate e tempo, e vita e morte , 
E bassa ed alta sorte 
In (e già unisti , e servitnte e impero ; 
Né farai ch'or si unisca in regio core 
Legge di regno, e legge ancor di amore! 

Signor, l'afflitta greggia 
Mira, e l'afflitto tuo paslor che geme , 
E in gran tempesta di pensieri ondeggia ; 
Hira il Laiio tremante: odi le strida 
Della misera Enropa, che le vene' 
A le di sangue sceme- 
Mostra, e mercè ti cUede, e in te confida. 
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Pel grande annunzio che l'antica speae 
Colmò di gioia, e me turbò; pei vari 
Miei dolci-afiànni amari , 
E per qa»('oodii ohe sul corpo esangue 
Pianser del cuore U sangue ; 
Cessin l'arn», ti priego; e do' miei cari 
So ti ofibBo Io sdegno e 'I dei punire , 
Abbian vita gl' irati , c muoian l' ire. 
Ma non che nn eoI tuo dello , 

Vergine bella, un sospir solo, ed una 
Slilla de' tuoi -bei pianti al tuo Diletto 
Toglie i fulmin di mano, e a me V impreso 
Del mìo sperar vittoriose rende. 
Ecco schiarir la bruna 
Aria: ecco un'alba lampeggiar cortese , 
Alba che , quanta il mio veder si eleD<te > 
Tutto a indorar l' italico oriente 
S'alza, e col piè lucente 
Della cieca discordia i nembi e l'ombra 
Preme, calpesta e sgombra ; 
Alba amorosa, dal cui seno ardente 
Par che spunti la pace, e n'esca fuore , 
Qual fior da stelo, il sospirato albore. 
Che se immaturo è il giorno , 
E un profetico sguardo il vede aH>ona; 
Verrà quel Sol che in te già feo soggiorno ; 
Verrà ben tosto, e tosto andran diqierse 
Dal telo illustre de' suoi rai le folte 
Nebbie ond' Italia è piena. 
Pioggia di pxABi fla ohe intanto io verse 
Per occhi; e d'alio gasdÌA ìd smn disctoUe 
A te le voci e ie mas giunte alzando ; 
Pace, anderò gridando. 
Pace ognor grìderan templi ed altari , 
Pace le spiagge e i mari : 
E allor che andran gli alti litigi in bando , 
Diri a gran voce: Se piA bella e viva 
Tornò in terra la pace, a te s'ascriva. 
Vanne, Can«m, Ui tra gU armali, e grida : 
Sorge pià d' alto, che dal oi^ assai , 
37' 



Digilized Dy Google 



ttlO CANZONI 

Del mar ]a Stella ornai ; 

E ili guerra Jlalia, e '1 moiido in guerra è ancora? 
Di sangue assai finora 
Porse non bewer le pianure e i monti ? 
Chiadele ornai di tante vene i fonti. 



Sopra r««Mdìa di Vienna. 

E tino a quanto ìnnili 

Fian, Signore, i Inoi servi? e fino aqnanlo 

Dei barbarici insulti 

Orgogliosa n'andrà l'empia baldanza-T 

Dov'è, dov'è, gran Dio, l'antico vanto 

Di Ìq' alta possanza ? 

Su' campi tuoi , sn' campi (noi più onlti 

Semina stragi e morti 

Barbaro ferro ; e te destar non ponno 

Da si prolondo sonno 

Le gravi antiche ofiiBse e i nuovi torti f 

E tu 1 vedi, e 'I comporti, 

E la destra di Tolgori non armi, 

O pur le avventi agi' insensati marmi ? 
Mira, oimè, qual crudele 

Nembo d'armi e d'armati, e qaal torrente 

D'esercito infedele 

Corre l'Austria a inondar I Mira, che il loeo 

A tant' empito manca ; e a tanta gente 

Par che l' Islro sia poco, 

E di lanl'aste all'ombra il di si cele ! 

Tutte son qui le spade 

Dell'ultimo Oriente, e alla gran latta 

L'Asia s'unio qui tutta; 

E quei che *l Tanai solca, e qnn cho rade 

Le sarmatiche biade, 

E quei che calca la Mstonia neve, 

E quel che 'i Nilo e che l'Oronte beve. 
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Di Cristian sangue tinta 
Mira dell'Austria la città reiaa, 
Qaasi abbattuta c vinta, 
Mille e mille raccor nel fianco i&rermo 
Fnlmin temprali all'infemal farana. 
Mira, che tale sobermo 
Son per lei l'alte mura, ond'ella è cinta: 
Mira le pnipitanti 

Sue rócclie, Odi, odi il suon ch'a morto sfida: 
Lo disperale strilla 

Udi, 0 i singulti c le querele e i pianti 
Delle donne tremanti. 
Che al fìero aspetto dei comnn perigli 
StringonsI al seno i vecchi padri e i figli. 
L'onnipotente braccio, 
Signor, deh stendi, e sappìan gli empi ornai. 
Sappian, che vetro e ghiaccio 
Son lor arme a' tuoi colpi , e che sei Dio. 
Di tue giuste vendette ai caldi rai 
Struggasi '1 popol rio. 

Cjual porga il collo al ferro, e qnale al laccio: 
E come fuggitiva 

f olve avTien, che rabbioso AqbIto disperga; 
Cosi persegua e spei^a 
Tao sdegno i Traci, e snll'aagosta riva 
Del Danubio si scriva : 
Al vero Giove l'ottoman Tifeo 
Qui tentò dì far guerra e qui cadeo. 
Del re superbo assiro 
Gli aspri arieti di Sion le mura 
So par ebeJnvan colpirò ; 
E tal poi monte d' insepolti estinti 
Alzasti tu, che inorridì natura. 
Guerrier dispersi e vinti 
St) che vide Betulia ; e '1 Duce Siro 
Con memorando esempio 
Trofeo pur fu di femminetla imbelle. 
Sulle leste ru belle 

Deh rinnovella or tu l'antico scempio. 
Non è di lor men empio 



Qoei che gerras&ki or ne minaccia, e nucte ; 
Nè men fidi siain noi, oè Ui men forte. 
Che s'egli è par deslino, 
Ene'TOininielermbaBcriUa il Saio, 
Che deggis im 41 «a' EuBHiBO 
Servir l' Ibm e l'Alenaona TeS, 
E 'I suol eni parte V Appeonin gelato ; 
A' tnoi santi decreti 
Pien di timore e d nmillà m' incliino. 
Vinca, se cosi VQoi. 
Vinca lo Scita ; e 'I glorioso sangue 
Verri r Europa eeangne • 
Da ben mille ferite. 1 vaia tuoi 
Legge «ni ferma a noi : 
Tu sol se' buono e giusto ; e giiuU e haam. 

Quell'opra e sol, che al Uà> volor eoDBsraa. 
Ma sarà mai, ch'io veggia 

Fender barbaro aratro ali'Anstri* H seno, 

E pascolar la greggia. 

Ove or sorgon cittadi, e senta tema 

Starsi gli Arabi armenti in riva al R«m>T 

Nella mina estrema 

Pia, che dell' Istro la famoBa ceg^ia 

D'ostile incendio avvampi, 

E dove siede or Vienna, abiti l' Eco 

In solitario speco. 

Le cui diserte arene orma non stampi ? 
Ah no, Signor : tropp' ampi 
Son di tua grazia i fonti ; e tal flagello 
Se in cielo è sortito, a Ina piet* m'appello. 
Ecco d' inni devoti 
Risonar gli alti templi -, ecco soave 
Tra le preghiere e i voti 
Salire a te d'arabi furai un nembo. 
Già i tesor sacri, ond' ei sol tìen la i^avei 
Dall'adorato grembo 

Versa il grande InnoGMuio, e 1 nan mai vèti 
Erari apre e comparte : 
fiìà i cristiani regnanti alla gran lega 
Non pnr commuove e piega ; 
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Ha in un raccoglie la milizie sparte 

Del tealoideo Marte 

E se tremendo e fler più die mai fosse 

Scende il fnlniin polono, eì fa che '1 mosse. 
Ei dall'esqnillo colle 

Ambo in mina dell' orribil Getai 

Hosè novello , estolle 

A te le braccia, che da un Iato regge 

Speme, e'Fede dall'altro. Or chili vieta 

n ritrattar tna legge , 

E spegner l' ira che nel sen U bèlle? 

Pianse e pregò l'aQIitto 

fiuon Re di Giuda, e gli crescesti etate: 

Lagrime d'umiliale 

Ninive sparse, e si cangiò '1 prescritto 

Fatale infanslo editto. 

Ed esser pnò, che '1 tao Pastor devoto 

Non ti sforzi pregando a cangiar voto? 
Ma sento, o sentir panne 

Sacro furor, che di sè m'empie. Udite , 

Udite, 0 voi, che l'arme 

Per Dio cingete. Al tribunal di Cristo 

Già decisa in prò vostro è la gran lite. 

Al glorioso acquisto 

Su su pronti movete : in liete carme 

Tra voi canta ogni tromba , 

E '1 trionfo predice. Ite, abbattete , 

Dissipate, struggete 

Quegli empi; e l' Istro al vinto stuol sia tomba. 

D'alti applausi rimbomba 

La terra omai: che più tardate? aperta 

È già la strada, e la vittoria è certa. 
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Per 1b vittoria degl' Imperiali e de' Poheehi 
■opta l'eieicilo TtircheMOi 

Le corde d'n^ dette 

Su su, Musji, percaoti, e al trionfuite 

Gran Dio delle vendelte 

Conijion iV inni (csioai niirea giiirlaiida. 

Chi è che a Idi dì contrastar si vanto , 

A lui che in guerra manda 

Tuoni 6 tremnoti e lurbini e saette ? 

Ei fa che 'I tracio stuolo 

Ruppe, atterrò, dieperse; e il rimirarìo, 

Stnisserlo e dissiparlo, 

E farne [lohc c paroiL'iarlo al suolo , 

Vu iiu |iunlo, nn punto solo. 

Ch'ci jiuò fililo; iì citili scinta di mura 

È chi fede ha in sè stesso, e Dio non cura. 
Sì ci ederon quegli empi 

Con ruìiioso turbine dì gueira 

Abhalter ton i e tempi , 

E Bver da sua radice il sagro imprav. 

Empier pensaron di trofei la terra , 

Ed oscurar crederò 

Con più illustri memorie i veecbi. esempi: 
E (iissor; L'Austria doma. 
Doni ere la poi l'ampia Germania) e aU'Ebro 
Fatto vassallo il Tebro , 
A Turco ceppo il piè, rasa la chioma , 
Polirà Italia e Roma. 
Qual Dio. (jual Dio delle noslr'armi all'onda 
Via, che d'opjjor si vanti argine, o Sponda? 
Ma i temerari accenti, 
Qual tenue tuiuo, nizaronsi e svanirò, 
E ne fer preda i venti : 
Che sebben di Val d' Ebro attrasse Uarle 



DI VINCBIfZO FILICAU SIS 

Vapor, che si Ter nuvoli, es'Bpriro, 
E piovver (l'oi^iii parie 
Aspra tempesta sull'Austriache genti ; 
Perir la tua Jilclla 

Greggia, Signor, non tu però lasciasti , 

E all'empietà mostrasti , 

Che arriva e fere, allor che men s'aspetta , 

Giustissima vendetta. 

Il sanno i (ìumi che sanguigni vanno , 

E '1 san le iierc, e le campagne il sanno. 
Qua! corse giel per l'ossa 

All'Arabo Ptafeta e al sozzo Anobi , 

Quando l'ampia Ina possa 

Tolte fé scender lesne liirie nitrici 

Sulle peone dei venti, e snUe mibi ? 

L'orgogliose cervici 

Chinò Bisanzio, e tremò Pelio ed Ossa ; 

E le squadre ni belle , 

Al ciel rinata la superba fronte , 

Videro stusi a fronte 

CoU'arco leso i nembi e le procelle , 

E guerreggiar le stelle 

Di quell'acciar vestite, onde e'armaro 

Quel di, che contro ì Cananei pBgnaro. 
Tremar l' insegne allora , 

Tremar gli scodi, e palpitar te spade 

AI popol dell'Aurora 

Vidi: e qoal di salir l'egro lalvolla 

Sui^nanilo agogna., e nel salir già cade ; 

lai' ci senti a se tolta 

O^ni (urza, o^ni lena; e in poco d'ora 

Sbaraijlialo c disralto 

Feo di sè monti, c riempieole valli 

D'uomini c «li cavalli 

Svenali, o morti, odi morire in atto. 

Del memorabii l'alto 

Chi la Istoria s'arrojja? Ìo già noi ^ccio : 
Nostre fur l'armi, e tuo, Signor, fu 'I braccio. 
A te dunque de'Xraci 
Deliellalor possente, a le obe in una 
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Vista distrnggi e sfaci 
La barbarica possa, e al dri decreto 
Serve suddito il fato e la rortona > 
In trionfo si lieto 
Alzo la voce; e i secoli fugaci 
A darti lode invilo. 
Saggio e forte se' tn. Fogna il robusto 
Tao braccio a prò del giusto ; 
Né indifesa nmillà, nè folle ardito 
Furor lascia imponilo. 
Hilila sempre al Banco tao la Gloria , 
E al tao soldo arrolata i la Villoria. 
- U dove V [stro bee ' 

Barbaro sangue, e dorè alzò poc'anzi 

Turca empietà moschee , 

Ergonsi a le delubri. A to, cui piacque 

Salvar di nostra eredità gli avanzi , 

Fan plauso i venti e l'acque , 

E dicono in lor lingua: A Dio td dee 

Degli assalti repressi 

D memorando sforzo, a Dio la cnra 

Dell'assediate mura. 

Bispondon gli antri, e U fan plauso anch'essi : 
Veggio i macigni stossi 
Pianger di gioia, e gli alti scogli e i monti 
A le inchinar l'ossequiose fronti. 
Ha se par anco lice 
Raddoppiar voti , e giugner prieghi a prieghi , 
La spada vincitrice 
Non ripongasi ancor. Pria tal'ind^na 
Stirpe recidi , o fa, che '1 collo pieghi 
A servitù ben degaa. 
Pria, Signor, della tronca egra infelice 
Panoonia ! membri accozza , 
E riunirli al Capo lor ti piaccia. 
Ah no, non più soggiaccia 
A doppio git^D in sé divisa e mozia- 
B^ò, regn£ la sozza 

Gente ahi por troppo: e tempo é ornai, che deggia 
Tulla tornare ad nn Pssior la greggia. 
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Non chi viUorìa ottiene , 
Ha chi ben l'usa, il gbrliteo nome 
Di Tincitor ritiene. 

Nella naval gran pugna, onde divenne 
Impanio illnstre, e per cni rolle e dome , 
Par le aidonie antenne , 
Vineemmo, è ver; ma l' idomee catene 
Cipro non mppe nnqoanco :■ 
Vincemmo; e nocqoe al vinoilore il vinto. 
Qaal fla dnnqne, che seinto 
Appenda il brando, e ne disarmi il fianco ? 
Oltre oltre scorra il franco 
Vidorioso esercilo, e le vaste 
Dell'Asia interne parti arda e devaste. 
Ma la caligin Tolla 
Chi dagli occhi mi sgombra? Ecco che 'I terge 
Dei tuggilivì a sciolta 

Briglia, Signor, tu incalzi: ecco gli arresta 

11 Rabbe a Tronle, ed han la morte a tergo. 

Colla gran lancia in resta 

Veggio, che già gli atterri e metti in volta : 

Veggio, eh' urti e Tracassi 

Le sparse tarme, e di Bisaniio a i danni 

Stendi si ratto i vanni , 

Che già i venti è 'I pensiero indietro lassi ; 

E lant'ollie trapassi ; 

Che vinto i già del mio veder l'acume , 

E allD stanco mio voi manoan le ^ume. 



A Sobìetkì- le di Polonia. 

Re grande c forte, a cui compagne in gnerra 
Mililan virtù somma, alta ventura; 
lo, che l'età futura 

Voglio obbligarmi, e far ginsUiìa al vero, 
E mostrar quanto In te s'alzò Natura ; 

38 
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Nel snblime p^Biero 
Oso entrar, àie toa mento ih aè risem. 
Ma eoa qnal ecale mai, per qaal senUoro 
Pia che tanf alto escenda ? 
Soffri, Signor, che da sì chiara face, 
Più di Prometeo audace, 
Una favilla giocosa io prenda, 
E questo stU n'accenda, 
' Qaeslo stil, che qnant' è di me maggiore, 

Tanto è, rincontro a le, di te minore. 
Non perchè re sei tn, ei grande sei ; 
Ha per te cresce, e in maggior pregio sale 
La maestà regale. 

Apre sorte d regnar più d'una strada : 

Altri at merlo degli avi, allri al natale. 

Altri 'I debbe alla spada : 

Tn a te medesmo e a tua virtule il dei. 

Chi è che con lai passi al soglio vada ? 

Nel di che fosti dell», 

Voto fortuna a tuo favor ora diede, 

Non palliala fede. 

Non limor cieco ; ma verace affetto , 
Ha vem merlo e schietto. 
Fatto avean tue prodezze occulto patto 
Col regiwi « {osti re pria d'esser fatto. 
Ha che 1 stiasì Io scettro ora in dispute : 
Non io eoi foato dà Ino regio trmo, 
Teco bensì ragiono ; 

Nè ammiro in le quel che anco ad allri è dalu. 

Dir ben può quante in mar le arene sono 

Chi pu6, di rime armato, 

IAt qaante in goerra e quante in pace hai sparle 

Opre ammirande, in ooi non ha l'alalo 

Vecchio ragion teruna ? 

Qual è alle vie del sol si ascosa piaggia, 

Che contezza non aggia 

Di tue vittorie, o dove il giorno ha cuna, 

0 dove l'aere imbruna, 

0 dove Sirio la^a, o dove scoote 

Il pigro dmo a' suol dealrter Boote i 
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Sallo il Sarmata infido, e saUo il erodo 

Csarpator di Grecia : U di«Hi Karmt 

Appese ai sacri marmi, 

E tante a lui rapite insegne e spoglie, 

Allo soggetto di non bassi carmi. 

Non mai costà ie soglie 

S'aprir di Giano, che ta spada e scudo 

Dell'Europa non fossi. Or mi toglie, 

Tue palme antiche e aosve 

Dar latte in guardia alle castalie Dive ? 

Fiacca é la man che scrive ; 

Forte è lo spirto che a più alte prove 

Ognor la insliga e muove : 

£ quei che a' venti le grand' ale impenna, 

Quei la spada a te regge, a me 'la penna. 
Svenni e gelai poe' ansi, allor ch'-fo vidi 

Oste si orrenda tntl' i fonti e tutti 

Quasi dell' Istro i flutti 

Seccar col labbro, e non bastare a quella 

Del frigio suolo e dell'egizio i fruttf. 

OimèI Tìd' io la bella 

Real donna dell'Anslria invan di fldf ' 

Ripari armarsi; e, poco men che ancella , 

Porger nel caso esfremo 

A indegno ferro il piede. II sacro busto 

Del grande impero augnalo 

Parca tronco giacer del capo scemo , 

E 'I cenere sopreraa 

Volar d' intorno, e gran cittadi, e ville 

Tutte fumar di barbare faville. 
Dall' ime sedi vacillar già tutta 

Pareamì Vienna, e in panni oscuri ed adri 

Le spaventale mai fi 

Correre al tempio; e detestar degli anni 

1/ ingiurioso dono i Tecohi padri , 

L'onte mirando e i tfonni' 

Della misera patria arsa e dislmttà, 

Nel comnn latto e nei comuni affiuni. 

Ha se miserie esfreme 

E ineendì e sangue e gemili e mine 
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Esser doveaao alfine , 

Invitto Re, di tue riUorìe il seme ; 

Di tante accolte insieme 

Furie, ond' ebbe a crollar dell' Aostria il soglio , 

( Soffra ctL' jo 'I dica il Ciel } più non mi doglio. 
Della laa spada al riverito lampo 

Abbagliata già cade e già s'appanna 

L'empia luna ottomanna. 

Ecco rompi Irinciere; ecco l' avventi : 

E, quel fiero leoa che atterra e scanna 

Gì' impaurili armenti ; 

Tal fai macello suH'orriljil campo , ■ 

Che t suol ne trema. L'abbattute gesti 

Ecco spargi e calpesti ; 

Ecco spoglie e bandiere a un tempo togli , 

E 'I duro assedio sciogli : 

Ond' è eh' io grido e griderò: Giugnesti , 

Gucrreaaiasli , vincesti. 

Ai vincesti, u campion forte e pio; 

Per ]>ia viijcc.sli, e per te vinse Iddio. 
Se la dunque, ove d' iuni alto concento 

A Lui si porge, spaventosa e atroce 

Non tuona araba voce ; 

Se colà non atterra impeto folle 

Altari e torri, e se impietà feroce 

Dai sepolcri non lolle 

II cener sacro, e non lo sparge al venie ; 

Sbigottito aralor da eccelso colle 

Se diroccale ed arse 

Moli e ròcche giacer tra sterpi e dumi ; . 
Se correr sangue i fiumi ; 
Se d'abbattuti eserciti e di sparse 
Ossa gran monti alzarse' 
Non vede inlomo, e se dell' Islro in riva 
Vienna in Vienna non cerca; a te s'ascriva. 
S'ascrìva a te, so 'I pargoletto in sono 
Alla sveuain gcnilrice csauguc 
Latte non Ijce col sangue : 
S'ascriva a le, se inviolate e caste 
Vergini espose, nè da morso d'angue 
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Violator son gunste , 

Nè in sè puniscoii l'alli ui fallo osceno. 

Per le sue faci Alelto e saa cerasle 

Lungi dal Ben ^-asporta : 

Per tet'di santo amor pcixiii veraci , 

Si danno amplessi o bacì 

Giastizia e Pace; e la già spenta e moria 

Speme è per te risorta ; 

E, tua tnercè, l' Insanguinato solco 

Senza tema, o periglio ara il bifolco. 
Tempo verrà, se tanto longe io ecorgo , 

Che fin coli ne' secoli remoti 

Mostrar gli avi ai nipoti 

Vorranno il campo alla tenzon prescritto. 

Mostreran lor, donde per calli ignoti 

Scendesti al gran conflitto ; 

Ove pugnasti; ove in sanguigne gorgo 

L'Asia immergesti. Qui, diran, l'invitto 

Repolono accampossi: ■ 

Là ruppe il vallo; e qua le schiere aperse , 

Vinse, abbattè, disperse: 

Qnamontie vidlì, e là torrenti e fossi 

Feod'uman sangue rossi: ' 

Qui ripose la spada, e<iui s'astenne 

Dall'ampie stragi, e 'I gran ilestrier ritenne. 
Che dìran poi, quando sapran ohe i fianchi 

lyactiìar vestisti non per tema , o sdegno , 

Non per accrescer regno , 

Non perchè eterno inchiostro a te lavori 

Fama eterna , e per le sudi ogn' ingegno ; 

Ma perchè Iddio s'onori , 

E al suo gran nome adorator tion manchi ? 

Quando sapran, che d'ogni esempio fuori , 

Con profondo con^^io , 

Per salvar l'altrui regno ti tuo lasciasti ; 

Che 'I cnpo tuo donasti 

Per 111 fé. per l'oiinre al gran periglio | 

E 'I tiglio ìstesso, il figlio. 

Della gloria e del rischìo a te consorte , 

Teco menasti ad affronlar la Morte ? 
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Secoli che verrete, io mi prolesto 

Che al ver fo ingiuria, e men del vero è quella 

eh' io ne scrivo e favello. 

Chi crederà l'eroico dispregio 

Di prudenza e di (e, che assai più ImUo 

Fa di tue palme il pregio P 

Chi credere che a le medesmo hifeslo 

E a te negando il maeslevoi r^io 

Titol, di mano in mano 

Sia tu in battaglia ai maggior rìschi acetato ; 

Non dagli altri distinto , 

Che nel vigor del senno e della mano ; 

Nel comandar sovrano , 

Nell'eseguir compagno, e del posseote 

Forte esercito tuo gran braccio e meule? 
Ma in quel eh' io aorivo, d'altri aUòr la fronte 

Tn ciDgit e nuove sotto ferreo arnese 

TenU e [n& chiare imprese. 

Or dà fafle al mio dir. Non io l'ascreo , 

Che ^ la sete gìovoiU m'accese , 

Torbido fonte beo : 

Mia Clio la Croce, e mio Parnaso è '1 monte , 

Quel monte in cui la grande Ostia cadeo. 

Se per la fè combatti , 

Va, pugna e vinci: soll'odrisia terra 

Ricche e cittadi atterra ; 

E gli m-fà. a an tempo e l'eo^ietade abbatti. 

Eserciti disfatti 

Vedrai; vedrai ( pe' tuoi gran falU il giuro) 
Cader di Buda e di Bizanzio il muro. 
Su su, fatai Guerriero; a te s'aspetta 
Trar di ceppi l' Europa, e '1 sacro ovile 
Stender da Battro a Tile. 
Qnal mai di starli a fronte avrà baUa 
Vasta band, ma veoehia, inferma e vile • 
Cadente monarchia , 
Pai pnqirio peso a minar costretta ? 
Se 1 ver mi dice un' alta fantasia , 
Te l'usarpata sede - 
Greca, te '1 greco inconsolabii suole 
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Ciliama: le chiama solo , 
Te sospira il Giordano: a le sol chiede 
La Galilea mercede : 
À te Bellemme, a te Sion si prostra; 
E piange ii prega, e '1 servo piè U mostra. 
Vanne dunque, Signor. Se la gran Tomba 
Scrìtto è lassù che in poter nostro Uani , 
Che al suo paslor rìlorni 
La greggia, e tulli at buon popol di Cristo 
Corrai! dell'uno c l'altro polo i giorni ; 
Del memorando acquisto 
A le l'onor si serba. Odi la tromba 
Che in suon d'orirore e di leUzia misto , 
Strage alla Siria intima. 
Mira come or dal cielo in ferrea veste 
Per le campion celeste 
Scenda, e l'empie laliuigi urti e reprìma , 
Rompa, sbaragli, opprima. 
Uh qual trionfo a te mostr' io dipinto I 
Vanne, Signor: se in Dìo confidi, hai vinto. 



V 

Sul ritorno delle galere ToMue dàìln Bliwe*. 

In un pensier profondo 

Lunga stagion mi tacqui, e tacquer meco 

Le sfortunate corde 

Che on tempo in suon concorde 

Al meslo snon de' miei sostar fean eco. 

Ha quando archi e saette il Re del mondo 

Tese e scoccò sul popol dell'aurora , 

Allor mi scossi, allora 

Voci alzai d'alto applauso, e sciolse all'etra 
. Sue lingue d' òr mia taciturna cetra. 

Tal se d'AuBlro sonora 

Ferve ani mar impesta, ai ùel s'e8.(oUe 

Il mar commosso, e anch'eE rìsuona e bolle. 
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Ma se già i nomi e l'opre 

Eternai col mio canto, or l'opre e i nomi 

l'accian, del Tempo a sciierno, 

Questo mio canto eterno; 

E '1 Vecchio alalo domalor si domi 

CoB quello stil ch'ombra d'obblio non cuopre. 

Cinti d'allòr, ^ia dall'argtva Teli 

Riedono i toschi abeti ; 

Già ^'ià la rama !;li precorro, a lisciti 

Par che gt' incontrin fuor del llto i liti. 

Dunque chi (ia che vieti, 

0 nieghi al crin de' guerrier Torli e prodi 

Serto.nou tìI di non caduche lodi 7 
0 tu che all'Arno imperi , 

Allo Signor, delle cui glorie il lume 

Con tenebroso inchiostro 

Invan dipìngo e mostro ; 

Se dir di te lingua mortai presumo , 

Perdona, e solTri che i tuoi ratti alteri 

Prestin lampi al mio Btil. Forse ancor Ha 

Che qual, se ecuKa sia 

Lucidissima gemma, a dcbil luce 

Più distinto il suo pregio' altrui riluce ; 

Tale alla ilobil mia 

Luce, che tua pur è, meglio si scuopra 
in queste rime ogni tuo pregio, Ogni opra. 
Ma non io già la lunga 
Storia tesser ve' qui di. quel che i sensi 
Ed il pensiero eccede , 
E toglie al ver la Tede : 
Arte con te diversa osar conviensi. 
Narrisi un fallo sol; nè al ver s'aggiunga 
Fregio alcun, che l'adorni. Ah potess' io 
Saettar si l'obblio 

Coll'arco d'or, come tu l'empie schiere 
Col ferro apristi I ah potess' io lé fiere 
Steagi del popol rio 
Bitrar con penna , e le nei versi miei 
Si eccelso far, come in le stesso il tei I 
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Giace da noi ben lunge 
Penisola famosa, il cni conloroo 

Triplice mar circonda ; 
Penìsola feconda , 

Cui, dì Demelrio e di Nerone a scorno , 

Angusta terra al greco suol congiunse. 

Qua l'alio impero a ricovrar perduto , 

Grande opportuno aiuto 

Mandasti tu di cavalìer feroci , 

Che al mar d'Abido, e alle nemiche foci 

Dell' Ebro impor tributo 

l'arean col |!;uardo altero. Or, che faranno 

Se impugnan l'armi, e giungo» danno a danno? 
Già impugnan l'armi; e 'I forte 

Tao braccio oh quanto impiagar dee da presso , 

Se si da Innge impiaga 1 

Orrida insieme e vaga 

Vista è 1 mirar come tna no tempo isleseo 

Reggi in pace r Etmrìa, e gaerraemorte 

Portando in Greeia, qua eoi ferro affronti 

Barbare squadre, e monti 

Alzi colà d' eserciti disfatti ; 

Qua de' due Navarìn l'orrende abbatti 

Alte orgogliose fronti ; 

Modòa là cade; e nel cader, mercede 

Napoli qna di Romania ti chiede. 
Cosi con ferma pace, 

Mentre che i giorni a suo piacer governa 

In cielo il sole, in terra 

Or muove all'ombre guerra , 

Or pon le nebbie in fuga, or quando verna 

Col gel combatte , ed or lo strugge e sface. 

ÌÌa qoal di gloria, o qoal d' imperio speme , 

Toscano Re, Ita il seme > 

De' faoi frionS; ah fa l' onor di Cristo 

L'onor tao solo, ed il tuo solo acquisto. 

Qaanlo di gloria Averne 

Le glorie son d'un vincitor, s'ei mosse 

Per terrena cagioa l'armi e le posse I 



To per la Fé pugnaticlo , 
Nulla per te, tatto per lei vincMti. 
Il crederanno appena - 

I posteri; ma piena . 

Gli darai! tu' quando ndiran che il rceli : 

II fasti to, che ognor gràn cose oprando. 
Gli ailri a le stesso con veloci passi 

Ad or ad or trapaspi. 

Oh te dunque Telicc. a cui si raro 

Pregio col sani;ue i tuoi guerrier cu^iraro ; 

Edi cui dirpolrassi : 

Gran cose oprando, in tanta fiuta ei crebbe , 
Che sembianza di yao il Ter noa ebbe I 

Alla naval gran lega 
Qual tu polso non desti ? e sovra gli empì 
Qual da braccio toscano 
Scese mai colpo invano ? 
Qual bomba mai, qati macchina fai scnbih 
Fa>, éke l'etrvca? Eccs al tuo piò a pi^ 
La TiocUrìee Bchiera , e a (e dwmtt 
Le tante ròcche e i tanti 
Popol vinli racconta, e qnaile mine 
E (guai Ter le carcasse ampie ruìne , 
Quai Tur gli assalti e quanti. 
Tu l'alte imprese in asc<ritando apfdandi ; 
B adomi poi col gaidwdm le laudi. 

Ma li sul Ilio aobeo 
Mentre semini tu stragi e spavento , • 
Q^DB dall'angaro suolo 
Liete novello a volo 
Ne portan l'aure messaggiere; e sento 
Che d^'^iatria il terroc Buda cadeo , 
L' iovilta Bida; né l'orribii nniro 
Né l'ostinalo e doro 
Sforzo payò dei difensor, né scherno 
Feo la grand' oste al di lei fianco infermo. 
Dio rimirolla, e furo 

Fulmin gli sguardi ; onde se in lei m'afOsQ , 
Nella gran piaga il Feritor ravviso. 
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E se chiave di senso 
Pdò giammai dlssei 



la ferrea parla 



Degli eventi hilnri ; 
Se penetrar gli oscori 
Del fato abissi a nostra inferma e corta 
Vista mortai mai si concede; io penso 
[ E la credala speme anco mei dice ) , 
Penso che l' ira oltrice 
Dell'ofibso gran- Dio delle vendette , 
Tette indeme a spiantar l' indegne seUe , 
E a sver dalia radice 
tìl' infami (ronchi a inaridir vicini , 
Leopoldo in terra, e Cosmo in mar destini. 
Canzon , che un fatto solo 
Narri di Cosmo, e taci gli altri, oh quanto 



Che in questo che a* mio sgnardo apri e disveli I 
Qui credo al senso, e qui vegg' io sol tanto , 
Tanfo sol veggio, qnant' io qai rimiro; 
Li più m' inoltro, e quanto penso , io miro. 
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Ali' ItdU. 

Ilalia, Italia, u lu cui Tco la sorle 
Dono infelice di bellezza, end' hai 
Funesta dote d' inOniti guai 
Che in fronte scritti per gran doglia porle ; 

Deh fossi ta men bella, o almen più forte, 
Onde assai più ti paventasse, o assai 
T' amasse men chi del Ino hello a i rai 
Par che si stragga, e pur ti sfida a morie t 

Ch' or giù dall'Alpi non vedrei torrenti 
Scender d'armali, e del f»a sangue tinta 
Bever l'onda dd Po gallici armenti; 

Né te vedrei, del non tao ferro cinta, 
Pugnar col braccio di straniere genti , 
Per servir sempre e vincitrice o vinta. 
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If 

Stillo «teuo «igomeoto. 

Dov' é, Italia, il tuo iHraocio 7 e a che li servì 
Td ddl'altroi f N(n é, s'io aeo^oil vero. 
Di oh! t' o&bnde il diftaisor mea foro : 
Arabo nemid sono, ambo fnr serri. 

Co^ dnnqne l'onor, mA conservi 
Gli avanzi (a del glorìOBO impero ? 
Cosi al valor, cosi al valor primier» 
Cbe a (e fede giurò, la fede osservi ? 

Or va ; repudia il valor prisco, e sposa 
L'ozio ; e fra il eangue, i gemiti e le strida 
Nel periglio maggior dormi e riposa : 

Dormi, adnltna vii, fin ohe omicida 
Spada sltrice ti svegli, e sonnacchiosa 
E nuda in braccio al Ino fedel t'uccida. 



UI 

Sullo iICMo argomanto. 

Vanno a on termine sol con passi ertali 
Del Terno, Italia, e di tua vita l'ore ; 
Ni ancor sai quante di sua man lame', 
A tao danno' il deslin saette e siralir 

Ma qnal per sotterranei canali 
Sciwre '1 Nilo, e improvviso esce poi foore ; 
Tai, schinso il Tonte del natio furore, 
Tfltle In te sboccheran l'acque dei mali : 

E vedrai tosto in si toriiata e fiera 
Onda, naufraghe andar tema gelosa, 
Prodenza inerme, e vanita altera : 

Vedrai ohe imperio dìannilo posa 
Sempre in falso; e che parie indarno spma 
Salvar, chi tatto di salvar non osa. 

3» 
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IV 

Sullo iteito argomento. 

Sono, Italia, per te discordia e morie 
In due Domi una cosa ; e a d gran male 
Un mal s' aggiogne non minor, ohe Arale 
Non se' abbastanza, né abbastanza forte. 

In tale slato, in cosi dubbia Borte 
Ceder non piace, e contrastar non vale ; 
Onde, come a mezz'aria impennan i'alc, 
E a fiera pugna i venti apron le porte; 

Tra '1 frale e 'I forte tao ooa altrimenti 
Nasoon qnasi'ft mezz* aria, e goerra lanno 
D'ira, invitUa e limar toAiini e venti ; 

E lai piovono in le nembi d'aiEfanntf, ' 
Che 8B sperì o dipteri, osi o paventi, 
Diverso è *l rìschio e sempre ngoal fia '1 danno. 



Sullo «te»o argomento- 
Quando giù (lai gran monti bruna bruna 

Cade l'ombra, un pensiero a dir mi sforza : 

S'accende'albove il A, se qui si smoraa; 

Né tatto a on tempo l'mnrerso ifnbnina. 
Iodi esclamo : Qnal notte atra importuna 

Tolte l'ampie lue glorie a un tratto ammorza ? 

Glorie di senno, di valor, di forza ' 

Già mille avesti ; or non hai tu pur una. 
E in cosi baie tenebre non vedi 

L'alto incendio di goerra, oiidetutl'anli? 

E non credi al tno nnl, se agli occhi eredi ? 
Ma se Ine stragi eiÀ soffrir ritardi , 

Sofflri, misera, soAi ; incK a te chiedi 

Se sia forse rlltoila il perder lardi. 
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VI 

Snllo itesio argomento. 

Soffri, misera, soffri. Ecco al luo foco 
Temprsn l' ìnTemo i Franchi ; e s' interpone 
Sol tn' Inoi scempi e te la rea stagione 
Che ornai b' avanza, e al nuovo aprii dà loco. 

Ha pria ohe tromba micidial col fioco 
Suo canto accenda la fatai tenzone . 
Odi ciò che in tao danno il ciel dispone. 
Esiramo è il danno ; e '1 prenderai tu a gioc-o 7 

Freme il nemico, e li vuoi moria; e giura, 
Ginra di far, pria che '1 lerren verdeggi, 
L* infaDsU messe de* Ino' guai matara. - 

Non oscoro è U lingoa^o : ancor non leggi 
Nelle minacce sue la laa sciagara 7 
O servire, o morir. Pensa, ed eleggi. 



VII 

La Divina Frowidema. 

Qual madre ì figli con pietoso affetto 
Mira, e d'amor si strugge a lor davanlc, 
E SD bacia in fronte, ed un si Blringe al petto, 
Uno lien sn i (Rocchi» nn salle piante ; 

E menlre agli alti, ai gemiti, all'aspetlo 
Lor voglie intende sì diverse e tante, 
A questi un guardo, a quei dispensa un detto; 
E se ride, o s'adira, è sempre amante : 

Tal per noi Provvidenza alta inllnita 
Veglia, e questi conforta, e quei provvede, 
E tutti ascolta, e porge a lutti aita. 

E se niega talor grazia, o mercede, 
O niega sol perchè a pregar no invita, 
0 negar finge, e nel negar concede. 
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Nacque a Pavia nel 1650. All' eia di 30 anni, essendo 
a Parma alla corte di Ranuccio II, pubblicò un dramma 
intitolato AmaUtsunta in Italia , e alcune poesie liriche 
nelle quali è genio e ispirazione , ma non quel buon gu- 
sto die egli acquistò poi a Roma , quando alla corte 
della r^na GHstina di STezia e di demente XI , unitosi 
ad altri egre^ poeti , si dette a i^chiamar la poesia ita- 
liana alle.r^le che alla sna ìndole sono convenienti. 
Era appassionato amatore di Pindaro , e si studiò di fog- 
giare le sue poesie a quella ardita maniera. 

Rese bel servigio alla patria allorché, da essa richia- 
mato perchè trattasse con Eugenio governatore della 
Lombardia la diminuzione delle imposte , egli agi sì 
destramente che ottenne l'effetto desideralo. I Pavesi in 
ricompensa di questo beneficio lo ascrissero al ruolo 
de' patrìzi. Bel modo di pagare i benefizi con piccola 
spesa I Mori a Frascati nel 1713. 

39* 
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11 Guidi è certameDte uno de' pi& nobili e arditi lirici 
che vanti l' Italia : e non ebbe a' suoi tempi , dice il Fo- 
scolo, altro competitore nelle canzoni di stile sublime 
fuorch6 il senator Fìlicaia , fiorentino : il Guidi è più 
imaginoso , e il Filicaia più profondo noli' arte : ma il 
suo stile si risente di certa gonfiente. 

Atto Vahhucci. 
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Alla Fortnaa. 

Una donna superba al par dì Giuuo 

Con le trecce dorate a l'aura s|>ai'5c . 

E co' begli occhi di cerulea luce. 

No la capanna mìa poc'anzi apparse: 

E come suole ornarse 

In su r Eufrate barbara reina , 

Di liìsso e d'osLro sì coprìa le mcmltta; 

Nè verde lauro, o fiori , 

Ma i!' indico smeraldo alti splendori 

I.e fean ghirlanda al crine : 

In si rigido fasto, ed uso altero 

Di bellezza e d' impero 

Dolci lusinghe scintillaro alflne , 

£ da r interno seno 

Uscirò allor maravigliosi accenti , 

Che tulli erano inlenti 

A tòrsi in mano di mia mente il freno; 
Ponmi, disse, la destra entro la cMoma , 

E vedrai d'ogn' iuloriio 

Liete e belle venture 

Venir con aureo piede al tuo soggiorno : 

Alior vedrai eh' io sono 



UHZOMl 



Figlia di Giove; e che germana al Fato 

Sovra a Irono immortale 

A lui mi siedo a lato : 

A le mie voglie l'ocean commise 

Il gran Nettuno, e indarno 

Tentan l' Indo e il Britanno 

Di doppie ancore e vele armar le navi , 

S' io non governo le volanti antenne , 

Sed^do in sa le penne 

De' miei spirli soavi, 
lo mando a la lor sede 

Lo sonanti procella , 

E lor sto Eopra col sereno piede : 

Entro l'eolie rapi 

£.ego l'ali de' venti, 

E soglio di mia mano 

De* turbini spezzar le rote ardenti , 

E dentro i propri fonti 

Spegno le fiamme orribili, inquiete , 

Avvezze in cielo a colorir comete. 
Questa è la man che fabbricò sul Gange 

I regni a gì' Indi, e su l' Oronte avvolse 

Le r^e bende de l'Assiria ai crini : 

Pose le gemme a Babilonia in fronte , 

Recò sul Tigri le corone al Perso , 

Espose al piè di Macedonia i troni : 

Del mio poter fur doni 
1 trionfali gridi 

Che al Giovane Pelleo s'alzaro intorno , 

Quando de l'Asia ei corse , 

Qual fero turbo, i lidi; 

E corse meco vincilor sin dove 

Stende gli sguardi il sole : 

Allor dinanzi a lui tacque la terra , 

E fe' l'alto monarca 

Fede a gli domini allor d'esser celeste , 
E con eccelse ed ammìrabìl prove 
S'aggiunse ai Numi , e si fe' gloria a Giove. 
Circondaro più volte - 
E mìei geni reali 
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Di Rma ì gran natali ; 
E l'aqnile saperbe 

Sola in prima avvezsai di Marte al lime , 
Ond'alto in sa te piume 
Comìnciaro a sprezzar l'aure vicine , 
E le palme sabine : 
Io senato di regi - 
Sa i sette cdli apersi : 
He ne gli alti peri# 
Ebbero scorta e duce 
I romani consigli : 
Io coronai d'allori 
Di Fabio le dimore , 
E di Marcello i violenti ardori : - 
Africa (rasai in sol Tarpeo eaUiva , 
E per me corse il Nil soUe le Iq^gì 
Del gran -fiame latino i 
Nè si schermirò i Parti 
Di fabbricar trofei 
Di lor faretre ed archi : 
In su le ferree porte infransi i Daci ; 
AI Cuioaw ed al Tarn» il giago inpori ; 
AlGn latte de' venti 
Le patrie rinn ; e quando 
Ebbi sotto a' miei piedi 
Tnlla la terra doma , 
Del vinto mondo feì gran daao a Roma. 
So che ne' loci pensieri 
Altre figlie di Giove 
Bagnano d' imperì , 
£ de le voglie Ine fonsi reine : 
Da lor speri ventare alte e divine : 
Speran per Joro i Inoi superbi carni 
Arbitrio eterno in su l'età lontane-; 
£ già, del loro ardore 
Infiammala taa mralv, 
SI crede essw possente 
Di destrìerì e di vele 
Sovra la ferra e ronde-, 
Quando tu giaci in pastwale ^bei^o 



Dentro l'ÌDOpia e sotto pelli irsnle ; 

Né t'A ehi a Ina salute 

Porga soccorfio: io sola 

Te cbianio a nuovo c glorioso stalo : 

Seguimi dunque, e l'alma 

Col peDEier uon conlrasti a tanto invito ; 

Chè DegliitloBo e lento 

Gii noa pab star sa l'ale U gran momento. 
Una fdice dtHina ed immortale , 

Che da la mente è nata de gli Dei , 

( Allor risposi a lei ] 

11 sommo impero del mio cor si tiene ; 

E questa i miei pensieri alto sostiene , 

£ gli avvede per entro il sno gran lume , 

Che tntlì i hiù splmdori adombra e preme : 

E ae ben non preeiime 

Sferìtare il mio crin le toe corone , 

Pur su l'alma i' mi sento 

Per lei doni maggiori 

Di tutti i regni tuoi ; 

Nè tu recarli, né rapirli puoi. 

£ eome non comprende Ù mìo pensiero 

Le splendide Tentare ■ 

Cosi il pallido aspetto ancor non scorge 

De le misere care: 

L' orror di queste spoglie , 

£ di questa capanna ancor non vede: 

Vive fra l'auree Muse ; 

E i favoriti tuoi figli superbi 

Allor sarian felici > - > 

Se avesser merlo d'aBC4dt»rst un giorno 

L'eterno snono de' miei versi inloiìfo. 
Arse a' miei delti, e fiammeggi^T siccome 

Suole stella crudel cb'abbia disoiidle . 

Le sanguinose chiome: 

Indi proruppe in minaccevoi suono: 

He teme il Daco, e me l'errante Sellai 

He de' barbari r«gi 

Paventan l'aspre madri ; 

E stanno in meno a l'aste 
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. Per me in timidi afTanni, 

I purpurei tiranni : 

E neglello pastor d'Arcadia tenia 
Fare insin de' miei doni anco rifiati) f 

II mio furor non è da lui temuto? 

Son forse l'opre de' miei sdegni ignote? 

Né ancor si sa che l'Oriente corsi * 

Co' piedi irati , e a le Provincie impressi 

Il petto di profonde orme di morte ? 

Squarciai le bende imperiali e il crine 

A tre gran donne in fronte , 

E le commisi a lo atagion funeste : 

Ben mi sovvien , che il temerario Serse 

Cercù do l'Asia con la destra armata 

Sul formidabil ponte 

De l' Europa all'errar la man tremante ; 

Ma sul gran di de le battaglie il giunsi , 

E con le stragi de le (urbe Perse 

Tingendo al mar dì Salamina il volto , 

(]he ancor s'ammira sanguinoso e bruno, 

In vendicai l'insnlto 

Fatto su r Ellesponto al gran Nettuno. 
Corsi sul Nilo, e de l'egizia donna 

Al bel collo appressai l'aspro rilorle, 

E gemino veleno 

Implacabile jiorsi 

Al bel candido sono : 

E pria ne l'antro avea 

Combattuta e confusa 

L'africana virtute , 

E al Punico feroce 

Recate di mia man l'aire cicute. 
Per me Roma avventò le fi.imTne in [(renibo 

A l'emula Carlago , 

Ch' andò errando per Libia umbra sdegnata , 

Sinché per me poi vide 

Trasformata l'ìmmago 

De la sua gran nemica : 

E allor placò i desiri 

De la feroce sns vendetta antica : 
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B trasse anco i sospiri 
Sovra l'ami^ mina 
De l'odiata maestà latina. 
Rammentar non vagì' io l'orrida spada 
Con coi fai sopra al cavalier tradito 
Sol menfiticD lilo : 

Nè la oradel, che il dnro Calo uccise , 
Né il ferro, che de' Cesari le meml»a 
Cominciò a violar per man él Brolo. 
Teoo non tratterò l'alto furore, 
Steminator de' regni ; 
Chd capace non sei de' mioi gran sdegni , 
Come non Ibsli de le gran venture : 
Avrai de 1* ira mìa piccioli segni : 
Vbxò che il snona altero 
De' iDoi forviò emai 
Lento e rooo rimbombe , 
E che l'ami! uringlie 
Or sembrino agaagliare anco le IroH^ ' 
Indi levossi fìtriosa a yoìo , 
E, chiamati da lei, 
Sn la capanna mia vttinero i aemtn ; 
Venner tarbini e burnì , 
E con ciglio sereno 
Da le grandini irate allora i' vidi 
Infra baleni e lampi 
Divorarsi la speme 
De' mìei poveri campì. 



II 

Per l'nma enlU mU* BmUIm Vatiouft «Uè oaneri 
dì Grirtin* legiiM di S*esia. 

Benché In spazi nd gran giorno eterno , 
E la (nei mente inlta i piaoer delcitio 
-A Ino senno conduci , alla rùna : 
Por talor de la Ince aprì il bel velo , 
B non ti rechi a scherno 
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Volger lo sgnardo-a la citià latina : 

Che il tno pensiero voienUeri in^ina 

Di veder lei che ti compose l'ali , 

Onde lieta salisti ai sommi giri: 

E, se fra noi qui miri 

Chiuse in nudo terren l'ossa reali , 

Non disdegnosa il tuo sereno oflendi , 

Contenta di veder Teelinte spoglie 

Entro l'augoste st^ìei 

Che ancora in eie! di venerare intendi ; 

Perù che la grand'ombra ivi s'accoglie 

De' campioni di Dìo, che In suguisti . 

E che splender fur visti 

Sovra strade di eangue e di martire , 

Allor che il varco a nostra Fede aprirò. 

Osando giungesse in ùd cnramortde. 
Io temerei non (ì destasse a sdegno 
L'urna, che al cener tno Roma prepara. 
Se già schernisti la fortana e il regno , 
E l'aura trionfale , 
Come pompa di marmi or ti lìa caraT 
E, se Ina vista a nùsarare impara 
Con altri sgoardi oggi il cammin del sole 
Ed ombra il snolo e l'ocean ti sembra ; 
Con quai sembianti e membra 
T'apparirà questa novella mole? 
E poiché il mondu c sua (igura parie . 
£ sai che morte estinguerà l'aurora , 
E il tempo stesso ancora 
Vedrà sue penne incenerite e sparla , 
E la presso il gran Dio farai dimora 
Entro gli abissi d' immortai sereno : 
Come, di gloria pienu, 
Non mirerai con uioco e cnn sorriso 
Ne' nostri bronzi il luu s;ran nome ineiiia 

Pur, se appressarsi al tuo stellante trono 
Fosse concesso a le innocenti Unse , 
Che un tempo fur tra {ne delizie in terra. 
Nò lemesser cader vinte e con fase ■ 
Da l'alte sfere al snono , 
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Ed al Tnlgor ohe il volto tuo disserra; 
Form diriani che inaspettata gnetra 
Movi al tempio di Pier, che tanto onori : 

E che, sohben di gloriosi fasti 
Il Valicai! fregiasi! , 

Ora in parie gli adombri i suoi splendori ; 

Ch6 mentre iu ciel ripugni al bel pensiero 

Ch'egli ha d'ornar l'incennito manto 4 

A Ini si tifile il vanto 

D'aggiunger luce al suo felice impero : 

Che Roma carca di sospiri intanto 

La nobii guancia di rossor si tinge , 

E in suo cor si dipinge 

Le querele d' Europa, e già si sente 

Sonar fama d' ingrata entro la mente. 
Ma tu, reina, sofferir non devi 

Che sorga insin da le rimote arene 

Voce che porli a la tua Roma ollraggìo. 

Fornir uli esirenii Hflìri a lei conviene ; ■ 

Or lu l'urna ricevi , 

E tu l'accogli con sereno raggio: 

£ già che dal mortale aspro viaggio . 

Sei giunta in parte ove ed ver ti siedi , 

E puoi fissare e sostenere il ciglio 

Enlro il ilivin consiglio , 

In cui i'urdin del mondo impresso vedi ; 

Tu se;;ui il corso del celeste lume, 

Che dal suo grembo al Quirinal discende ; 

E vedrai come accende 

Nel Mvrano poster voglie e costume. 

L'onor de' marmi che innalKarti intende 

Oggi Innocenzo, concepir le stelle , 

E san tutte le belle 

Opre, di cui Roma s'adorna e veste. 

Figlie di lui, d'origine celeste. 
Gii sente a tergo i corrìdor vdocì 

De la novella elale il secol nostro , 

E giè pensa a depone il del'ere; 

E già dì gigli inf^rlandala e d'ostro, 

Presso l' indiche foci. 
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Allende là bell'alba il novo oqore: 
E quegli incontra il snb fatale orrore ; 
E intrepido sostiene il grande editto , 
Che anco cadendo eternerà sè stesso ; 
Però ch'ci porla impresso 
Ne la sua fronte il tuo gran nomo invitLu ; 
E quella che sul Gange al corso è desta 
Sorgerà lieta al grand'ufizio intenta , 
Sol di mirar conlenta 
L'urna real che al cener tuo s'appresta.. - 
Non è, non è tua bella luce spenta ; 
Che i tuoi gran g«ni ai t^acri marmi intorno- 
Faranno anco soggiorno : 
Ed oh quante faville ancor feconde 
D'alta [detà la bella polve asconde ! ' 
Verran siil lebro ^ Eliipi e' gl'. Indi > ■ 
E, di barbare bende avvolti i crini, . 

I re de l'Asia a la bell'urna innanzi : 
Da' lei sfùrar vedran lampi divini , 

E nove cure, e quindi 

Sorgere il vero da'tnoi 6acri.àvanzi, 

II mondo avrà, ohe sQg|ùr6 poc'anzi) 
Instn dall'ombra tua nuovo inlellettó : 

E quel che soggiogasti orrido inganno ~ 
Avrà il secondo affanno , 
O la tua luce accoglierà nel petto. 
Deporran l'asle e i sanguinosi acciari 
A' pié de la grand'urna.i re guerrieri 
E i feroci penslQ'i. 

IM dar fnm ale lene, e legge ai mari : 
. Non mireran ne'sopirati imperi 
Più l'anlìcbe lusinghe, e il primo volto: , 
Che da' tuoi raggi accolto 
II lor desio prenderà a sdegno il suolo, 
E spiegherà sol per le stelle il volo. 
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lo nnn adombro il veru 

Con lusini^hicri ìrtphIì : 

La bella età tic l'oro un<iDa non venne. 

Nacque da nostre mcnlì 

Entro il vago pensiero, 

E nel nostro desio chiara divenne; 

Spiegd sempre le penne 

La gran ministra alata 

A i fochi d'Etna intorno; 

Ove, per provveder l' ira di Giove 

Sempre di fiamme nove, 

Stancò i giganti ignudi 
^ Su le fatali incudi, 

E per le vie del cioi corse e ricorse 

Intenta sem|)re a' suoi severi uftìci : 

(ti-, se Liei l'ald infra i to^or felici 

11 sucol li' òr si ^erba ; 

Certo so iien , riie non apparve ancora 

Un larapo sol de la sua prima aurora. 
Chiude nostra natura 

In mente gli aurei semi , 

Onde sorger potrian l'età lieato ; 

Ma il suo dcsir, che è cieco. 

E incontro al ben s' indura, 

Da cosi bel pensiero la diparte. 

Vedete conio in carte 

Si ragiona di lei che in seno accoglie 

Tante feroci voglie, 

E col loro piacer sol si consiglia : 

Vedete come a sè sempre somiglia , 

E come spira a l' innocenza in petto 

Lampi e faville di vendetta e d'ira, 

£ come poscia tesse atroci inganni 

Velando di virtute anco 1 tiranni. 
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lo non invan su questo colle is(e8Stf 
Al popol lìi Quirino 
Un giovanetlo Cesare rammeDlo : 
Quei, che si vide impresso 
Del bel geuio latino, 
E che un lustro regnò placido o lento ; 
Quegli, che poscia spense 
Ogni sua bella luce, e il ferro mise 
Entro il iiialerno seno, 
E jiuardù le ferile, o ne sorrise : 
Quei, che la patria infra le fiamme uccise. 
Sicché squallido il Tebro usci da l'onde, 
E di Homa in veder l'orrida imniago 
Stesa per l'ampia valle. 
Sospirando gridò : giunto è Anniballe 
Tutto di sangue e di mine vago 
Su i selle colli a vendicar Cartago. 

Non perchè il viver nostro 
Giace lontan da le città superbe, 
E siede a le bell'ombre, e in riva ai fonti, 
E non ancor si è mostro 
Caldo de l' ire acerbe, 
E non cerca fregiar d'oro le fronti , 
Già noi sarem men pronti, 
0 im|K)lenti a turbar nostro costume. 
E qual paslor fra noi tanto presume. 
Che pensi di poter dentro le solve 
Menare i giorni suoi lieti e ridenti, 
Come le antiche favolose genti ? 

Quel soave talento 
Che si ad amar ne accende. 
Io credo ben che scenda da le stelle; 
Vien da quei santi lumi 
In cui sfavilla e splende 
lì chiaro seme de le voglie belle: 
Ma giunto in quella parte ove ribelle 
Forza s' infiamma, ed a ragion contrasta, 
L'origine celeste 

A r innocente ardor sola non basta : 
Novo desìo si veste, 

io- 
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Ove si alberga e vive : 

Cosi [alor virtute , 

Se pon ne' lelU de' Uranni il piede. 

Senza sua gloria e libertà sen giace, 

di' ivi cangia costume , o par soggiace. 

U violento e torbido sospello 

Anco ili noi desta i Buoi pensier feroci i 

Che si vedrian di eangue e d' ira tinti; 

Se non che sollo mansuete voci, 

Velan le fiamme in petto, 

Però che povertà gli liene avvinti : 

Ma da eovercfaio ardor potrian sospinti 

Aaco recarsi in mano il ferro e il tosco, 

E fnneslare il bosco : 

E, se Forlnpa con sereni angari 

Per le nostre canipagné nn di passasse. 

E lampeggiando entrasse 

Lieta ne' nostrl poveri tuguri, 

Avrian <)a noi (chi '1 crederia'?} rifiuto 

Le pastorali Mose; e qopl diletto 

Che abbiamo in acquistar gloria dai carmi. 

Sorgerebbe da l'armi; 

E diverrebbe, del canoro ingegno 

Tutto l'ardore, alto desio di regno. 

Fu pur Romolo anch' ei pastor del Laiio , 
E come noi reggeva armenti e gregge, 
E si vestia di queste spoglie irsute; 
Quando de' boseht sazio 
Mosse l'aratro a quel terrihil solco 
Donde Tur le gran mura uscir vedute. 
Allor la mansueta sua virtute - 
Cangiò spirto e colore ; 
E tanto bebbe del fraterno sangue » 
Ed orma tale di hirore impresse, 
Che l'acerba memoria ancor non langue, 
E ancora offendo e oscura 
Il !{ran nata! ile le romane mura. ' 

Or voi recale il freno, 
0 sante leggi, a le nascenti voglie, 
E gli arcadi pastor per man prendete: 
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Voi (lì nalura illuminar potete 

La fosca e dubbia luce : 

Se voi non foste in nostra guardia ilettle, 

Nostra mente faria sempre viaggio 

In su le vie riuiesle ; 

Ed Arcadia vedreste 

Piena solo de l' opre orrende autiolie ; 

Or voi splendete al viver nostro Limtchc : 

Che, se indugiasse il Fato 

A recarne i felici imperi vostri, 

tìoverno avrìan di lio) furori e mostri. 
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Per la morte di D. Luigi della Ccrdu. 

Eran le Dee del mar Utile c giocondL' 
Intorno al pin del giovinutlo ibcro . 
E rider si vedean le vie profonde 
Sotto la prora del bel legno altero. 

Chi sotto l'elmo l'auree chiome bionde 
Lodava, e chi 'I rcal ciglio guerriero i 
Solo Proteo non sorse allor de l'onde, 
Chè de' fati scorgea l'aspro pensiero. 

E ben tosto apparir d' Iberia i danni, 
E sembianza cangiar t' onde tranquille. 
Visto (roncar da morto i suoi begli anni. 

Sentirò di piotate alte faville 
Le vie del mare, e. ne' materni alTanni 
Teli (ornò; chè rammenlossi Achille. 
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II 

Amora lì Ihbbrioa idoli. 

Non è costei de la più bella idea 

Che lassù splenda a ooi discesa in terra ; 

Ma (ulto it bel*Ghe nel suo vidto serra 

Sol dal mio forte imagÌDar si crea, 
lu la cinsi di iiloria c Talla ho dea, 

K in guidovdnii Ir mie speranze altui ni ; 

Lei posi ili regno, e me rivalile in (guerra 

F. (li mio jiianlo e di mia morie è rea. 
lai forza acquista un amoroso inganno ; 

E amar conviemmi , ed odiar dovrei , 

Come il popolo oppresso odia il lìranao. 
Tutta mia colpa è il crudo oprar di lei : 

Or conosco l'errore e piango il danno. 

Arte Infelice è il fabbricarsi i Dei. 
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Fulvio Testi nacque in Ferrara addì 23 agosto 159if 
da UDO spezialo diveolalo maggiordomo del duca Al- 
rooso II. Fatti i primi studi a Modena, in età di 13 anni 
fa inviato all' miiversità dì Bologna , ore , malgrado la 
sua giovinezza, meritò di essere ammesso nell'Accade- 
mia degli Ardenti. Tonalo fra'sooi ottenne un piccolo 
impiego all' uffizio di Cesare d' Esle. Per distrarsi dalle 
noie di quest'impiego compose versi lodatissimi , ne'quali , 
in mezzo a' difetti del secolo si scoile un vigore di stile 
che indarno si cerca ne' suoi contemporanei. 

Un poemetto dedicato a Carlo Emanuele iJi Savoja , 
nel quale rappresentava l'inrclice stalo iloU' llalia sottu 
il dominio spagnuolo, gli valse, per opera del irovernator 
(li Milano, persecuzioni, e poi l'esiglio. Ma il Testi, privo 
di quella fermezza di carattere per cui gli animi grandi 
nella sventura s' ingagliardiscono , sì penti , scese nel 
fango, scrisse: 
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Semplice è queir eiror hod UMo ad arte, 
Testimonio la twa, e il cielne sia; 
Or vei^herò, signor, ben mille carte 
Dell' Ispaniche lodf, e, s' aopo sia, 
Soli d'Austria gli onor, soli i trofei 
Saran nobil matèria a* rersi mici. 

£ riebbe cosi Titaperevolmente la patria ; ove , reduce , 
fa caro all' adulato Alfonso che gli die incombCDza di 
fondare un' accademia, il fece suo Bibliotecario accordan- 
dogli il titolo di virtuoso di camera: mentre Carlo Ema- 
nuele di Savoja avuni^li di propria mano conferito le 
insegne dell'ordine de" SS. Maurizio c Lazzaro. Questi 
onori non fecero che risvegliare l'ambizione dei Testi, 
il quale poi non isdegnò di scendere a mezzi bassi e 
talvolta infami per salir più alto. £ sai). Fu ambasciatoj% 
del duca Alfonso a Madrid, segretario di stato, e copri 
altri onorevoli iDq>ìegtii.Ma vittima deU'iaridia ch'aroan- 
gli soscitata noamen^-che i sooi meriti, ì snoi modi or- 
gogliosi e sapolii, mori in carcere il 28 agosto 16(6. 

Vnolsi il Tosti considerare come uno de'pià illustri 
poeti del secolo XVII: Dotato d'on'imaginazione ardente 
e d* un carattere indomito sdegnò seguire V esempio del 
Marini , c brillò fra' siiol emoU per la f«eza de' pensieri e 
per il vigore del colorito. S' esercitò in tutti i generi , ma 
non riuso) grande che nella lirica. È più dolcezza nel 
Chiabrera , più pompa nel Guidi , più entusiasmo nel 
Filicaja ; ma fra' poeti di quel secolo non c' è chi abbia 
al par del Testi acciqppìato alla elevate«a di stile più 
grandezza d'imagini. 



A Haimondo BlonAeciMcalì. ' 

Ituscelletlu orgoglioso , 
Ch' ignobii Aglio di non chiara fonto , 
Il nalal tenebroso 

Avesti in Tra gU orror d'ispido monte , 

E già con lenti passi - 

Povero (l'aeqiic isti lambendo i sassi -, 
Non slrepilar cotanto ; 

Non gir si torvo a flagellar la spanda ; 

Che, benché maggio alqnanfo 

Di lìqneratto gel l'accNEDa l'onda, 

Soprawerri ben tosto, 

Essiecator di tue ^nfiezze, agosto. 
Placido in seno a Teli 

Gran re de' fiumi il 1*0 dtscio^ie il corso 

Ha'di relati abeti 

Macchine eccelso ognor sostien sol dorso 
' Né per arsura estiva ' ' 

in pià breve confin siringe sua rìva. 
Tu, le gregge e i pastori - . . 
Minacciando, per via spumi e ribolli , 



E di non propri amori 
PossGssor momenlaneo il corno estolli 
Torbido, obìiìiqno; e questo 
Del luv sol hai; lutlo alieno è il resto. 
Ma fermezza non (iene 
Riso di cielo, e sue vicende ha l'anno : 
In nnde aride arene 
A terminar i tuoi dilavi andranno , 
E con ascintlo piede 
Un giorno ancor di calpestarti ho Tede. 
So che l'acque son sorde , 
Raimondo, e eh' è follia garrir col rio; 
Ma sovra aonie cflrde 
Di si cantar talctr diletto ha Clio, 
E in mistiche parole 
Alti sensi al vii volgo asconder suole. 
Sotto cìel non lontano 
Pur dianzi intumidir torrente io vidi , 
Che, di Iropp'acqne insano, 
Rapiva i boschi , a divorava i lidi , 
E gir credea del pari 
Per non dorabil piena ai piA gran mari. 
Io, dal fragore orrendo 
Lnngi, m'assìsi a romit'alpe in cima , 
In mio cor rivolgeiAdo 
Qnal era il fiume aMora, c qual fu prima; 
Qnal facea nel passaggio 
Con non legittini'onda ai campi oltraggio. 
Ed ecco, il crìn vagante 
Coronato di lanro e j^A di lame , 
Apparirmi davante 

Di Cirra il biondo re, Febo, il mio name , 
E dir: mortelle orgoglio 
Lnbrìco ha il regno, (i rninoso il soglio. 
Molar vicende e voglie 
D' instabile fortuna é Btabil'arle : 
Presto dà, presto toglie', 
Viene e t'abbraccia; indi t'abborre, e parte 
Ma qnanto sa si cange : 
Saggio cor poco ride, e poco piange. 
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Prode è il nocohfer che il legno 
. Salva- Ira Aera aqailenar (empeala ; 

Ma d'egual lode é degno 

Quel ch'a placido mar fede non presta, 

E (ie l'aura ìnfcricle 

Scema la turgidezza in scarse vele. 
Sovra ogni prisco eroe 

Io del grande Agalocle il nome onom . 

Che de le vene Eoe 

Ben su le mense ei Tol^orar m'I'oni; 

Ma per temprarne il lampo , 

A la creta paterna anco diè campo. 
Parto vii de la terra , 

La bassezza occullar de' suoi natali 

Non può ureo; pur guerra 

Move a l'alte del ciel si^Ue immortali. 

Che fia? sott' Etna collo. 

Prima che morto, ivi riman sepolto. 
Kgual finiicrsi lenta 

Salmotieo a Giove allor che tuona ed arde : 

Fablirica nubi , inventa 

Simulati fragor, fiamme bugiarde ; 

Fulminator mendace, 

Fulminato da senno a terra giace. 
Mnnlre l'orecchio io porgo 

F.bbro di meraviglia al Dio facondo , 

Giro lo sguardo, e scorgo 

Del rio superbo inaridito il fondo i 

E conculcar per rabbia 

Ogni anne&lo più vii la secca sabbia. 



Il 

Amoota Icatteaulo dalla ma donoa, mentr'era par partire. 

Già caduta del «»elo era ogni stella , 
Se non quella d'Amor, ch'ai giorno è scoria , 
E già l'aurata porla 
Disserrava a Piroo l'alba novella ; 

41 
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(Juand' Ì0| col primo s<de al mar vicino, 

CoBlreUo a dipartir presi il cammino. 
Per le vie di Gionon pare e serene 

Battea placidi vanni aura seconda: 

Tranquilli ss ima l'onda 

Baciava, e poi Tuggia l'omide arene ; 

E, impaziente ornai d'ogni dimora, 

Chiedeva libertà l'avvinta prora. 
£d ecco Gintia in sa l'estremi) lido 

Frettolosa vèr me volger le piante : 

Bella d'Amor baccante, 

11 ciel feria con lagrimoso f^ridu ; 

Nuda il scn, sciolto il crin, doppio tesoro 

Quinci e quindi scopria d'avorio e d'oro. 
Che non Te'T che non disse? Ai prieghi, ai pianti 

Rimproveri mischià, minacce ed onte ; 

L'acque e l'aure, che pronte 

Ella vedea, la nave e i naviganti , 

Esecrò, nialedì; chiamò importuno 

Eolo più volto, e perfido Nettuno, 
lo che pur dianzi al piede avea le penne , 

Ritardo ! pasù, e di partir mi pento. 

Già mi parea che il vento 

Spirasse avverso a le velate antenne : 

E in veder niibiloso il volto amato , 

Fcisco scmbroinmi il cielo, e 'I mar turbati). 
Ah che di seire e di ferrigno .imatto 

L'unim» scabra c il duro core ha cinlo 

Chi non si dà per vinto 

Di due begli occhi a un lagrimoso assalto. 

Di' che pianga Calipsu, e il suo viaggio 

Fermerà neghittoso Ulisse il saggio, 
Lui né fi'rmar roii magici stromenli 

Circo potè», né per tardar sua via 

Con l'usata armonia 

Le Sirene trovar note possenti : 

Sospinto dal furor d'Austro crudele 

Cala in Ogìgia al Un l'erranti vele. 
Cortese qui de l'Ocean la figlia 

L' ispido verno a riposar l' invita , 
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E de la praa (droBcila 
Le jriaghe risarcir dolce il consiglia, 
Ei, cui laccio amoroso 11 cor già lega , 
L'ancora Tonda , e di restar non nega. 
Ma (ii nuov'crbp o nuovi fior cosparte 
GIÀ rjiiuvan le pi.igge al sol d'aprile: 
CoDlra l'usato siile 

Vari indugi egli ordisce, e mai non parie ; 
Ora il verno, ora il mare Ulisse incolpa , 
Mentre di sne dimore Amore è colpa. 

Por tentò di partir; ma quando scorse 
Rugiadosi di pianto i rai divini , 
Piegò gli sparsi lini , 
Torse il limon, sospese i remi e corse , 
Corse a la betl'afllitta, e in varie guise 
Seco ravoleggiando al fin s' assise. 

Ella, benché più volle ndìlo avesse 
L'alta sciagura del troiano impero 
Dal Tacondo gaerriero , 
Più volte richiedea le storie stesse ; 
Ed ei le stesse a raccontar par (orna , 
E in mille modi nn sol successo adorna. 

Costi, dicea, con (orreggianti mora, 
Sodor di dno gran nnmi, Ilio sorgea ; 
Quivi il Xanto scorrea , 
Queste Tur le mie tende: e con la dura 
Cima de l'asta in su l'arene intanto 
Le mura disegnò, le tende e 'I Xanto. 

Quelle di Tracia ( ed a sinistra il sito 
Liavemenfe ombreggiò ) far le trtneiere ; 
Fra r indomite schiere 
lo quinci entrai con Diomede ardilo ; 
E spento il duce lor, per l' aer cieco 
Trassi i corsier fatali al campo greco. 

Seguiva il cavalier su l'erma sponda 
Altri successi a trall^giar rìvoUo t 
Ha del mar, che non mollo 
UomoraTalontan, si crebbe l'onda, 
Ch' Intemqipe i disegni; e Troia giacque 
Preda prima del foco, « poi de Tacque. 
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III 

SeienatB a Ciutia. 

Cinlia, la doglia mia cresce con l'ombra , 
E a le tue mura intcmio 
Vo par girando il iMè notlimio anianle : 

Tuffalo il carro ha già nel mar d'AUanle ' 

Il cofiilottier del giorno , 

E cnligìnc densa il cielo adombra ; 

Alto «ileiizìo ingombra 

La terra lolla, e ne i'orror profondo 

Stanco da l'opre ornai riposa U moDdo. 
Io sol non poso, e la mia dota mie - 

Su queste so^ie amate 

Ne raltm! pace a lagrimar mi mena. 

Tu pur odi il mio dool, sai la mia pena ; 

Apri, dehi per pielale 

Apri, Ctntia cortese, apri le porte. 

Sonno tenace e forte ■- 

De la vecchia custode OBcnpa i seiui t 

Apri, Cintia, apri, bella; oimè, che pensi ? 
Vuoi lu dunque, crudel, ch'io qui mi mora, 

Mentre più incrudelisce 

La gelid'aria del notturno cielo? 

D' ispide brine irtaé la chioma; il gelo 

Le membra istupidisce ; 

Qaal foglia io tramo, e bi mm m'spri ancc»a ? 

Durissima dimora I 

Afa la dormi fors'anco, e '1 mio tormento 
Non ode altri che l'ombra, altri die '1 vento. 
0 Sonno, o de' morlali amico oame , 
Sopitor de' pensieri , 
Sollevator d'ogni affimnato core , 
Deh s'egli èver ch'ardrasiimqiiad'ainote. 
Da que' begli occhi alteri , 
Che slan chiusi al mio uni, spiega la piume ; 
Tornerai pria ch'aHome 
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La bdl' aurora il elei; vanne sollanto 
Che CIntla oda il mio dàol, senta il mio pianto. 
Vanne, Sonno gentil, vaitene «mai; 

Cosi Ilice nemica , 

0 strepilo imirartun mai non ti ereglì ; 
Cosi, il'onJa letea sparsa i capegli, 
La tua leggiadra amica 

n dorma in seno, e non Mn parta mai. 
Sonno, ancor non ten voi ? 
Dimmi, nnme insensato, iniquo Dio , 
Dimmi, Sonno crodei, che l'ho Talt' io? 
Tu de i' Èrebo figlio, e de l'oscura 
Morte frate], non puoi 
Itlaniere usar, se non atroci ed empie. 
Possantl inaridire in sa le tenqrie 

1 papaveri (noi , 

E siati Pasitea sempre più dura ; 
E per maggior sciagura 
Vigilia eterna Oj^nor l'opprima e Blandii 
SI, ch'a gli ocelli del Sonno il sonno inauclii. 
Porte, ma voi, voi non v'aprile: ah pera 
Chi da l'alpine balzo 

Trasse per voi formar la querda e 1 cerro : 
Cingasi por d' ìnespugnabil ferro , 
E vallo e mura innalze 
Città, ch'oppressa è da nimica schiera ; 
Ma se tromba guerriera 
Qua non ginnge col suono, or guai sospetti 
Munir ci fan con tanta cura I lelti 7 
Oh mille volle é mille età beala , 
Quando a l'ombra de'faggi 
Dormian senza timor le prische genti I 
Ricco allora il paslor di pochi armenti. 
Non paventava oltraggi 
Di ladro occulto, o di falange armata : 
Avarisia mal naia 

Fa che pose al test»' guardie e easlodi, 
E mostrò i farti, ed insegni le frodi. 
Porle, sordé a gli amanti, adunque in vano 
Pi giacinti odorosi 
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Hu laute volte a voi ghirlande inlestc? 

0 venti, 0 pinggie, o fulmini, o lempeste, 

Stendete impetuosi , 

Stendete voi le dure porte al piano : 

E In, lenta mia mano, 

Invendicata ancor l'ore len passi ? 

Se li mancan le fiamme, eccoli i sassi. 
Lasso, ma che vaneggio? In ciel già rare 

Scintillano le stelle ; 

Già s' intreccia di fior l'Alba le chiome. 

Santi nomi del ciel, s' in vostro nome 

D'odorate Mammelle 

Arder fec' io pià d'nn divoto altare , 

De le mìe pene amare 

Pietà vi punga, e se ginstixìa ha il polo , 

Levatemi di senso, ovverdi duolo. 
Voi che mutate a l' uom sembiante e spoglia , 

Ch'altri volar per l'etra , 

Altri fate vagar disciolto in onda ; 

Voi che Narciso in Qor, che Dafne in fronda 

Cangiaste, in dura pietra 

Me trasformale ancor su questa soglia. 

Cesserà la mia doglia , 

E godrà ch'ai mattino, ove si desti , 

Cintia col piè mi prema e mi calpesti. 

IV 

Si celebra la eimtineiua del prioa^ Alfònto Ì[ Eito. 

Già de la Maga amante 
V incaulata ni^[ion lasdata avea , 
A pià degni penaier Rinaldo inteso ; 
E su pino volante 
De r indico Ocean l'onda correa , 
A lutt'altri nocchier cammiii contesi) : 
Ma de l' incendio acceso 
Restava ancor ne l'agitata juen le 
Del cavalier qualche reliquia ardsule. 
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£i ne l'amala riva , 
Che di lonlan fuggia, non sema aflunno , 
Tenea lo sguardo immobilnumlfl aBBso. 
Di colei, che mal vìva - 
Abbandonò por dianzi, amor tiranno 
Gli figurava ognor presente il viso ; 
Onde a lui che conquiso 
Per desio, per pielà si venia meno , 
Più d' un caldo sospiro liscia dal seno. 

Ma, con ricordi egregi 
Ben tosto incominciò del cor turbato, 
L'amico Ubaldo, a tranquillargli i sensi: 
O progenie di regi , 
Terror del Trace, a cui riserba il fato 
Tutti d'Asia i trorei, che fai? che pensi? 
Frciiit quei mal'accensi 
Sospir, che vergi ; e pria eh' acquisti fona , 
La fiamma rinascente a^tto ammorza. 

Se credi al volgo insano 
Amore é gentil fallo in cor guerriero , 
E gran scusa a peccar è gran bellezza ; 
Ha consiglio piA sano 
Somminigira vìrlule : ella il pensiero 
Con rigor saggio a più degn'opro avvezza. 
Non é minor fortezza 
11 rintuzzar di due begli occhi il lampo , 
Che il debellar di mille squadre un camp». 

Che vai condur davanti 
Al carro trionfante in lunga schiera 
Incatenate le provincie e i regni , 
Mentre che ribellanti 
S'usurpino del cor la reggia intera , 
Mal grado di ragione, afieUi indegni? 
S' in te stesso non regni , 
Se ^gelta non rendi a te tua voglia , 
Guerrier non sei se non dì nome e spoglia. 

Sovra il lucido argento 
De le porle superbe impresse Armidii , 
Di famoso Campìon l'arme e gli amori : 



GANXIHH 



Con cento legni e cento 
Fende il Leucadio seno, e noD dilBda 
Piantar in riva al Tebro egiil Mori ; 
Ma fra i bellici orrori , 
In poppa , che di gemme e d'or tilooe , 
L'adorata beltà eeco condace. 
Con l'armala latina 
Cozzan del Nilo ì coraggiosi abeti : 
Pari è il valor, e la vittoria è incerta. 
Ma la bella reina , 

Cli'alromira di sanane il seno a Teli , 

Voice i lini tremanti a filila aperta , 

E ilieiro a !' inesi>erla 

E limiila compagna Antonio vola ; 

E r imperio del mondo Amor gì' invola. 

Or, qua! darU poas'io 
Dì traviato cor pib vivo esempio , 
Di quel, ch'a te l' idol tuo elesso espresse ? 
Te cerca il popol pio , 
Te chiama a liberar dal lirann'erapio 
La sacra Tomba, e le provinole oppresse ; 
E, quasi in obblìo messe 
La rè, la gloria, in vii magion sepolto , 
Tn resterai, idolatrando on volto? 

Aspra, Rinaldo, alpestre 
È la via di virtù, da' regni suoi 
Vezzi, scherzi, e lascivie han bando eterno. 
Accoppia a Torte destra 
Anima continente, e i prischi eroi 
Scemi di gloria in tuo paraggio i' scemo: 
Quell'è valor superno , 
Ch' in privata tenzon col proprio afibtto 
Sa, combattendo, esercitare un petto. 

0 de gli Espéri scettri , 
Alfonso, onorpriraier, divola musa 
Con queste voci a tua viriate applaude. 
Vile è il Buon di quei plettri , 
Ch'adulatrice man di trattar usa , 
Nè cetra lusinghiera è senza Traudc ; 



Ma n con vera lande 

De gD ODor tuoi mia penna 1 Togli verga , 

D'ambrosie stille eternità gli asperga. 

Amor, cni chiama il mondo 
Arciero onnipotente, in sua faretra 
Rintuzzato per le trova ogni strale. 
Che non fa d'nn crln biondo 
Il lasdro tesorf qnal sea nm qtetra 
DI dne begli occhi il fulminar liifale ?' 
Te sol non maoro; e quale 
Il Tessalico Olimpo, indarno a' piedi 
I (noni di beltà fremer ti vedi. 

Qual nuova meravìglra I 
Cinta d'aureo diadema in real chiostro 
Trionfar continenza oggi vedrassi ? 
So, che de' l'inìo è figlia , 
E che nndrita in fra le gemme e l'ostro , 
Ne gli alberghi de i re lascivia slassi : 
Come mai fermò i passi 
La pudicizia in corte, e chi poteo 
Erger Ira '1 lasso a la virtù trofeo ? 

Da (e quest'opre ammira 
SInpido il mondo, e porchè in loro fo viva 
A l'età nuove, or le descrivo in carie; 
Ben su l'eburnea lira, 
Ch'a l'Aulìdo ora, ed or a Diree in riva 
Trattar Clio m' insegni con mnaic'arte , 
Miir altre in le cosparte 
Glorie direi ; ma sol qnesl'una i' scoglio , 
E di qnesl'una ad ogni re fo speglio. 

y 

Contro gli Mneiii del Inno. 

Poco spailo di terra 
Lascian ornai l'ambiijow moli 
A le rustiche marre, a i carvi aratri : 
Quaà che mover gnerrà 
Del del sì voglia a' gli Stellati poli , 



CiMZOHI 

S'ergono mausulei, s'akiin teatri : 
E sì locan sotterra , 
Fin su le soglie de le morte genti , 
De lo macchine eccelse i fundaiuenll. 

Per far di travi ignote 
Odurali ^oslegni a ì letti d'oro , 
Si consamau d'Arabia i baschi interi ; 
Di marmi ornai som vote 
Le ligustiche vene,.* i sas^ loro 
Hen beOi son, percbè non san stranieri ; 
Fama han le piti rimate 
Rupi colà do l'Africa diserta , 
Perché lode maggiore il preiio merla. 

Lucide, e sonloose 
Splendon le mura si, che vergognarsi 
Fan di lor povertà l'opre velnsle : 
D'agate preziose , 
Di sardoniche pietre ora son sparsi 
I pavimenti de 1g logge auguste: 
Tener le gemme ascose 
Son mendiche ricchezze e vili onori 
Sì calcano col piede ora 1 tesori. 

Cedon gli olmi e le viti 
AlI'Edre, a i lauri, e fan selvagge ^ndi 
A le pallide ulive indegni oltraggi : 
Sol cari, e sol graditi 
Son gli ombrosi cipressi, e gì' infecondi 
Platani, e i mai non maritali faggi : 
Da gli arenosi lidi 

Trapiantansi i ginepri inspidì il crine; 
Chè le delizie ancor stan ne le spine. 
Il campo, ove malora 
Biondeggiava la messe, or tutto è pieno 
Di rose e gigli, di viole e mirti ; 
La feconda pianura 
Si fa nuovo deserto, e il prato ameno 
Boschi a fòrza produce orridi ad irli ; 
Cangia il loco natura; 
E del moderno eid tdè rioauBSO, 
Che la slerìlilji diventa lusso. 



DI FULVIO TESTI , 

Nim «on, non son già queste 
Di Bumolo le leggi, e non fur (ali, 
0 de' Fabrizi, o de'Calon gli esempli. 
Ben voi fregiali aveste, 

0 Je l'alma città numi immortali, 

Qual si (lovea, d'oro e di gemme i templi ; 

Ma di vii canna inteste 

f^e case faro, onde con chiome incolte 

1 consoli di Bomà nseir piA volte. 
Oh quanto più contento 

Vive Io Scita, a cui nalio costumo 
Insegna d'abitar cillA vaganli I 
Van col fecondo armento 
Ove più fresca è l'erba e chiaro il (lume 
Di liete piagge i cittadini erranti ; 
Dan cento tende a cento 
Popoli albergo, ed è delizia immensa 
Succhiar rusUco latte a parca mensa. 
Noi, di barbara gente 
Più barbari e più folli , a giusto sdegno 
La natura movìaino, il mondo e Dio ; 
E ne l'oBio presente 
Islu^dito i si l'incauto inge^o. 
Che tolto ha l'avvenir posto in obblio ; 
Qoasi che riverente 
Lungi da i letti d'or Morte passeggi, 
E il «el con noi d'eternità patini. 
E pur, Giuseppe, è vero, 
Che di fragile vetro è nostra vila, 
Che ptA si spOEza allori ché plA trispleride : 
Tardo si, ma severo 
Poniace il ciel gli orgogli, e la ferita 
Che da lui viene inaspettata ofTi-nde. 
Non con stil menzognero 
Antiche fole ora mi segno, o fingo : 
Le giustizie di Dio qui ti dipii^o. 
In aureo ti'ono assiao, 
Coronalo di gemme A mensa alléra, ' 
Stava de l'Asia il re superbo e fdle : 



11 crìn, d'odori inlriso, 
Kovea bdI volto eKminalo, ed era 
Pien di faslo e lascivia il vestir molle : 
Mille di vago viso 

Pagqi vitduaiisi, a un solo nIBùo iateuU, 
Ministrar lauli cibi in tersi argenti. 
Tutto ciò, che di raro 
In ciel vola, in mar gaizza, in terra vive, 
Del convito real si Bcdse « gli osi . 
Vini, che lagrìmaro 
Le vili già SII le Cretensi rive, 
Fur con prodiga man sparsi e diffòsi ; 
Nè soave, nè caro 

li fruito Tu, cai non giugnease grido, 

0 contraria stagionct 0 stranio .lido. 
Scaltro garzone intanto, 

Per candire il piacer de la gran cena, 
Temprò con saggia mano arpa dorala; 
E si soave il canto 
Indi spiegò, che in Elicona a pena 
Febo formar può melodia più grata. 
Ver lui fiorrisQ alquanto 
L'orgoglioso tirannOf e mentre diaae, . 
Non fu chi battess' occhio, o bocea.aprisse. 
Oh beala, oh felice, 
La vita di colui, che il fklo elesse 
A regi;er sccllrì , a sostener diademi I 
Vita posseditrice 

Di luti' il ben, che ne le sfere stesse, 
Godon lassù gli abitalor supremi. 
Ciò cb'a Giove in ciel lìce, 
Lice anche in terra al re : con egual sorte 
Ambo poi] dar la vita, ambo la morte. 
Se regolali muove 

1 suoi viaggi il Sol; se l'ampio cielo 
Con moto eterno ognor si volvo e gira; 
Se rugiadoso piove; 

S' irato freme, o senza nube e velo 
Di lucido seren splender si mira , 



DI FULVIO TESTI 



Opra sol' è di Giove : 

QaeW è sao regno, e (riba(arie e belle 

A lo sguardo divin corron le stelle. 
Ma se di bionde vene 

Gravidi i monti sono, e se di gemme 

Rict^hc Ila l' India Telice antri e spelonche ; 

Se da le salse arene 

Spnnlan coralli, e ne l' Eoe maremme 

Partoriscono perle argentee conche, 

Son tue, Signor: non ti«ie 

Giove imperio quaggiù ; questa è la legge ; 

Il mondo è in tuo poter, il cielo ei reiige. 
Su dunque, o fortunati 

De l'Asia abitatori, al nume vostro 

Vittime offrite, e consacrale altarì : 

Fumino d'odorati 

Incensi i sacri templi, e 'I secol nostro 
Terreno Giove a riverire impari : 
E In, mentre prostrati 
Qui l'adoriain, Signor, de' tuoi divoti 
Awezuati a gradir le preci e i voti. 

Lusingava in lai guisa 
Questi il tiranno, e EesleggianIÌ e liete 
D'ogn' intorno applandean le (orbe igoare; 
Quando mann improvvisa 
Appin'i(?, i' non so come, e la parete 
Scrillu Uidì) <li queste note amare : 
Tu, che fra canti e risa. 
Fra lascivie e piaceri ora li slai . 
Superbisumo re, dmtan morrai. 

Tal fu '1 duro messaggio. 
Nè guari andò, che da l'ondow vetro 
Usci Febo a cacciar l'ombra notturna. 
Infelice passaggio 
Da real trono ire a mortai feretro. 
Dal pranzo al rogo, e da le tazze a l'urna ! 
Coen va obi mal saggio , 
Volgendo il tergo al cìei, stia ^eme fonda 
Ne' beni dì quaggiù lievi qoal fronda. 
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Superba nave a fabbricare intento 
Dal Libano odorato i cedri tolga 
IndoBtre Tabbro, e sciolga 
' Lucida véla di tessuto allento ; 
Seriche sian le Tuni, e con ritorto 
Dente, l'ancora d'òr s'afTohJi in porlo: 

Non per tanto avverrà che meno ondose 
Trovi le vie de' tempestosi regni , 
E a' preziosi legni 

Le procelle del mar siao pià pietose ; 
N6 che forsa maggior l'argenlee vele 
Abbian contro il furor d'Aastro crudde. 

Che giova all'uomo vantar per annie lustri 

. Degli avi generosi il sangue e 'I merlo , 
E in lung'ordine e certo 
J0o8trar scalli o dijrinlì i volti illoslri , 
Se 1 nobile e '1 plebeo con egnal sorte 
Approda al liti dell'oscura Morte ? 

Là dove i neri campi di sotterra 
Stige con zolfo lìquefaCIo inonda , 
E con la fetid'onda 
Dell' inferna città l'adito serra , 
Stasai nocchier cbe.^o sdmscìta barca 
La morta geute alf^dlta sponda virea. 

Tvì il goerrier del rilacenle acciaro 
Si spoglia; ivi il tiranno umil depone 
Gli scettri e le corone , 
E l'amalo tcsor lascia l'avaro: 
Chè '1 passeggier della fatai palade 
Nega partir se non con l'ombre ignudo. 

O tu, qnàinnque se*, che gonfio or vai 
Pid degli altrui che de' (noi fregi adomo , 
Dopo l'estremo, giorno 
Pili cortese nocchier già non avrai ; 



DI FULVIO TESTI 



Ma nudo spirlo, ombra mendica e mesta , 

Varcar ti converrà l'onda funesta. 
Orgoglioso pavone, a che U vante 

Del ricco osor delle gemmate piume ? 

Gira più basso il lume 

De' tuoi fastosi rai; mira le piante : . - 

Copriran breve sasso, angusta fossa 

Le tue superbe si, ma fracid'ossa. 
Da preziosa fonte il Tago uscendo , 

Semina i campi di dorala arena ; 

Ma qual ruscel, ch'a pena 

Vada con poche stille il suol lambendo , 

Sen corre al mar; nè più fra i salsi umori 

BafBgurar si pon gli ampi tesori. 
Dei tiranni alle roggie, ed a' Ingari 

De' rozzi agrìcoltor con giusta màao 

Picchia la Morte, Insano 

È chi spera sottrarsi ai fiolpi duri. 

Grand'urna i nomi nostri agita e gira, 

£ cieca è quella man che fuor lì tira. 
Sol la virtù , del. tempo invido a scherno , 

Toglie l'uom dal sepoleroi e '1 serba in vita. 

Ccm memoria gradila 

Vive del grande Alcidè il nome eterno , . 

Non giù perchè (Igliuol fosse di Giove , 

Ma per niillc eh' eì fece illustri prove. 
£i, giovinetto ancor, in doppio calle 

Sotto il piè si mirò partir la via ; 

A sinistra s'apria 

Agevole il senlier già per la valle; 

Fiorile eran le sponde, e rechi e lenti ' 

Qalnci e quindi scorrean liquidi argenU. 
Ripida l'altra via, scoscesa, alpestra 
Salia su pernn monte, e bronchi e sassi 
Ritardavano i passi. 
Generoso le piante ei volse a destra , 
E ritrovò il seuUer dell'erto colle , 
Quanto più s' inoltrava, ognor pià molle. 
Onda fresca, erba verde, anra soave 
Godean l'eccelse e fortunate cime ; 
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Qqivi lemj)io sublime , 
Sacro all' £lernità, con aarea chiave 
Virlù gtì aprfo: quindi spiegò le peone . 
E luogo in ciel fra gli altri Numi ottenne. 
Enea, s'alio splendor d^ll avi egregi 
Di lua propria viriate aggtagni il raggio , 
Al paterno retaggio 
AccreBcerai di gloria incliti fregi. 
Io da Inngi t'ai^ilaado, e riverente 
Adoro del tao crìn l'ostro nascente: 



POETI 

SECOLO XVllt 



6. B. mm mn 

B 

liOSTUU URATTI ZAPPI 



Gio. Balt. Felice Zappi nacque a Imola nel 1667 , 
studi6 a Bologna, c a' 13 anni vi Tu laurealo in diritto. 
Visse poi sempre a Uoma, ove fu assessore al Tribunale 
dell'agricoltura, e Gscale in quello delle strade. Colà 
scrisse e pubblicò i suoi versi -che lo fecero illustre ed 
amato da molti e bersaglio all' amara critica del Baretti 
che scrivea dì lui : « il Zappi , il mio lezioso, il mio ga- 
lante, il mio iuzuccheratissimo Zappi, è il poeta favorito 
di lulle le nobili damigelle che si fanno spose, che tuUe 

10 leggono un mese prima e un mese dopo le nozze loro. 

11 nome dello Zappi galleggerà un gran tempo nel flume 
dì Lete, e non s'affòndcvà sinché non cessa in Italia il 
gusto della poesìa eunuca. Oli cari que' suoi smascolinati 
soneltini, pargoletti, piccinini, tutti pieni d'amorini t » 



Ebìta a moglie Faastìaa Maratti, figlia del celebre pit- 
tore Carlo Maratli dì Camerino. La natura l'avea for- 
mata bellissima della persona, le area dato tali oinameati 
d' ingegno che la renderano la delìzia di tutti. Un Daca 
Cesarini, bmtalissimo uomo, tenendosi da lei dispregiato, 
le reco uno sfregio nel volto che la rese bruttissima. Ma 
il celebre Vitali , detto l'Anonimo, con molta bravura 
seppe riaprirle n riunirle la ferita , c farle riflorire nel 
viso tanta bellezza clic il Manfredi ebbe a dire di lei : 
a Io non Iio veduto cosa più bella di Uoma , ma nò in 
Roma, nò fuori di essa lio veduto, nò spero di vedere, 
cosa più bella della signora Faustina ». ( Lettere bolo- 
gnesi ). 

I sonetti della Maratti, che per io più si rag^ano 
sulle sue sventare , sono assai belli per lo stile e assai 
affettuosi. Si trovano quasi sempre uniti a quelli di suo 
marito. — Mori nel 17(0. 
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Allìn col leschin d'atro sangue inlrisu 
Tornò la gran Giaditla, e ognun dice»: 
Viva l'eroe: nulla di donna avea , 
Fuorché il tessuto inganno, e 'I va^o viso. 

Corger le vorginello al lieto avviso ; 
Chi 'I piè, eh' il manto di baciar godea , 
I.a destra no, ch'ognun dì lei (emea 
Per la niemorìa di quel mostro ucgìbó. 

Cento profeti alla gran donna intorno , 
Andrà, dicean, chiara di te memoria 
Finché il sol porti, e ovunque porli il uioino-, 

Forte ella Tu nell' immortai vittoria : 
Ma ru più Torte allor che fe' ritoroo. 
Siavasi latla umile in tanta gloria. 



SONETTI 



li 

Xln lagao. 

Sognai sul Tur dcir^illiii, c mi parca 

Ch'io fossi Ir.isform.ilo in i;;iqiiolfllii : 

Sognai che al colli tiii vaiiu laccio avea . 

E una striscia di neve in mezzo al petto. 
Era in un praticello, ove sedea 

Glori di ninfe in uq bel coro eleltb ;. 

Io d'ella, olla di mt prendea diletto ; 

Dicca: corri, Lesbino; ed io correa. 
Scinola: (love lasciasti, ove sen gio , 

Tirsi mio, Tirsi tuo, che fa, che fai ? 

lo già latrando, e votea ttir: soa io. 
M'accolse in grembo, in duo piedi m'alzai'. 

Inchini il ano bel labbro al labbro mìo: 

Quando volea baciarmi, lo mi svegliai. 

IH . 

. Gli amori e Glori. 

f^cnto vezzosi pargoletti Amori 
Stavano un di scherzando In riso e in gioco : 
Un (li lor cuminciò : si voli un poco : 
Dove? un rispose: Gii egli: in volto a Glori. 

Disse , e volaron tutti al mio bel foco , 
Qual Duvoi d'api al più gentil de' Tiori': 
Chi 'I crin rbi 'I labbro lumidetlo in fuori , 
Vj chi questo si prese , e chi qiiel loco. 

Hd vedere il mio ben d'Amori pieno I 
Due con le faci cran negli occhi, cdui 
Sodean con l'arco in sul ciglio sereno. 

Era tra questi un Amorino, a cut 
Mancò la gota e ''1 labbro, .e cadde in seno. 
Disse a gli altri: chi sta Meglio dLnoi ? 
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IV 

Sopra due belle. 

Due iiinla cniulc al vollo e alla favclln , 

. Muovon del pan il piè, muovono. il canto: 
Vaghe «osi , che Tuna all'altra accanto 
Rosa con rosa par, stélla con stella. 

Non sai se quella a qucsia, o quesla a quella 
Toglia, 0 non togliadi beliamo il vanto: 
E puoi ben dir; null'allra è i)élla tanto ; 
Ma non puoi dir lor: quesla è più jiella. . - 

Se innanzi al naslorello in Ida assiso 
Simil«òppjaghigiiea, Venenum Torà. 
La vìncitoiee.a] paragop del viso. - 

Ma qual di qoeele avrebbe vinto -allóra? . 
Non so: Paride il nodo avria diviso, - 
0 la (tran lite penderebbe anpora. 



Sul ritratto di RaffaellD. 

Questi è il gran RalTaeflo. Ecco 1' i(le;i 

Del nobii genio e ilei boi volto, in cui 

Tanto naiura de' suoi don iwnca , 

Quanto egli tolse a lei de' pre;;] sui. 
Un giorno ei qui , che |ireso ;i sdegno ave» ' 

Sempre far sulle tele eterno aliruli • ' 

Pinse sé slesso, e pinyer non polea ■ 

Prodigio clic nini.'eior losse di lui.' - ■ 
Quando poi morte il doppio volto c vago 

Vide, sospeso il negro iwco lalale , 

Qual, disse, c il Iinlo, o il vero ? e quale impiago? 
Impiaga quesla inulil roanlo e frale . ' 

L'alma rispose, e non toccar l' immago : 

« Ciascuna di noi due nacque inunorlale. 
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VI 

il Mei' BuDQOrrDti. 

Chi è cofilui che in si gran pietra scollo 
Siede gigante, e le più illnstri e conte 
Opre dell'arte avanza, e ha vive e pronte 
Le labbra si, che le parole ascolto ? 

Questi è Mosè. Ben mei dicova il folto 
Onor del mento, e 'I doppio raggio in fronte : 
Questi è Mose , quando scendea dal monte . 
E gran parte del Nume avea nel volto. 

Tal era allor, quando con piè non lasso 
Scorse i lunghi diserU; e lai ne l'ora 
Che aperse i mari, e poi ne chiose il passo. 

Qaal'Oggi assiso in maestA s'onora , 
Tal era il duce: e qaal scollato è in sasso . 
Tal era il cor di Faraone allora. 



VII 

La gloria e I' invìdia. 

Quand'io men vo verso l'asurea montagna , 

Mi s'accoppia la gloria al destro fianco : 

Ella dà spirto al ror, forza al pìè stanco ; 

E dice: Andiam, eh' io ti sarò compagna. 
Ma per la lunga inosjiila i;ampagna 

Mi si aggiuniic l' invidi. i al lalo manco ; 

E dice: An(:li' io sim luni. Al liilihro bianco - 

Veggo il velon clic nel suo cuor ni stagna. 
Che far degg' io ? Se indietro io volgo i passi , 

So che inridia mi lassa e m' abbandona ; 

Ma poi fia che la gloria ancor mi lassi. 
Con ambe andar risolvo alla suprema 

Cima del monte. Una mi dia corona; 

E l'altra il vegga, e si contorca e frema. 



DI fi. B. FELICE ZAPn 



Vili 

In quella eia che misurar solea 
Me col mio capro, e il capro era maggiore, 
Io amava Glori, che insino da quell'ore 
Maraviglia e non donna a me parea. 

Un di le dissi, io t'amo; e '1 disse il core, 
Perchè tanto la lingua non sapea; 
Ed ella UQ bacio diemmi, e mi dtcea : 
Pargoletto, ah non sai che cosa è amore 1 

Ella d'allri s'accese, altri di lei : 
Io poi giunsi all'età, ch'aom s' innamora , 
L'età degli infelici aSknni miei : 

Cleri or mi sprezza, io l'amo infln d'aDora: 
Non si ricorda dot mìo amor cóstei ; 
Io mi ricordo di quel bado ancora. 



MADRIGAIE 



Gli ooebì Saman, 

Pillide al suo pastore : 
Perché senz'occhi amore ? 
E il sno pastore a lei : 
Perchè quegli occhi bei , 
Ch'esser doveano i snoi , 
Bella, gli aTOtevoif 
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DI 

FAUSTINA MABATTI ZAPPI 



All' ItaJU. 

Poidiò il volo dell'aquila latina 
Fece al corso del sol conlrarìa vis , 
Posando in Oriente : Italia mia , 
Fosti ai barbari re scherno e rapina. 

Ma non è ver che nella tua mina 
Tutto perdesti lo splendw 4i jpria : 
Veggio che deD' antica signorìa 
Serbi gran parte ancora, e sei reina. 

Veggio l'eroe dell'Alpi, il Ino gran figlio , 
Stender lo scettro sovra il mar sicano , 
Acquisto di valore e di consiglio, 

E veggio poi che i'Oocìdente onora 
Altra tua figlia nel gran soglio ìspano : 
Ilalia, Italia, sei reina hioms. 



EUSTACHIO MAI!IFREDI 
— * 



Nacque in Bologna a' 90 Settembre del 1671 di padre 
originario di Lngo, e riuscì uno de'più chiari ornameati 
d'Italia, come poeta, come filosofo e come matematico. 
All'età di sette anni componeva de' versi , a tredici era 
ripetitore di filosofìa, e a venlisci professore di matema- 
tiche nel patrio liceo. Vago poi di darsi agli stndi astro- 
nomici , trovò nel marchese Gian Giose£fo Orsi un protet- 
tore generoso il quale gli somminislrò i mezzi necessari 
ad attendervi. Difatti egli riusci tale, che la scienza ne fu 
molto avvantaggiata. La sua opera sullo macchie solari 
pubblicata nel 1703, le Effemeridi, nei calcoli delle quali 
lo aiatarono le sue sorelle Teresa e Maddalena da lui 
Islralte , e altri laTori d' astronomia e d* idrostatica gli 
meritarono dì essere ascritto alle accademìé di Parigi e 
di Londra, e gli dett«ro fiima fanmMfale. Dalla saa scuola 
nscinnio molti valentuomini» Tra i qodi è bello ricordare 
1 due Zanotti , Francesco Uària ed Bostacbio , e Fran- 
cesco Algarotti. 
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KOmCHIO HAKFUDI 



Anche come poeta il Manfredi ha mcrilamente nome 
chiarissimo, perchè seppe fuggire il contagio del tempo 
suo , e formarsi uno stile purgatissimo dietro l'esempio 
de' grandi maestri. I suoi Sonetti , nei quali per lo più 
cantò (lì Giulia Vandi, giovanetta che egli amò ardeate- 
menle e che poi si rese monaca , sono affettuosi , leggia- 
- drì , armoaiosi e pieni di sentimenti bellissimi , e d' ima- 
gini sommamente poeti^^. La sua canione che comincia : 

Donna , negli occhi vostri , ec. 

appena comparre alla luce , fu ammirata e lodata per 
tutta l'Italia. 

Anche in prosa.ru scrittore el^ante. Moti a' 15 Feb- 
braio, l'!r89. Gian Pietro Zanetti, vaicosuo, ne scrisse 
un bellissimo elogio, nel quale lo- dice uomo al sommo 
liberale, e il più amabile dot mondo. 



gahkohe 



Per Giuli* Caterina Vandi quando feee mon 

Donna, negli occhi vostri 
Tanta e si chiara ardea 
Maravigliosa altera luce onesta. 
Che agevolmente uom ravviflar potea 
Quanta parte di cielo in voi si cbiode, 
E seco dir : non mortai cosa 6 questa. 
Ora si manifesta 
Quell'eccelsa virtade 
Nel bel consiglio che vi guida ai chiostri ; 
Ma perchè i sensi nostri 
Son ciechi incontro al vero, 
Non lesse uman pensiero 
Ciò che dicean que' santi lami accesi. 
Io li vidi, e gì' intesi, 
Mercé di chi ìnalzomiiii ; e dirò cose 
Note a me solo, e al vulgo ignaro ascose. 

Quando piacque a Natura 
Di far sue prove estreme 
Nell'ordìr di vostr'alma il casto ammanto, 
Ella ed Amor si consigliaro insieme. 
Siccome in opra di cornane onore, 
Maravigliando pur di poter lanto. 
Crescea il lavora intanto 
Di lor speme maggiore, 
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E col lavoro al par crescea la enra ; 

Fio che l'alta fattara 

Piacque all' anima altera, 

La goal pronta e leggi^-a 

Di mano a Dio, lai ringraziando, uscia; 

E raccogliea per via, 

Di questa spera discendendo in quella, 

Ci6 ch'arde di pià poro in ogni stella. 
Tosto che vide il mondo 

L'angelica sembianza, 

Cb'avea l'anima bella entro il bel velo : . 

Ecco, gridò, la gloria e la sperania 

Dell'età noBira ; ecco la bella immi^, 

Si lungamente meditata in cielo. 

E in ci6 dire ogni stelu 

Si fea pià verde e vago, 

E l'aer più sereno e più giocondo. 

Felice il suol, cui 'I pondo 

Premea del bel piè bianco 

0 del giovenii fianco, 

O percotea lo sfavillar degli occhi; 

Ch' ivi i fior visti o tocchi 

Intendean lor bellezza, e che qoe' rai 

Hovean piA d'alto che dal sole asaai. ' 
Sfavasi vostra mente 

Paga infanto e serena, 

D'alto mirando in noi la sua virtute ; 

Vede» quanta dolcezza e quanta pena 

Destasse in ogni petto a lei rivolto, 

E ndia sospiri, e tronche voò e mote ; 

E per nostra saluta 

Crescia grazie al EhiI volto. 

Ora inchinando il chiaro sguardo ardente, 

Ora soavemente 

Rivolgendolo fiso 

Contro dell'altrui viso. 

Quasi col dir : Mirate, alme, mirate 

In me chè sia batate ; 

Che per gnida di voi scelta aon io, 

E a ben segnirmi ctmdeirowi in Dio. 



DI EUSTACHIO UlNFUDl 

Qual io mi fessi allora, 
Quando II leggiadro aspetto 
Pien di saa luce agli ocelli miei s'oQrio, 
Amor, tu '1 sai, che il debile tntelletlo 
Al piacer coarorlando» io lei mi fesU 
Veder ciò che vedem' ta solo ed io, 
£ addilafiti al cor mio 
In quai modi celesti 
Costei l'alme solleva e le innamwa ; 
Ma più d'Amore ancora 
Ben voi Btesse il sapete, 
Luci beale e liete, 

eh' io vidi or, sovra me volgendo altere, 

Guardar vostro potere, ' 

Or di pietate in dolce atto far mostra, 

Senza discender dalla gloria vostra. 
O lenta, e male avvezza 

In alto a spiegar l'ale. 

Umana visla t o sensi infermi e tardi I 

Quanto sopra del vostro esser mortale 

Alzar poteavi ben inteso un solo 

Di que' soavi innamorati sguardi I 

Ma il gran piacer codardi 

Vi fece al nobil volo, 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza ; 

Che né altrove bellezza 

Maggior sperar poteste, 

t'olii ! e tra voi diceste, 

Quella mirando allor presente e nova : 

Qui di posar ne giova, 

Senza seguir la scorta del bel raggio ; 

Qual chi per buon soggiorno obblia il viaggio. 
Vedete or come accesa 

D'alme faville e nove 

Costei corre a compir l'alto disegno ! 

Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piove, 

Qual si fa il Paradiso, e qual ne resta 

Il basso mondo, che di lei fa indegno ; 

Vedi il beato regno 

Qoal luogo alto le appresta, 



CANEOtn 



E ìd lei dal cielo ogni papilla intesa 
Conforlarla all' impresa ; 
Odi gli spirti casti 
Gridarle : assai lardasti , 
Ascenifi, o (rn ili noi lanlo ai^petlala. 
Felice aìm-à ben iiatu. 
Si volge ella a dir pur, ch'altri la siegua ; 
Poi si mesce fra i lampi e si dilegna' 
Canzon, se d'ardir troppo alcun ti sgrida, 
Digli che a te non creda. 
Ha venga inflnchè poole egli e la veda. 



SONETTI 



Sopra la nobillA, all'Autor» d'un libro in quoto argomento. 

iliftro la scarta ile'luoi chiari passi , 
Signor, ne vengo d'nna in altra etate , 
Tra' nostri avi a cercar di nobiltate 
Le insegne, onde talor si altero stassi. 

Ha pià che in quel cammino addietro vasai , 
Scorgo fa rozza antica povertale , 
Semplici mense in nniil fo^'L'ia ornate , • 
E schiette vesti, e lutti of^curi e bassi: 

Infin che alle capanno ed alle ghiande 
Mi reggo addotto, e al prisco slato amile , 
E il meschin trovo pareggiato al grande. 

O nobiltà, eom' è neglella e vile 
L'orìgìn tua, se in le snoi rai non spande 
Virtù, che sola pnò forti gentile. 



DI BDBTAClUO UINPRBDI 



II 

Per la morte di Criito. 

Voi pare, orridi monti, e voi, petrose 
Alpestri balze, il dnro fianco apriete , 
E pei riposti seni e per le ascoaB 
Vostre spelonche in eaoR ranco maggiste : 

E già presso al cader le minacciose 
Gran fronti vostre vacillar far viste ; 
E (òran oggi le create cose 
Tatte, qaal pria, tra lor confase e nuste ; 

Se non se qoinci densa nidie oseora 
Veder vi tolse il sacro coipo, ed entro 
Un meato vel la bice antea «qtrissi : 

E quindi intanto laminosa e pura 
La grand' alma miraste ìnfln sei centro 
Gir trlonbndo a rallegrar gli abissi. 



Ili 

A Foie. 

11 primo albòr non appariva ancora , 
Ed io stava con Fille al piè d'un orno , 
Ora ascoltando i dolci accenti, ed ora 
Chiedendo al cid per vaght^^arla II giorno. 

Vedrai, mia Fille, io le dicea, l' aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritomo , 
E come all'apparir torba e scolora 
Le tante stelle ond' è l'Olimpo adorno ; 

£ vedrai poscia il sole, incontro a cui 
Sparìran, dalai vinte, e qneata e quelle; 
Tanta è la luce de' bei raggi sai. 

Ma non vedrai quel eh' io vedrò, le belle 
Tue papille écqnirsi, e far di luì 
Qnd di' ei fa dell'aurora e delle stelle. 



IV 



In lode di Faiutina EUaratti. 

Par con qaesl'ocehi eiùn visto ho l'altero 

Hiracol di bellcBU e d'onestale. 

Cai sol per adombrar miUe fKilo 

Oltre Amo èd Apponiun sj^nto ho il pensioro. 
E par con queste orecchie udito ho il vero 

Pregio, e il vivo slupor di nostra elate. 

Or gli uni e l'altre amai paghi e beate 

.ChiadaoBÌ pur, ch'altro da lor non chero. 
Nè la i gran Umidi e i siiKBlMrì Iiuh 

Vantarmi inlalU ancor dal teE^«dKa, 

Nè l'ampie apo^9 della terri doma : 
Chè gtoria antiea e nuova altra non pnoi 

Mostrar pari a ODSlri ; SIR con Ina paee. 

Bella, invitta, superba, angusta Roma. 



Per la naioita del Principe di Piemonte. 

Vidi r Italia col crin sparso incolto. 

Colà dove la Dora in Po declina. 

Che sedea mesta, e «vea Begli ocobi aecoRo 

Quasi un orror di awiiM Ti^^nO' 
Nè l'altera [ràngea; serbava db vtdto 

Di dolente bensi, ma di reina : 

Tal forse apparve allor eh' il piè disci(4to 

A' ceppi offri la libertà latina. 
Poi sorger lieta in an balen la vidi, 

£ fera rioonqKirai al faalo osato, 

E quinci e qoiiidi minaeciar |M lidi. 
E s'odia PAppennin per ogni lato 

Suonar d'applausi e di fostoei gridi : 

Italia, Italia, il tuo soccorso è nate. 



PAOLO ANTOMO ROLU 



Paolo Aatonio Bolli nacque a Todi l'anno 1687. Fatti 
t suoi primi studi a Roma, divenne uno degli allievi del 
celebre Gravina , che prese special cura a coltivare la 
sua inclinazione per la poesia. U suo ingegno , il suo 
gusto e la saa coltura gli meritarono ben tosto insigni 
protettori. Fu condotto da lord Sembach a Londra , ore 
diè lezioDÌ di letteratura italiana al prìncipe di Galles, la 
cui bontà il determinò a rìmanersi in Ing^Iterra. Colà 
tradusse in Tersi sciolti il Paradiso perdu$o e diresse pre- 
giate edizioni d'alcuni de'nostri classici. Quando l'etA gli 
rese necessario un clima più dolce, tornò in Italia e fissò 
la sua dimora in Roma, dove morì nel 1767. 

n Rolli pare abbia preso a modello Anacreonte e 
Catullo. Parecchie delle sue canzoni non sono indegne 
del poeta di Teo , ed i suoi endecasillabi hanno tutta la 
grazia e la fodlità di quelli dell* amante di Lesbia. 
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CANZOSI 



Tornasti, o Primavera, 
E l'erbe verdi e i fiori 
E i giovanili amori 
TorDarono con le ; 

E il mio felice stato , 
Teco una volta nato , 
Col dolce tao rinascere 
Tornò più dolco a me. 
Sulla nativa spina 
Aspetta già la rosa 
Glie l'alba rugiadosa 
Tempri il suo bel color. 

Son nati i bei giacinti - 
mi anemoni dipinti , 
Le mammole, i ranuncoli , 
G ogn'altro amabii fior. 
Già pria dell'altre fruita 
Spuntò sulla collina 
La verde mandolina , 
Sollecita a fiorir ; 

E la cerasa anch'olla , 
Che fiort dopo qnella , 
Già la sua veale pallida 
Comincia a colorir. 



CMZOHI 



Con qnesle prime fronde , 
Con qnesU primi Sori 
Nacqoe, vezzosa Dori , 
Il nostro fido amor : 

E non fu già qual fìore 
Che, nato appena, muore ; 
Né il so] , die lo fé' sorgere , 
Fe' perdergli '1 vigor. 

Sull'erbe già fiorile 
Il pralicel ne aspetta 
Presso alla collinella 
Con nuuila fonie al piè. 

Vieni: jiiii hel riposo , 
Del tufo suo muscoso 
Che le cìrc«idaìl mu^iiie , 
Nel nostro suol non v' è. 

Vedremo lunge inforno , 
E il pallido lerreae , 
Poiché recise in seno 
Le stoppie vi restar ; 

E in seminali solchi , 
Speranza de' bifidchi , 
Sella messe giovine 
Le foglie verdeggiar. 

Vedrem quai riposati 
Campi l'aratro fende , 
E il vomere che splende 
Sovra il Iiivor che fa. 

Si le graniglie ingrate 
Ucciderà la state , 
E pià nudrita e prodiga 
La messe crescerà. 

Or dal varcato mare 
Appena si riposa 
La quaglia numerosa , 
Che accendesi di amor : 

Fintando il can da Innge 
La fiiegue, la raggiunge , 
E con la zampa in aria- 
Fa cenno al caccìator. 



M PAOLO ANTONIO ROLLI 

Udremo l' OsigDolo , 
Con l'altro che risponde , 
All' ombra delle fronde 
Un bel concento far ; 

E la prontissim' Eco , 
Vigile nel euo speco , 
Delle lor note flebili 
L'estreme replicar. 

Dei geli dell' inverno 
A compensarne il danno 
Ringiovenisce l'anno, 
Torna ogni bel piacer; 

Ma ob quanto pochi sotio, 
Che lai celeste dono 
Al par <li noi conoscano , 
E jl sappiano goder I 

1/ ambizione, il fasto, 
L'avida brama avara 
Non san che sia la cara 
Campestre liberlA. 

L'error, che tanti inganna 
Ha in odio umil capanna ; 
Ama le turbe, ed abita 
Le roggie e le città. 



U 

L'Iavcnm» 

La neve è idia montagna , 
L' inverno s'avvicina ; 
, Bellissima Nerina , 
Cbe mai sarà di me t 

I giorni brevi e rigidi , 
Le notti aspre e Inn^isùme 
Come potrò mai vivere , 
Gara, lonlan da le? 

0 la noiosa pic^gia i ' 
0 l'aer freddo ingrato, 



GAtnOHI 

Di gire al colle e al pralo , 

Mio Ben, t' impedirà : 
E il mio desir, che pascesi 

Sol di tua vieta amabile , 
. Dove mirar solevali, 

iDvan mi guiderà. 
Quel faggio, che tant'aria 

Co' verdi rami ingtHobca^ 

E (anlo sad con l'ombra, 

Le frondi perde già: 
L'ore soavi e r^^de » 

Ch' ei ne copri dal fervido 

Altissimo meriggio , 

Sol ne rammenterà! 
La selva, oh dell la selva , 

Che si spesso ne aocotee 

Qaando per noi si v(dse 

Bel tempo di piacer , 
O delle nevi carica 

Vedremo curva gemere , 

0 d'aquilone l'impeto 

Appena soeleuer. 
Oh se la mia cBpanaa 

In qualche di restoso 

Potesse dar riposo 

Al luo leggiadro pie I 
D'alghe tessuta e vimini , 

Sia pur campestre e rustica ; 

Non vi sana delixia 

Altra m^gìor per me. 
Perchè did Inàdo aeuto 

Non fossero toccate 

Tue membra dilicale , 

Tutte spìrafiti amor ; 
Porrei sol caldo cenere 

Aride legna ad wdere , 

Con rami dì g^nnipeto 

E piante d'altro odor. 
H' accorsi ove sta un l^tre 

Nel cespo d'una bai sa , 



DI PAOLO ìNTOHIO BOLLI 

All'alilo che s'alza 

Qual nebliia sul mattin : 
So come vivo prenderlo , 

£ ch'ami di serbartelo: 

SI poless' io rar cambio 

Del mio col suo destin. 
Un candido capretto , 

Che suggG latte ancora', 

Farò svenar allora , 

£ cuocer tutto inlier : 
Entro a schidion di frassino 

Sovra le brace a volgerlo 

Ci penserà Massilìo , 

Di capre condottìer. 
Angusta botte ho piena 

Di vino generoso , 

Amabile, odoroso , 

E vuo' forarla allor ; 
E di radice d'acero 

Ho due ben fatte ciotlole, 

Che a nuova sete invitano 

Labbra già sazie ancor. 
Ninfa 0 pastore ad esse 

Non appressò la bocca : 

S'una la tua ne tocca , 

La prima ella sarà. 
Dell'altra il dono accettane ; 

Qnell'nna io to' serbarmela , 

Nè ad altri che a me proprio 

I labbri binerà. 
Soave condimento 

Daran la Ina bellezza , 
Le grazie e la dolcezza 
A quanto io possa dar: 

£ i Numi allor, che gustano 
In eie! l'ambrosia e il nettare , 

II desco e il mio tugurio 
Pt^aupe invidiar. 



IH 



Il Viaggio. 

Xel |>artjr dui patrio suolo 
Con Amor, pur meco viene 
La memoria del mìo bene, 
Che m' è forza abbandonar. 
A Partenope meh volo, 
Indi solco il mar Tirreno ; 
E afferrando il Tosco seno, 
Kendo grazie a' Dei de! mar. 
Varco i gelidi Appennini, 
Adria scorro e il sani lombardo 
E dovunque o penso o euardo. 
Veggio e sento Amor con me. 
Ma l'orror de' gioghi alpini 
Lo sgomenta e lo ritiene : 
La memoria del mio bene 
Vien, ma seco Amor non è. 
I.lissiravalo il <:otc oII'gso 
ì)eì cran pondo di sua pena. 
Lido é si, che sente appena 
L'orridezza del sentier. 
L'om cosi per grave peso 
Lunga via curvando il lìanco, 
Se il depone, ancorché stanco, 
Pur va libero e leggier. 
Vaghe ninfe manierose 
Veggo in riva ai galli filimi ; 
Vive, allegre, nere i lumi. 
Lusinghiere, e tutto ardir : 
Colorite, spiritose, 
Hovon l'animo a vaghezia ; 
Ma d'amor non va la frena 
Dove nascano i soipir. 
11 Tamigi bellicoso 
fi una mela al lungo giro ' 
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Dove in placido riliro 

Slaniiu Iruluìlriu u Liiìerlà. 
(Jual mai .«rclto e numeroso 

Sluol vogg' io di niufo belle I 

Oh quai vezzi ammiro in quelle 

D'aweDeoza e Ai beltà I 
Vanno acconcie i corti crini 

Con tal arie, che par senza : 

Venturosa negligenza I 

Vie più bello il belio fa. 
Abbigliale In scie e in tini 

D'una semplice ricchezza : 

Quanto adorna è mai bellezza 

Da gentil semplicità I 
Oe' capelli al manco lato 

Tremo! flore a flor s' innesta 

Che leggiero della Lesta 

Secondando i moti va : 
Tal si pinge 11 crine ornato 

Alla dolce Prìmarera, 

Cni scherzosa nuda schiera 

D'Amorini intorno sta. 
Non superile, nia spvere. 

Contegnose o eiirrideiili, 

Apparir sempre innocenti 

Fan gli egQwdi, e onesto il cor. 
Snelle i fianchi, i piè leggiere, 

A passeggi e a danze vanno. 

Dove seco sempre slanno 
Leggiadria, modeslia, onor. 
S::iolto orinai da' primi nodi, 
Tal restar, cor raió, tu speri 

Ne' tuoi creduli pensieri 
Di sicura liberti : 
£ ti vanii ohe hi godi ; 
Ha non ftiggi dal periglio. 

Pensa. . . ah I invan ti do consiglio : 
A servjr consenti già. 



IV 



Il regno d'Amore- 

H'appressai d'Amore al regno , 
Dubbio e lenlo per Umor ; 
M'avean dello che lo sdegno 
S' inconirava ed il rigor. 

Qual fancinllo limidello , 
Che in oscuro ponga il piè , 
V'entrù pieno di sospetto 
D'ogni cosa che non v' è. 

La speranza sul confine 
Lusinfiliiera ni' invitò : 
Occhi azzurri, biondo crine , 
Mi ferirò, m'annodò. 

Dolce sgnardo, bel sorriso , 
Nobìl cor, gentil virlà , 
Bella man, bel sen, bel viso 
Pan bramar la servitù. 

Stella amica arrise in cuna 
A chi sicguc illustre amor ; 
Nacque in odio alia Fortuna 
Chi lo fngge per limor. 

Molte core, gran tormenlo 
Costa, è vero, il suo gioir ; 
Ha poi vale qad momento 
Mille giorni di sospir. 



V 

Solilario bosco ombroso. 
A te viene afDilto cor ^ 
Per trovar qualche riposo 
Fra i silenzi in qnest'orror. 
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Ogni oggetto di'aUrai pace , 

Per me lielo più non è : 

Ho perdala la noia pace , 

SoD io sleaso in odio a me. 
I,a mia Fille, il mio bel foco , 

Dite, 0 piante, è Torse qni? 

Ahi I la cerco in ogni loco ; 

E por Bo eb'ella parfi. 
Qnanle volte, o fronde grate , 

La Tostr* ombra ne copri : 

Corso d'ore si beate 

Quanto rapido fuggi I 
Dite almeno, amiche fronde, 

Se il mio Ben più rivedrò : 

Ahi che l'eco mi risponde , 

E mi par che dica no. 
Sento nn dolce mormorio; 

Un sospir forse sarà ; 

Ud soBpir dell' idoi mio , 

Che mi dico; tornerà. 
Ahi ck' è il sQon del rio ohe frange 

Tra quei sassi il fresco amor ; 

E non monnora* ma piange 

Per pietà del mio dolor. 
Ma se (orna, vano e tardo 

Il ritomo, 0 Dei! sarà; 

Che pietoso il dolce sf^rdo 
Sul mio cener piangerà. 



VI 

La lontaiiBaxB. 

Una breve lontananza 
Dall'oggetto del desir , 
Con l'ainlo di speranta 
Io eredea poter eoSl'ìr. 

Noi oredetti gran martire , 
Vaga Lesbia, sai perchè ì 
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Chi pmcarpaò dl'avventre 
Qaand'ei Bia presente a te 7 

Ahi I che '1 meglia del coateplo , 
Fin ch'ei parte non sì ea ; 
Ahi che. '1 peggio del tormento 
Sì conosce quando s' ha. 

Presso at corso del bramare, 
Quanto ban l'ore tardo il piè I 
Pochi giomi d'aspettare 
Sono, secoli per me. 

Bei conviti , dolci canti 
Che mi vai cercar talor t 
Tu non vieni, tu non cauti , 
Non ban forza sul mio cor. 

Va contorto sol m'alletta , . 
Cbe dicmdo all'alme va : 
L' impazienza dì chi aspetta 
Più il riforno amabii fa. 

Vola, Amore, a dirle; E quando 
Quando affrcUi il tuo venir ? 
Di' che incontro già le mando 
. Tatti tutti i miei sospìr. 



Vii . 



Degli Amori eoa la schiera , 
Coronala d'erbe e fior , 
Tu ritorni , Primavera , 
Nuova gioia d'ogni cor ; 

Ha per me no, tu non. tornì , 
Dolce tempo di gioir ; 
E il diletto de' taoi giorni 
Sol rinnova il mio martir. 

CIù diceami: o caia, « bella. 
Se non m'ami, io morlhy ; 
Com' io più non Tossi quella , 
Infedeli m'aU)aDdonó. 
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Sol mi diee, qaando parte 
Deb! eolUeva il tao dolw ; 
Per gli allori sol di Marte 

Lascio i mirti dell'Amor. 

Una vita senza gloria 
Noa ti merita, mio Ben : 
Degno pilli della vittoria 
Tornerò nti tuo bel sen. 

Bel desio d* illnslre fama 
Or m' invita a guerreggi ar. 
Ah crudele! quando s'ama, 
Non si pensa che ad amar. 

Dissi, svenni; ed il crudele 
Pur mi volle abbandonar : 
Hi riebbi e a gonfie vele 
Vidi '1 legno in allo mar. 



A VetierA «alert*. 

O bella Venere, figlia del Giorno , 
Destami affetti pari nell'aninM) , 
E un guardo volgimi dal tuo Sf^giorno. • 

Te non accolsero da'flutli infidi , 
Nata dall'atro sangue saturnio , 
Di Cipro rcrlile gl' infami lidi ; 

A le non fumana l'are in Citerà , 
li circonda con' le Bassaridi 
De' Panni o Satiri impara ecbiera. 

Dell'astro fulgido, che riconduce 
Dall'inde arene i diche ricdonu. 
Scintilli splendida nell'aurea luce : 

.Solo dal candido tuo sen fecondo 
Vien qnd solUte soave girilo , 
Delto grand'anima, cbe avviva il mondo. 

Le sagge Favole sdl'onda chiare 
Poserti 'n va^ conca eerolea, 
A fior del tremolo tranquillo mare , 



Percfaè 1 1no vivids spirto Bonaoo 
Penefia è scorre negli mnor- ifaiidi , 
Che padre nmdmio l'ampéo Oceano ; 

Il qnal con rnmide ramose braccia 
Lo porta e inronde nel grembo all'aride 
Cose, che mntano colore e faccia ; 

£ in lor principi loman poi latte, 
Com' uom le mira converse in cenere . 
In aale» e in setnpiiee Unfk ridotte. 

Tu, quando i tiepidi Tenti amorosi 
Il darò ghiaccio ani monti sciolgono , 
E i fiami a Tetide vanno orgogliosi . 

Tratta da' rapidi tnoi l)ianGhi aogellt 
Scendi nel suolo che per te germina 
Eri>eUe tenere e fior nordU. 

Tn rendi agli alberi e hnflo e fronda ; 
Per te gli arali campi verdeggiano , 
E cresce prodiga la messe bionda : 

Per te di pampini veslon le viti , 
E il caro peso deTolti grappoli* 
Per te sostengono gli (dml marili. 

Sei detta nobile figlia Cielo , 
Perchè conservi di quanto generi 
Il vigor regelo fra il caldo e il gelo ; 

E ancor pnrissima del DI sci prole , 
Perchè nel suolo dal sen dì Cintia , 
E in seno a Cintia scendi dal Sole. 

Sei diva amabile della bellezza , 
Perchè alle parli gtonte in bell'ordine 
Dai l'alto pregio della vaghezza. 

E nudo e docile è il (no bel figlio , 
Nè d'aspri dardi gli snonan gli omeri-, 
La fronte ha placida, sbendato il ciglio : 

Sempre l'accolgono nel casto ptilo 
Matrone gravi, pudiche vergini , 
Qnal fonte limpido di ver diletto. 

O figlia Venete del Giel,-del Otomo , 
Destami tiMIi pari nelfanlmo : 
Vo^ ame un guardo, quando il benissimo 

Figlio e le grazie caste bai d' intorno. 
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IX 

Al Duca di Selci. 

Di vaelc fabbriche suslegno allero , 
Marmi e coIoDne greci ed egisie, 
Grandi relìqaìe d'naleo impero , 

Spiranti imiRagini di dive e numi , 
E di que' for!i che tutti al Tevertr 
Fer tributari li mari e i rmrai , 

Signor, puoi scorgoic culù di Marti; 
Nel patrio campo, c ogii'allro splondidu 
Ne' nostri secoli parto dell' arie ; 

Ma tante candide, di Monda chioma , 
Snelle, leggiadre, vezzose giovani , 
No, non s'incontrano nell'alma Koma ; 

E si bell'opere, che fa natura , 

Sorniontan lutti que' numi e consali 
Con lor magnifiche temute mura. 

Or che qui splendono di lungo giorno 
Gli estiri raggi, ma non sì torridi 
Che l'erbe uccidano in bel soggiorno , 

Quanto è piacevole gire a diporto 
Entro al regale giardin di Kensioelou 
Quando già il termine del giorno è corto 1 

Su folle, morbide, minute erbette , 
Di giovinezza il fior passègglavi 
AI soffia placido di fresche aarette : 

Frammisti ì giovani , franchi, amorosi, 
Van (ra le ninfe, che or liete, or serie , 
Saluti rendono dolci vezzosi. 

Han d'ogni vario color gioconda 
Leggiera vesta, e il drappo serico 
Con lieve sibilo l'andar seconda ; 

Altre favellano co' lor segnaci , 
E, vagheggiale, altre sorridono ; 
Altro s' incontrano con riso e baci , 
iS 



nicnli'n i fervidi garzoni appresiti» 
Volson Iraversi guardi d'invidia, 
Elle ne ridono nel lenipo islesfio. 
Oh qiial delizia la ^an riviera 
Che scema e cresce col vasto oceano 
È, quando Cintia risplende inliern t 
Adorne in varia foggia c dorale 
Più navifflli^ t'ondii or ne solcanu , 
Oralo e il più nofiile piacer cì'eslale ; 
Allre veleggialo, come guerriiti-e 
D'alio corredo navi britanniche. 
Sciogliendo a^zefflri i»Dte bandiere; 
D'allrc al remigìo spogliala inarca 
l,a ciurma il dorso, cui soìio domile 
f.'accpie ^ori;oi:liiuio, i;('ino la barca. 
Venga dall' indithe ricrlK? iii;\rummo 
Avventurosa per vento prospero 
Gran nave carica d'oro e di gemme ; 
P^erà il pregio con queste rare 
NavicelleUe,clie il meglio porlauo 
Di quanto gcncrn la terra e il mare : 
f.e belle portano ninfe di questa 
Superba riva, che tulle s'oriiuuu 
Di fiori tremoli la bionda testa. 
Del sottilissimo lino, che asconde 
Del capo il Bommo, due liste scendono , 
Mosse sugli omeri dall'aura in onde, 
l/ariette cantano d' Italia bella ; 
E in cosi dolci lablirn dolcissima 
Passi la miiMca o la favella. 
Ecco preparasi d'un elegante 
Gusto ia mensa, e de' più nobìU 
Cibi apparecchiBei cena prestante : 
Per lor vendemmiano ì colli iberl f 
ì galli, i loschi; e i vini brillano 
Ne' lucentissimi angli bicchieri. 
Or chi rammentasi più il campidoglio , 
J.'arco di Tito, e il circo massimo , 
Con quanto reatavi d'antico orgoglio ? 



Ala la lua iuiiiiugiiic soiiiprc ho nel core , 
Preiicipe illuslrc, c il luo bell'animo , 
Pìcn d'amicizia e di valore. 

E quella libera, dono del Cielo , 
Anima grande, che dentro al lucid» 
Astro di Venere prese il boi velo. 



X 

Alla bocca d' una Bella. 

Sede alle Grazie, nido agii Amuri ■ 

Conca dì perle, liocoa, omlo slìllatm 

Dolcezzei espirano .soavi mlori . 
Amor cotnposeli qud (uniidi^Uu 

Vivace labbro scilo ni liyllissimo . 

Oeniìl, sensibile, na^^o iieiTullo. 
K disse a Venere: per si liei labro 

Prendo il moilello dell'arco proprio; 

Sopra poi -ìpon-'ovi liivin ciiiabro. 
Ove rosseggiano il'abiii ililelli 

l-'iamine che aei:oMiluno in |iello nobile 

Irresislibilc desio d'alleiti. 
Già dalla Tulgida vagti lua stella 

Felice nascila sorli rallr'alina . 

Per cui riserbasi bocca si bella; 
E per reciproca magtjior forluiia , 

Dono rarissimo!, conosceranno 

.4mbe ogni pregio che in lor s'aduna. 
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PIETRO HETASTASIO 



Di Felice Trapassi di Assisi e di Fraocesca Galastrì Im- 
lognese a' 3 Gennaio del 1698 nacque in Ronia xùì fiancfallo 
cui Al posto il nome dì Pietro, e clie in età adcora molto 
tenera ta messo all'oretìce, onde coU'operà delle sne inani 
si ^dagnasse la vita. Il f^ncialletto, segnitahdo l'Im- 
pulso del sno genio, talvolta c nella bottega dell' oràfò fe 
per le contrade di Roma, si dava a cantar vei*8Ì impror- 
, visi che facevano maravigliare gli ascoltanti. Tra quelli 
che si abbatterono ad ascoltarlo fuvvi una volta i! dottis- 
simo Gio. Vincenzo Gravina, il quale maravigliato più 
d'ogni altro di questo fenomeno, concepì alte speranze del 
giovinetto; e desideroso che il suo fervido ingegno fosse 
nutrito degli ottimi studi , lo chiese ai parenti, lo accolse 
in sua casa, gli cambiò il nome di Trapassi in quello 
greco di Melastasio , e gli dette modo di dedicarsi tutto 
alle lettere. Pietro corrispose sì bene alle speranze conce- 
pite di lui, che a' 14 anni compose una tragedia intitolala 
Giuttino, nella quale il protettore non trovò da riprendere 

43* 



606 



PIBTRO MKTilSTASID 



altro cbe un' imitazione troppo servile degli antichi. Ma 
questo era difetto che presto l'esperienza e lo studio do- 
vean cancellare. Quando il Metaslasio giunse a 20 anni, 
vide tt^iersi dalla morte il suo protettore, ìl quale rad- 
doppiando in g^ierosità, loavea lasciato erede di quindici- 
mila scudi romani, l^ovatosi ricco, si dette a vita vòlaUno- 
sa, e Consumò tutta la sua fortuna. Poi nel 1T21 si recò a 
Napoli, e Ti conobbe la famosa attrice e cantante Marianna 
BulgareHi , detta la Romanina , la quale riordinò le sue 
cose domestiche, e si legò a Ini dì tale amicizia, che alla 
morte lo lasciò erede del suo patrimonio, il quale egli 
bensì ricusò a favore del marito di lei. In questo tempo , 
tra gli altri suoi drammi, arca composto la Didone abbtai- 
donala, la quale rappresentatasi la prima volta nel 172i, 
destò un grandissimo entusiasmo , e fece famoso il suo 
nome in tulta Italia o. in altre parti d'Europa. In conse- 
guenza di ciò invitato alla corte di Vienna a sostenervi il 
carico di poeta cesareo, egli vi si recò e tì stette per tutta 
la vita, cbe durò fino al 12 aprile 17^,, attendendo a com- 
porre ì melodrammi e le altre sue opere. 

« La vivacità della fantasia, dice Francesco Ambrosoli, 
la. forza deUMngegno e la facilità del verseggiare potevan 
condurti il Metastasìo a una meta gloriosa, qualunque 
fosse la strada che avessi scelta: ma, per- buòna ventura, 
dandosi al melodramma, elesse quella appunto pu* la 
quale può dirsi che la natura lo aveva fatto. 11 ftinuccioi 
nei primi-anni del secolo XVII , e più lardi Apostolo Zeno, 
avevano. recato molto alto questo genere di poesìa: 
egli poi lo rese perfetto ». 

A'tto.Vakwucci. 
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La Primnera. 

Già rìede Primavera 

Gol tao fiorilo aspello ; 

Già il grato lefflrelto 

Scherza fra l'erbe e i fior. 
Toman le froudi agli alberi, 

L'ertiette al pralo tornano : 

Sol bon ritoma a me 

La pace del mio cor. 
Febo col puro raggio 

Sui monti il gel discioglie, 

E quei te verdi spoglie 

Vegetisi rivestir. 
E 11 Rnmicel, che placido 

Fra le soe apolide momorai 

Fa col disciollo umor 

11 margine liorir. 
L'orride querce annose 

Sulle pendici ;dpine 

Già dal ramosa crine 

Scuotono il tardo gel. 
A i^ai campi adornano. 

Mille fioretti tremuli, 

Non violati ancor 

Da vomere cmdel^ 



GANZOHBTTK 

Al caro antico nido 

Fin dall'egizie arene 

La rondinella viene. 

Che ha valicato il mar ; 
Che, mentre il volo accelera, 

Non vede il laccio peiidere, 

E va del caccialor 

L'insidie ad incontrar. 
L'amante pastorella, 

Già più serena in fronte. 

Corre ail'nsata Tonte 

A ricomporsi il crin. 

Escon le gregge ai pascoli; 

D'abbandonar s'aiTrettanu 

Le arene il pescator, 

L'albergo il pelle gr in. 
Fin quel nocchier dolente 

Che sul paterno lidu, 

Scherno del fliitlo infide. 

Naufrago rilornò, 
Nel rivederlo placido 

Lieto dìscioglie l'ancore, 

E rammentar non sa 

L'orror che in lui trovò. 
E tu non cori intanto, 

Fille, di darmi aita. 

Come la mia ferita 

Colpa non sia di le. 
Ma se ritorno libero 

(ili antichi lacci a scioifliere, 

No, che non Btrìngerb 

Pià fra catene il piè. 
Del tuo bel nom amalo, 

Cinto del verde alloro. 

Spesso le corde d'oro 

Ho fatto riaimar. 
Or, se mt sei pià rigida, 

Vo' che i miei Bitegni apprendano. 

Del Bdo mio servir 

Gli oltraggi a -vendicar. 
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Ah no, Bea mio, perdona 
Questi sdegnoei accuiU ; 
Chè sono ì miei lamonti 
Segni d'un vero amor. 

S'è Ino piacer, gradiscimi ; 
Se cosi vuoi, disprezzami : 
O pietosa 0 cmdel, 
Sei l'alma del mio cor. 



Il 

L' Eitato. 



Or che niega i doni snoi 

La stagion dei fiori amica , 

Cinta il crÌQ di bionda spica 

Volge a noi - 1' Estale il piè ; 
E già sotto il raggio ardente 

Cosi bollono le arene , 

Che alla barbara Cirene 

Più cocente - il sol non è. 
Più non hanno i primi albóri 

Le lor gelide rugiade ; 

Più dal elei pioggia non cade . 

Che ristori - e l'erba e 'I fior. 
AUtRonto il tonte, il rio 

Al terren più non comparte . 

Che si Tende in ogni parte. 

Per desio - dì nuovo umor. 
Polveroso al sole in faccia 

Si scolora il verde faggio , 

Che di froodi al nuovo maggio 

Le eoe brao«la - rivesU ; 
Ed ingrato al suol natio 

Foor éél tronco ombra non stende , 

Né dal sol l' acqne difende 

Di quel rio - che lo notri. ^ 
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Molli' il volili, il sL'ii baijiialo . 
lini-, 111; >.(ost) ili f,traaa giiUa 
:;ulia metiSB già recisa 
l/alTaiiucilu - mielilor ; 

E con man pietose e pronte 
Va tergendogli la bella 
Amorosa villanella 
Dalla fronte - il suo sudoi . 
I.à sull'arido len-fiio. 
Scemo il can d' ogni vigore , 
Langue accanto al suo signore , 
E nemmeno - osa latrar ; 

Ma tramanda al seno oppresso . 
Per le Taiici inaridite, 
Nuove sempre aure gradite 
(]on lu spesso - respirar. 
Quel torel che innamorava 
Del suo ardir ninfe e pastori , 
Se ne' tronchi degli allori 
S'avvezzava -a ben ferir ; 

Del ruscello or sulle spoudL> 
.Lenin yiace, e inuii^c, e i.'iiatu 

(;iio riJi|Hinile - al suo muggir, 
l'er (ininr del caldo raggio " 
J/auiiolliii non batte l'ale; 
Allo stridule cicale 
{'.elle il l'aggio - l'usignuol. 

Mostran già spoglie novelle 
I.e macchiale anliclic i^erjiì . 
I^he ravvolte a' nudi sterpi 
Si fan belle- in faccia al sol. 
Al caler del lungo giorno 
Senton là ne' salsi umori 
Anche i muti abitatori 
(]he il soggiorno - intiepidì ; 

E da' loro antri muscosi 
Più non vau scorrendo il mare ; 
Ha fra' sassi e l'alghe amare 
Stanno ascosi - a' rat del di. 
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Pur Tesiate lormcnlosa, 
S'ìd rimiri), amala fille , 
[.e fuc pliiL'iile pupille, 

Mi' niiiihica il riero Dio 
Fin' Nimiidi, i> yl uvm- gelalo , 
lo sarò sempre l)(.-alo , 
Idol mio, - vicino a lo. 

Benché adusta aLliia la Ironie , 
Con le curve opposte spalle 
Un' ombrosa opaca valle 
Cela il monle - al caldo sol. 

Lk (lall'allo, in giù cadendo , 
Serpe un rio limpido e vago , 
Che, raccollo in picciol lago , . 
Va nutrendo - il verde suol. 

Là del sol dubbia è la luce , 
Come suol nofturna luna ; 
Né paslor greggia imporluna 
Vi conduce - a pascolar ; 

E se v' entra il sol lurlivo , 
Vedi l'ombra dèlie piante 
Al variar d' aura ìncoslanle 
Dentro il rivo - tremolar. 

Là, mia vita, uniti andiamo; 
Là, cantando, il d) s' inganni ì 
Per timor di nuovi aflanni 
Non lasciamo - di gioir ; 

Ghè raddoppia i suoi tormenti 
Chi con occhio mal aioaro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi - a prevenir. 

Me non sdegni il biondo Dio . 
Me con Fìtte unisca Amore ; 
E poi sfoghi il SUD rigore 
Fato rioi - nemico oiel : 

Chè il desio non mi tormenta 
0 di fasto, 0 di ricch^zB, 
Ni d' incomoda veccfaieiza 
Mi spaventa - il pigro gel. 
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Curvo il iergo e bianco il mento 
Toccherò le corde nsafe , 
E alle corde mal lemprale 
Boco accento - nccoppierò ; 

E a que'rai non più vivaci 
fìivotgendomi talora , 
Sulla man , che m' innamora , 
Freddi baci - impriaerò. 

GìUBti Dei, die riposale 
Placidissimi sull'etra , - 
La mia Fille e la mia cetra 
Deh serbato - per pietà ! 

Fili poi la Parca avara 
I miei di mill'anni e mille ; 
La mia cetra e la mia FHIe 
Sempre cara - a me sari. 



Ili 

La lilmU ■ Nice. 



Grazie agi' inganni Ioni , 
AlGn respiro, o Nice ; 
Alfin d' un infelice 
Ebber gli De! pietà : 

Senio da' lacci budì , 
Senio che^l'alraa é acioHa ; 
Non sogno questa volta . 
Non sogno libertà. 

Mancò l' antico ardori; , 
E son tranquillo a seyiio , 
Che in me non trova sde&^no 
Per mascherarsi amor. 

Non cangio pià colore 
Quando il tao nome ascolto ; 
Quando li miro in vello 
Più non mi bade il cor. 



DI pisno iie»8Tàsio 



Sogno, ma te non niro 

Sempre ne* sogni miei ; 

Hi desto, o l« non sei 

Il primo mio pensier. 
Lungi da te m'aggiro , 

Senza bramarli mai ; 

Son teco, e non mi fai 
* Né pena, né piacer. 
Di tua belli rflgiww. 

Né intenerir mi sento ; 

I torti miei rammento , 

E non mi so sdegnar. 
Confuso pili non sono 

fjuando mi vieni af^iresso ; 

Col mio rivale iatesso 

Posso di le pariar. 
Volgimi il guardo attero , 

Parlami in volto umano ; 

il luo di^iprczzo è vano , 

ti \ ano il luo l'avur : 
Ctiè pili l'usato impera 

Quei labbri in me non lianiioi 

Quegli occhi piA uoa unno 

La via di questo cor. 
Quel che or m'alletta^ o spiace, 

Se lieto, 0 mesto ur sono , 

Già non è più luo dono. 

Già colpa tua non è ; 
Chh sensa le mi piaes 

La selva, il «olle, ìì prato ; - 

Ogni soggiorno iagrìto 

M'annoia ancor con te. . 
Odi , s' io son sincero e 

Ancor mi sembri bella ; 

Ma non mi sembri quella 

Che pars^on non ha : 
E ( non t' oftnda il vero ) 

Nel lue l^giadro uptOo 

Or vedo alcun difeUo, 

Che mi parea beiti. 
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Quando lo sfral spe»Bi > 

( Confesso il. mio rossore ) 

Spezzar m' intesi li core. 

Mi parve di morir. 
Ma pyr uscir ili i(uai , 

Per non vedersi oppresso ^ 

Per racquistar sé slesso 

Tallo sì può solTrìr. 
Nel visco, io coi s'avvenite 

Quell'aogelUn talora , 

Lascia le penne ancora , 

Ma torna in libertà : 
Poi le perdale penne 

In pochi di rinnova; 

Cauto divien per prova, 

Nè più tradir si fa. 
So che non credi estinto 

In me l' incendio antico .■ 

Perchè si spesso il dico , 

Perchè lacer non so : 
Quel naturale istinto , 

Nice, a pailar mi sprona , 

Per cai ciascun ragiona 

De' rìschi che passib. 
Dopo il crudel cimento 

Narra i passali sdegni ; 

Di suo ferite i segni 

Mostra il guerrìer cosi. 
Mostra coA oonianlo 

Schiavo, ohe usci di pena , 

La barbara catena 

Che strascinava un di. 
Parlo , ma sol parlamio 

Me soddisfar proeuro ; 

Parlo , ma nulla io curo 

Che tu mi presti fà ; 

, Parlo, tBa.iian dimanda . 

Se approvi i delti mini , ' 

Nò se tranquilla sei 

Nel ragionar dijne. 



DI PIBTBO UTASTASIO 

Io tascio uq' incostante , 
Tu perdi un cor tàoeen : 
Non Eo di noi primiero 

Chi s'abbia a consolar. 

So elle un si fido umanlp 
Non Iroverà più Nice ; 
Che un'altra ingannatrÌM 
£ Tacile a Irovor. . 



Placa gli sdegni tuoi ; 

Perdono, amata Nìce : 

I.'error d'un icifclirc 

E degno di jjiclà. 
t. ver, da' lacci suoi 

Vantai cbe l'alma è setoli* ; 

Ma fia l'estrema volta ■ 

Ch' io vanii liberti : 
È ver, l'antico ardore 

Celar prelesi a seguo , 

Che mascherai lo sdegno' 

Per non scoprir l'amor : 
Ma cangi o no colore , 

Se nominar t'ascolto. 

Ognun mi legge in volto 

Come si sta nel cor. 
Pur desto ognor ti miro , 

Non che ne' sogni miei ; 

Chè ovunque tu non sei -' 

Ti pinge il mio pensìar. 
Tu, se ctHi le m'aggiro, 

Tn, se li lasrie mai >' . 

Tu'delirarmi fai 

Di pena, odi piacere ' ■ 



Infketidir né sento; 
Di nulla mi vammenlo. 
Tutto mi fa sdegnar. 

A nominarti io sodo 
Si avvezzo a chi m'appresso . 
Che al mio rivale istesso 
Soffio di te parlar. 
Da un sol Ino sguardo altero , 
Da UD sol tuo deUo umano 
Io mi difendo invano. 
Sia §prezzo, o eia Tavor. 

Fuor che il tno dtUce Impero , 
Altro destin non hanno, 
Che secondar nini sanno , 
I moti del mio cor. 
Ogni piacer mi spiace , 
Se grato a te non sono ; 
Ciò che non è tno dono , 
Conlento mio non è. 

Tutto con te mi piace , 
Sia colle, o selva, o prato ; 
Tatto è soggionM ingrate 
Lon^, Boi mio, da te- 
Or parlerò sincero i 
Non sol mi sembri bella , 
Non sol mi sembri quetta 
ette paragon non faa ; 

Ha spesso, ingiusto al vero , . 
Condanno ojgni altro aspetto : 
Tatto mi par difetto , 
Faor che la tna beltà. 
Lo strai già non spezzai ; 
Chè invan, per mio rossore , 
Trarlo tentai dal core , 
E ne credei meòr. 

Ahi per nsiiir dì guai , 
Più me ne vidi i^pnaa i 
Ahtditenlul'istebs* 
Pi4 non potrn aoftir. 
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Nel visco, in coi a'arvenne 

Qaell'aD(;elfìn talora , 

Scnole le penne ancora , 

Cercando libertà ; 
Ha in agitar fe penne 

Gl';unpacci suoi rinnova ; 

Più di fuggir fa prova , 

Più prigionter si fa. 
No eh' io non bramo estinto . 

Il caro incendio antico ; 

Quanto più spesso il dico , 
• Meno bramar lo so. 
' Sai che un loqaaoe istinto 

Gli amanti ai detti sprona ; 

Ma fin che ai ragiona , 

La Tiamnia non passù. 
Biasma nel rio cimento 

Di Marte ognor gli sdegni , 

E ognor di Marte ai segui 
■ Torna il gnerrier.GÒsl. 
Toma cosi contento 

Schiavo, che asci di pena , 

Per oso alla catena 

Che detestava un di. 
Parlo, ma ogaor parlando*. 

Di te parlar jprocuro ; 

Ha noovo amor non caro j 

Non so cambiar di fé : 
Parlo, ma poi domando 

Pielà dei detti miei ; 

Parlo, ma sol la sei 

L'arbitra ognor di me. 
Un cor non incostante , , 

Un reo cosi sincero , 

Ahi l'amor Ino primiero . 

Ritorni a consolar. 
Nel suo pentito amante 

Almen la bella Nice ' , . 

Un' alma ingannab'ice 

Sa che non può trovar'. . 
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Se mi dai di pace un pegno , 
Se mi rendi, o Nice, il cor, 
Quaalo già cantai di sdegno , 
Ricantar vogl' io d'amor. 



V 

La ParteuMi 

Ecco quel fiero istante ; 

I^ce, mìa Tfìce, addio : 

Come vivrò. Ben mio, 

Cosi loDian da le? 
Io vivrò sempre iu pene. 

Io non avrò più bene ; 

E In chi sa ae mai 

Ti sovverrai di me I 
Soffri che in Iraccia almeno 

DI mia perduta pace 

VeQi;a il pensier seguace 

Sull'orme del tuo pie. 
Sempre nel tuo cammino, 

Sempre m'avrai vicino ; 

E tD chi sa se mai 

Ti sovverrai di me t 
lo fra remote sponde 

Meato volgendo i p^ssi , 

Andrò chiedendo ai sassi : 

La ninfa mia dov' è 1 
Dall'una all'altra aurora . 

Te and A chiamando^ ognora ; 

E tu chi sa se mai 

Ti sovverrai di me ! 
lo rivedrò sovente 

Le amene piagge, o Nice, 

Dove vivea felice. 

Quando vivea con (o. 



DI PlBTaU HBTASTÀBIO 

A me saran lormento 

Cento memorie e cento ; 

£ tu chi sa se mai 

Ti Bovverrai di me I 
Ecco, dirò, quel Tonte, 

Dove avvampò di sdegno ; 

Ma poi, di pace in pegno. 

La bella man mi diè. 
Qni si vivca di speme, 

Là si languiva insieme; 

E tu chi sa se mai 

Ti sovverrai di me I 
Quanti vedrai giungendo 

Ai nuovo tuo soggiorno, 

Quanti venirti intorno 

A offìrirli amore e fè I 
Oh Dio I chi sa fra tanti 

Teneri omaggi e pianti. 

Oh Dio I chi sa se mai 

Ti sovverrai di me 1 
Pensa qual dolce strale. 

Cara, mi lasci in seno ; 

Pensa che amò Fileno 

Senza sperar mercè. 
Pensa, mia vita, a quealo 

Barbaro addio fonesto ; 

PoDga. .. Ah chi sa se mai 

Ti sovverrai dì me I 



l 

Sulle finEiaai poetioEie* 

Sogni e Tavole io fingo; e pure in carte 
Mentre favole e sogni orno e disegno , 

. In lor, folle eh' io son I prendo tal parlo , 
Che del mal che inventai i^ango e mi sdegno. 

Ma forse allor che non m' inganna l' arte 
Più saggio sono? È l'ai^ilato ingegno 
Forse allor più Iranqiiillo? 0 forse parie 
Da più salda cagioti l'amor, lo sdegno? 

Ahi che non sol quelle eh' io canto, o scrivo. 
Favole bob; ma qnanto temo e spero , . 
Tulio è menzo^a, e délirando io vivo. 

Sogno della mia vita è il corso inteco. 
Deh I ta, Signor, quando a destarmi arrivo 
Fa eh' io trovi riposo in sen del vero. 



nr PIKTIO HBTASTABIO 



621 



li 

Alla fortuna. 

Che speri, instabii Dea, di «assi e spine 
IngombraDdo a' mifli pasfn ogni sentiero 7 
Ch.' io trami forse a an gnardo Ino severo f 
eh' io sndi forse a imprigionarli il crine ? 

Serba queste minacce alle meschine 
Alme soggelle ai lue fallace impero , 
Ch'io saprei, se cadesse il mondo intero, 
Intrepido aspettar le sue rovine. 

Non san nnoveper me gneste contese : 
Pugnammo, Usai, gran tempo; e più valaote 
Con agitarmi il tuo faror mi rese. 

Ghè dalla mola e dal martel cadente 
Mentre solita Tacciar colpi ed offese , 
E più fino diventa e più Incenle. 



Digdizefl fty Google 



am INNOCENZO FRUSONI 



. Nacque in Genova a' 12 Novembre 1692, e Tu cert»> 
meote.uno degl'ingegni più grandi de' tempi suoi. 

a .CoUivaodo la poesia , alla quale può dirsi che . la 
natura lo avesse creato, conobbe i vizi de' secentisti c 
seppe evitarli; ma non seppe eleggere poi una strada 
molto migliore. La poesia frugoniana è passata quasi in 
proverbio per significare una poesìa dov' è grande il rim- 
bombo delle parole e dei versi , e scarso il numero delle 
ìniagini e presso che nulla la sostanza de' pensieri. Questo 
rimprovero, chi ben considera, appartiene ai seguaci del 
Frugoni piuttosto che a lui ; e non è senza qualche esa- 
gerazione e ingiustizia quello che molti scrissero ( co- 
minciandosi dal Baretli ) contro un uomo di così splen- 
dida Tantasia. Raccomandarlo alla gioventù , quando essa 
non abbia consolidato per anco il suo gusto , sarebbe 
forse pericoloso: condannarlo all' oblio , mentre si lodano 
a cielo tanti magri ripetitori di antiche eleganze, è una 
delle molte ingiustizie che più forse d'ogni cattivo esem- 
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pio han nociuto alla vera poesia o. { AmbrosoH , Manuale 
della letteratura italiana , voi. IV , pag. 316 ). 

Il Frugoni nella prima gioventù era entrato fra i (>c- 
suiti; ma poi, non piacendogli quel modo di vivere, 
per le cure del cardinal Bentivoglio suo amico potè 
avere la grazia di essere sciolto dai legami monastici , 
e vivere da prete secolare. Lasciato il ciiiostro , insegnò 
le umane lettere a Brescia, a Genova, a Bologna, a 
Roma , e alla fine andò alla corte di Parma , ove stem- 
però tutto il suo- ingegno poetico in un namero iafiaito 
di versi in lodo di qaelli cbe gli davano pane. Uoil 
il 20 Dicembre 1768. 

Nel 1779 il Bodooi fece una magnìfica edizione io 
DOTO grcMsi Tolomi di tntte te poesie dèi Fnigfmi. Ivi 
SODO eUgù, capiioU, epitlok, egloghe, itaau, endecatU- 
teH^ coHxant. MiUDUifc, St ^ ddk TiOte per fiiastis- 
sime e sereu9iìme'iione,.pOT mbiutBazioiri , per lauree, 
per ibaseherate, per «agndiine, per gatti , por galli di 
gallBrii signore, per prewlicatori , per messe novelle; in 
tede di dori-, di DorU di Fi^rao, di Nigella, di Nice, 
di FiUtde, e' di altri ed altri personaggi ragguardevolis- 
simi al pari di Nigella e di - Nice. Fra i sonetti, dei 
quali compose molte centinaia in lode d' ogni municra 
di persone e di cose , traggono importanza dal soggetto 
quelli in cui cantò i più celebri personaggi dell' anti- 
cliità. £ ad alcuni di questi diamo luogo nella nostra 
raccolta. È ammirabile nelle odi in cui celebra la presa 
di Orano , quella dì Bilonlo , e quando loda qualcbc per- 
sona^io degno di altissinie lodi , come il Condillac, e 
podiì altri. 



Digilized by Coogle 



MANZONI 



la conquiata di Orano &Ua dal conte dì Blontenur, 
Filippo V re delle Spagne, e ad EliiabeUa Fai 

Non oggi si staranno « 

Tacili e cheli gli animosi Carmi, 

Oe.^i, rhe all'aria vanno 

Grida, che s'odon sonar guerre ed armi. 

A destar in mia mente 

Voci serbale al solo oprar de' Prodi 

Ecco mi appar repente 

Il Genio amico de'sablimi Versi, 

Fabbro felice di ammirale lodi , 

Cni le immagini belle 

Segaono in volli d'alma grazia asperni. 

A voi fosche verrò d'Affrica ardente 

fìenti al Vero rubelle, 

E sa )e Ispane antenne, 

Che affrettata vittoria orna e corona. 

Bianco auge! porterò su larghe penne 

Lo splendor d'Elicona. 
Spesso malnato ardire 

Giunge con tardo pié vindice pena; 

E le magnanim'ire 

47 
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Talor petlo real malnra e freRa. 

Bieco d'orgoglio insano, 

Dandosi vanto di Iranquillo impera, 

(lelìollala Orano 
Empio Oj)|ir(!^^ar da lunga olà premea. 
Pili noti pensando al buon valore Ifiero, 
Dulie auliche ruiiie 

L'aspra memoria d'alio obblio spargea. 
Armava d'asta l'esecrabil mano, 
E il crespo e nero crine 
Di grand'elmo lunato; 
Ma non sapea quali improvvise e preste 
Sorgean dall'agitata arna del falò 
Ore per lui funeste. 
Di melalli lonanli 

Ecco in triplice giro il fianco armale 
Solcan le vie spumanti 
Prore d'Iberia a trionfare usate> 
Al glorioso incarco 
Par lieta soggiacer l'onda fedele, 
E dar facile il varco 
Dei guorrìer rostri all'onorata corso. 
Servir sembrati superbe all'ampie v^e 
L'amiche aure seguaci. 
Esercitando l'inslancabil dorso. 
Ride e sfavilla il ciel ^ nubi scarca. 
Dietro i pini fagael 
Doppio sluol di Tritoni 
Xuola, e sveglia del mar l'imo spelonche, , 
Spirando itiusitali e ijii orci .suoni 
l'cr )e rilorlc conche. 
Il Irionfo immortale 
Sopra il legno maggior, che l'acque'féndé. 
Invisibile l'ale 

Con le ghirlande in mano agita c stende, 
E di villrice fronda 

Già il vessili» ical, che at vento Ondeggia, 
Per via vela e circonda, 
E in armi, che tempri falide incode, 
D' impenetrabii oro arde e lampeggia. 
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Or chi di voi la fonie 

De'grandì aocenti, eterne Dee, mi sohlodeT 

Veggio apparir la bellicosa qtonda, 

Ove.indoinila Troiite 

Erge, c franco si lieae 

Il barbaro ardimento. Orano è questa. 

Oli quanta guerra in sa le prime arena 

Mal cnnsigliala appresta! 
Tome l'augel di Giove, 

l'urlalor della folgore ternata, 

Itapido a romper movo' 

Stiiol di minori auge! goq l'unghia acuta : 

CoÈi odiando dimore 

Lascia ibera rirtA di pugne amìci^ 

Le lorreggianli prore, 

E Tenno piè sul contrastato lito - 

Jfette e corre a sfidar l'ira nemica.. : 

Sia BU i f<dli'destrieri ; 

Il Popol bruno ai primi incontri ardito. 
'DalPoccnpato mar foco e temwe 

^andon bronzi guerrieri, 

E par che l'onda avvampi. ; 

Atro sulfureo fumo e densa polve . 

Già in larghe rote i voti aerei campì 

E l'aureo giorno ipvolye. ' 
Sonan percossi acciari ; 

E l'iberica deetra ovuiiqne'oade 

W predatori avari • 

Mietono vile le fulminee spade. 

Clio vai furore airoce 
' Inilocile di lesge e di consiglio, 

(;ho a cominciar veloce 

Aspra Icnzon di Marte, il dorso mostra. 

Al duro aspclio del maggior periglio,? 

Dov'è, pavido armento, 

Fuggenti schiere, la fortezza vostra 

E il cor, che agguagli il minacciar feroce? 

Disperato spavento 

Pallido incalza e preme 

Le Vostre terga in fuga .volte e.dOBk«, i 
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E dietro i fler cavalli uluta e freme 

Erio l'orride chiome. 
Quale a torrente on<Ìoso 

Cedou le colte e ie inarate piagge. 

Cede il bosco froiulow, 

Che vu co'troBuhi it Hutto tìtìn si Iragge: 

Tal cede il lido, e cede 

Ai vincitor l'abbandonalo muro, 

E quella ch'alto siede 

Vicina Ròcca, ove dal brando invitto 

|[ Popol reo neppur si lien securo. 

Fervei du plA aoa trova 

Nobil contrasto il IrionfU conflitto, 

E di sè degna altra ìnvan cerca e chiede 

S.udala illustre prova. 

Per nude vie vagante 

L'impelo fero de'corsier gagliardi 

Tragcorrc, e calca con ferrate piante 

Lune, e rolli stendardi. 
Su l'e^e^ate cime - 

L'Ispanico vessillo ergasi e regna, 

E ondeggiando sublime 

Fede ai malvatiì e riverciiia insegna. 

Fama grida dintorno 

La sollecita palma e il presto alloro , 

IH che lo rendi adorno , 

Inclito Monlemar, braccio di Mute, 

Che Irar godi in catene il vinto Moro. 

E tu prossima l'odi, 

E i nivj,rì ulieli c le rapaci sarte 

tì^icoui^li in |)orIu, i) il minaccioso GOmo. 

Conscia d'onta e di frodi. 

Timida Algieri, abbassi, 

E aspetti già , che malcontento ancora 

Di sue conquiste sul tuo lido passi 

L'Eroe, che il Beli onora. 
Verran, si, l'alte Navi, 

Empia, verranno sul crude! tuo scoglio 

D'aspra vendetta gravi 

A ftdminar sul detestato oi^oglio. 
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111 iiiii nilmsla telra 

Già chic^^io ;i Fftbo, e già m'ingemmo il fianto 

Di pili rii:(;;i faretra, 

Onde aeRl'inni al tuo cader dovuli 

Mai l'aureo saettar non venga manto, 

E ine Pindaro novo 

Carco d'Ispane gesta il mar salati. 

Sta scritto il liei presagio in bianca pietra. 

Parole invan non movo. 

Magnanima rcina, 

Sommo de' tuoi Farnesi ultimo vanlo, 
Per gran cor, per gran mente ai Dei vicina. 
Tu sai se il vero io canto. 
Quale è a le arcano ascoso 
Dell'alto Ke, cui provvidenza affida 
Il Treno glorioso. 

Che tanlo mondo signoreggia e guida? 
Felice re, clie in sorte 
Donna si chiara e geuerosii avesti ' 
Per te l'aurate porte 

Schiude il favor de' Numi, e nel tuo cam|«> 
Movon candido piè graiie celesli. 
Non può loiiiìdo obbllo 
Tenebrar di tua gloria il vivo lampo, 
Né i gran disosini limi turbar può sorte. 
Vero campion <li Dio. 
. Te la paterna Si^iina, 

Te il biondo Tcbro, le il Danubio ammira, 
E del loo nome, che gran volo impenna, 
Libia pavé e sospira. 
Che pià manca a' ta«l pregi? 
Per le riapre , per te Orano adorna 
Templi al gran Re de' Regi ; 
E il santo callo, e sue ragion gii torna. 
Mira in fnlgido velo 
Ver la domata piaggia ardenti rote 
Ratto drizzar dal cielo 
L'eterna invilla fede, e sparger luce. 
Che l'affricano crror strugge e percote. 



CAH20KI 



Mirala in campo ascila 

Di Ine bandiere ìnsoperabil duce 

Farsi, e in sna mente fiammeggiar di zelo. 

Poi quando amor l'invila. 

RiCDiiforla, se vuoi, 

Di cara vi?fa jl fnlicafo ingegno, 

E il regali Arno sia de' sguardi luoi 

Giocondo nmabil segno. 
Carlo, elle in chiame biondo 

Col vollo augusto Il»!ia orna e ricrea . 

Vedrai lungo quell'onde, 

Che scettro Medicéo modera e bea : 

Egli la bella impresa 

Ode, ed oh quante di valor Taville 

Vulve nell'alma accesa) 

Tale in Tessaglia ardca del gran Petéo 

Udendo l'opre l'immaturo Achille, 

Che poi l'asta tremenda 

Sull'Asia a terra sparsa alzar potè». 

Virlà col BODgae in nobil cor discesa 

Forza è che fìwr risplenda; 

E dagli esempi mossa, 

Forza è, che di bd moti e bei desiri r 

Come da presto acciar felce percossa. 

Folgoreggiar si miri. 
E se piqce bearU, 

Invillo re, d'altro spetlacol caro. 

Posso i lidi mostrarti, 

Che al tuo Irionro ornano Trebbia e Taro. 

ColA d'arabi odori 

Van grate nubi al ciel : delubri ed are 

Si coronan di liori; 

E fra splendida punpa in lie^> aspetto 

L'alta Sofia fra il popol Itelo appare. 

Faci tremule e vive, 

Mentre inelTahil gioia arde ogni petto., 

Pingon d'allegra luco i muti orrori. 

Deh! su quell'alme rive 

Carlo, or fatica illustre 
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Dell'Avola immortai, venga, e ornai regai, 
Nè fedel eeira di buon Cigno induslre 
Cara agli eroi disdegni. 



Il 

Per la tìHo* ia dì Bitonto , al Coot» di Mantamar, 

Grido d'alta vìlloria, 
Celesti Mustì. per llalia venne; 
l'M io su l'icU) ne faiù 7nemoria. 
Sentite il suono delle larghe penne, 
Che fama spande ; udite l'aurea tromba, 
Che il combattuto e domilo Germano, 
E l'animoso Monlcmar rimbomba, 
(ìii'i celebrato espugnator d'Orano. 

Sciogliam lingua di Carmi, 

Che l'opra eguagli, ed ollremar risoni, 
E alteramente di conquiste c d'armi 
Col grande Ispano regnator ragioni. 
Non tornò in Flegra cosi fiero e pronto 
Su i ribellati figli della terra 
Giove, com'or su la fatai Bitonto 
Piombo l'Ibero fulmine di guerra. 

Questo, o genti , è valore, 
Cui non fe' staglon rea, non lunga strada 
Ingrate ai forti meditar dimore, 
Tardando i colpi dell'altrice spada. 
Qual seco non avea saggio ardimento, 
Che usar ben seppe nel terribil giorno 
Della fdice pagoa il gran momento. 
Che disprezsalo più non t» lilomoT 

Già profugo credea 
fi Germanico ardir starsi securo, 
Dove favor d'arte e di loco eri;ea 
Innanzi a luì quasi invincibit muro ; 
E le reliquie della speme acerba 
Fidava al tempo, che le afflitte e dome 
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Forze già rese a Fabio, e ancor ne sei ba 
Viva qatà suol la rimembranza e il nome. 
Ma il Punico Anniballe 

Non torna, anzi sdegnala ombra feroce 
Ancor di Canne, alla tremenda Valle 
Pensando, freme su la nera foce. 
Diciam, Casfalie Dee, come si mosse 
Per rapido sentier d'aspra fatica, 
E il chiuso campo Monleraar percosse, 
Dì dubbiose tardanze alma nimica. 
Ecco, nudato il brando, 
Van seco al duro audace assalto i forti, 
Ch'ove ralle non è, l'apron cercando 
Illustri yia^be e gloriose morti. 
Cadon repente i superali inciampi, 
Che ai magnanimi indarno oppon fortuna ; 
Tuonan le destre, e par che l'aria avvampi, 
E denso fumo il sole e il giorno imbruna. 
Rischio non ferma i fieri , 
Non disperalo ostil furor, che io peUo 
Gli ultimi ornai di libertii pensieri 
Volge, o a morire, od a pugnar costretto. 
Dove più r ira e il foco arde e minaccia , 
E r ingiusto terren più ai violi serve , 
Ivi più ardita a contrastar s'affaccia 
V Iberica Vìrtnle, ivi [mù fwve. 
Che fu, quando repento 
Sette guerriere fronti irata slese , 
E tutta a un trailo su l'opposta gente 
Impetuosa indomita discese T 
Non lai con sette bocche ampio-sonante 
L' irrigator de' solchi egizio fiume 
In mar prorompo, che con l'onde infrante 
Cede, e biancheggia di frementi spumo. 
Parve, che un ardor solo 
I generosi petti olire spingesse ; 
E non si toslo urtò l'avverso sluolii , 
Che qual procella di valor l'oppresse. 
Fuggian squadre e destrieri, e ricoprendo 
Dì folta slrago il debellalo Campo 
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Givano indarno al ricio mar chiedendo 
Le vie guardalo del vietato scampo. 

Concorde gara estrema 
Bronzi, Bandiere, Timpani, Stendardi 
Ratto predar godea, quasi aver tema 
Il men i»'egiato onor di vincer tardi ; 
E il poco avanzo, che volgendo il dorso 
Con rAqMìle fu^te alfin s'ascose , 
Del celere IrionfQBl fausto corso 
Le Bitonline lorri invano oppose. 

Tutto cesse , e cadéo : 
Che al par di ferro e di ragiono armalo 
Col braccio degli Eroi cosi potèo 
Veloce trionfar d' Iberia il fato : 
E yel vedete, u voi d' invidia degne 
Di Brias e Bonanur ombre onorate , 
Che forse intorno alle viltrid Insegne 
Di bel eangue stillanli ancora errale. 

E tu EU l'alte soglie , 

Partenope, discendi ornala il crine , 
Come Roma, qualor cerche di spoglie 
Gemean le I^>te8ale violatine. 
Hontemar vìndtore ecco a le viene 
Bagnato ancor de' bei sador di Marie . 
Che fa belle de' Vinti Ir ratone , 
Nè il giusto orsoijliu pioU'i diparte. 

Con Irionrali grida , 
Poiché per lui si avventurosa or sei , 
Precedi l'orme Bue: menlr'egU ^uìda 
Del tuo gran Cariò a' pi6 palme e trofèi. 
Indi tua voce oltre Pacbin si stenda , 
E alla Reina, de' iHoacri Mari 
Di', che sopra i sum lidi ornai l'attenda . 
E dà Bìtonto il suo destino impari. 



SONETTI 



Morte di Dìdima. 

O care, iiifìn che il consentir gli Dei, 
Spoglie, quesl' egro mio spirto accogliele , 
E me da erudì alTaiini oinai sciogliete , 
Che di mia morte e di mio-mal soti rei. 

Vissi, e il mio corso ed i^ mio di compiei , 
Come Tolle Fortuna; or alle ctiete 
Rive r immagin mia n'andrà di Lete : 
E l'alia città vidi, e i regni miei. 

Vendicato lo sposo, c l' empio infido 
German fugato, oh troppo avventurosa , 
Se teucra prora non toccava il lido ! 

IHasei e col ferro aperse sanguiuasa 
Piaga nel pedo l' inrelice Dido , 
E te n'andò sotterra, ombra sdegnosa. 
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Annibale giovanetto, indotto dal padre a ginrare perpetua 
niniÌDiiia ai Homani. 

Del primo pelo appena ombralo il monili 
Avea l'ardente giovane alTricano , 
QitRlidò sol sacro aliar posta la m.ino , 
Proferiva l'orribit f!Ìuranienlo ; 

E cento deità chianiava u ncnin 
Sull'allo scempi!) ik-l v.ilor rOLiiano ; 
Scbbcn li ciusti Dui lasciaro in vano 
L'alroce volo, e dierlo in preda al venlo ; 

Ma se vedalo avesse il torvo e crudo 
Volto', ed adito il parlar doro e franco 
Di lai che ancor non ai^ndea lo scudo 

Al braocio, e il Talal brando al lato nfónco , 
Roma lemulo avrla, come se ignudo 
Già vedesse il gran ferro aprirle il Ranco. 



Ili 

Annibale lalli^ Alpi. 

(feroce nien le la \isiora bruna 
Allò sull'Alpu i'ulTrican guei riero , 
Cui la viUricc militar forlunà 
Ri dea superila nel sembiante attero. 

Rimirò Italia: e qiinl chi In petto aduna 
Il giurato sull'ara oiiio primiero , 
Maligno rise, non cruilendi) akana 
Parie secura ilei nemiru irii|iero. 

V. poi col forte Ìmnia|,'ÌTiar rivolto 
Alle venture memorande imprese, 
Tacito e in suo petisier tutto racrollo , 

Segueiidu il Genio, che per man lo prese , 
Coir ire ulirici e le minacce in volto , 
Terror d'Ausonia e del Tarpeo, disceso. 



SONITTI 



IV 

Fabio BUHimo. 

i'uche reliquie ed a pugnar mal proiile 
Di Roma seco il dillatore avca , 
VAie dopo Canne i danni esfremi e l'onlti. 
Saggio lardando, riparar dovea. 

Qual nabe errando sull'opposto monte 
f^'slto dingno nel gran cor premea , 
Mentre il fiero AOirican l' incanta Tronle 
Spogliar delt'elmo Ira i piacer redea : 

E quando scòrse dalle lunghe olTese , 
Ne' suoi risorta la virtù latina , 
Che del vicino suo cader si ilolse , 

Qual di guerra Tata! nembo discese, 
E nella memorabile rovina 
li vincitore e le vittorie invirise. 



V 

L' (Mbmoiimo dì Beq>i«iM> 

Quando il gran Scìjno dall' ingrata terra . 
Che gli fu patria e il cener suo non ebbe* 
Esule egregio si partla, qualdebbe 
Dom che in suo cuor maschio valor rinsem ; 

Quei che, seco pugnando, andar sotterra, 
Ombre famose, onde si Italia crebbe , 
Arser di sdegno, e il duro esempio increblw 
Ai geni della phce e della guerra ; 

E segnirto fìir viste in atto altero , 
Sult' indegna fremendo offesa atroce , 
Le virtù antiche del latino impero : 

E là di Stige sulla nera foce , 
Di lui che l'Alpi superò primiero 
Rise l' invendicata Ombra feroce. 
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VI 
Pompeo. 

Poich' ebbe vincilor corse le ondose 
Vie (lell'allo oceàn, e in TuL^a spinle 
Le armate navi, in crudeltà famose , 
De' fieri predalor disperse e vinte ; 

E poiché il giogo, d'ostil sangue Unte 
Le fansle terre, all'oriente impose , 
E in sai Tarpeo le genti al carro avvinte 
Trasse, nell'occidente altimo ascose ; 

All'empia sorte e ài duti Tali piacque 
Campar dal lango, aspro, civil conflillo 
Pompeo per riserbarlo a maggior pena : 

Ch'ei poi per man del tradimento giacque , 
Eterno obbrobie dell* infame Egitto , 
Inonorato tronco snll'arena. 
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Nacque a Bologna il 22 Agosto del 1729, e vi morì 
il primo Settembre del 1804. Allevato alla scuola di 
Francesco Maria Zaootti , di Ferdinando Ghedinì e di 
altri valentuomini di cui si onorava Bologna , potè dare 
utile pascolo al suo ingegno che da natura aveva sortito 
svegliatissimo , e renderlo atto a produrre durevoli frutti. 
Alcuni esperimenti poetici di circàstanza gli dettero una 
riputazione che non potrebbero dare al presente, e lo 
invogliarono a studi maggiori. Le canzonette intitolate 
gli Amori , che in parte furono pubblicate a Venezia 
nel 1758 , ebbero lodi , imitazioni e versioni in latino. 
I pregi di esse sono facilità , grazia , leggiadrìa , c sa- 
pore di greca e latina eleganza. I diretti : soTerchia pro- 
fbsione di mitologia, e spesso anche trc^pa mollezza. 
V autore ebbe il nome di felsinto Anacreonte. 

Ad opera, di maggior Iena e molto più utile alla pa- 
tria si volse, allorché cominciò a scrivere gli Annali bo- 
logatti che dall'anno 363 di Roma condusse solamente 
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fiao all'anno 1220 dell'era volgare, perchè neglj ultimi 
tempi le viceade politidie lo distolsero dagli stqdi : le 
cause medesime non gli permisvo di recare a I^mMoei 
anche la iradusione di Tacito , dì cui pubblicò solamente 
il primo libro. 

n Savioli servì la palria fìnchè credette di poterne 
operare il bene. Creato senatore , esercitò quella canea 
fiuchè i suoi principi glielo permisero : ma si ritirò 
quando ride che avrebbe dovuto tener mano ad opere 
che credeva- dannose al suo paese. Nel 1791 fu eletto a 
professore di storia nella patria università, e alla venula 
de' Francesi in Italia, innamoratosi delle dottrine repub- 
blicane, sedè tra gli amministratori dei pubblici affari: 
andò a Parigi deputato della Kepubbliea cispadana per 
trattare col Direttorio, e in appresso fu a' comizi di 
Lione , nei quali fu dichiarato elettore nel collegiu 
de' dotti della Repubblica italiana. In ultimo fii membro 
del Coq» le^slatino e dell' lB(ita,to n^iopale ^ 1^ sp^ 
zione di lettere, 
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A Venere 

O figlia alma d'Egioco, 
Leggiadro onor dell'acque, 
Per cui le Grazie aj^iarvero, 
E '1 riso al mondo nacque ; 

0 molle Dea, di ruvido 
Fabbro gelosa cura, 
0 deiflgliuol di Ciuir« 
Beata un di ventura ; 

Teco il Garzun, cui teinoDo 
Per la graa face eterna, 
Ubbidienza e imperio 
Soavemente alterna. 

Accese a le le tenere 
Fanciulle alzan la mano ; 
Sole ritrose invocano 
Le anticbe madri invano. 

Te sulle corde eolie 
Saflb invitar solca, 
Quando a quiete ì languidi 
Begli occhi Amor togliea. 

E Ui ricfaiesU} o Venere, 
Sovente a Id scendesti ; 
Posta in obblio l'ambrosia 
E i tetti aurei celesti. 
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U gentil carro idaliot 

Ch'or le colwibe addoppia, 

Lieve traea di passeri 

Nera amorosa coppia. 
E mentre udir pro{niìa 

Solevi il flebil canto, 

Tergean le dita rosee 

Della fanciulla il pianto. 
E a noi pur anco insolilo 

Ricerca il petto ardore, 

E a noi l'esperta cetera 

Dolce risuona amore. 
Se In m'aesisli, io Pallade 

Abbia, se vuol, nimica ; 

Teco ella innanzi a Paride 

Perde la lite antica. 
E che valer può l'Egida, 

Se 'I figlio tuo percole? 

<jue1 che i suoi dardi possono, 

L'asta immorlal non poote. 
Meco i mortali innalzino 

Solo al tuo nome altari ; 

Citerà tua divmgano 

11 ciel.Ielerre, iraari. 



n 

Il BlaUiao. 

Già col meriggio accelera 
L'ora compagna il piede, 
E già l'incalza e stimola 
Nova, die a lei succede. 

Entra la luce, e rapida 
Empie le stanze intorno : 
Il pigro sonno involisi , 
Apri i begli occhi al giorno. 

Cinese tazza eserciti 
JQeala il suo costume, 
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E il roseo labbro oscurino 
Le americane spume. 

S'erge segrelo un (empio 
Dell'ampie coltri a lato : 
Là tue bellezze aspellano 
11 Bncrilì/.io usalo. 

Vieni- Sia fausta Venere ; 
Gii ufBzi Amor coraparLa; 
I,c Grazie in piedi assistano', 
Tu sederai la quarta. 

Forse al fissar sollecita 
Nel chiaro specchio il volto, 
Ti parrà meno amabile 
Sol perchè men fia r^llo. 

Pur, se dal tuo giudizio 
Dissenlo, il porta in pace : 
Negletto e senza stadio , 
PIA U viso tuo mi piace. 

Tal da' superbi talami 

' Dell'ampia reggia achea, 
Sciolta dal caro Pelope, 
Ippodamia sorgea. 

Tal dallo speco Emonio, 
Ove a Peleo soggiacque, 
Madr» tornò del Tessalo 
L'azzurra Dea dell' acque. 

Ha già tuo dMce imperio 
La fida ancella invita : 
Ella s'appressa, e all'opera 
SleniJe l;i destra ardila. 

(iiii dal nollnrno carcere 
I crini aurei sprigiona, 
Ed all'eburneo pedine' 
Gl'indocili abbandona. . 

Segui, o Tra quante fbrouo.. 
Illustri ancelle esperla ; 
Felice Iel la grazia 
Della.ln3 donna é cerU. 

Te nulla turbi, e rigido 
Guardi silenzio il loco; 



Solo garrisca l'Indico . 
Verde amator del croco. 

Oh quanlo volle il Frigio, 
Caro alla Greca altera, 
Tacgno, e eoa lui di Priamo 
Tacque la reggia intera I 

Elb fì^llanlo ornavasi 
Pari all'elerne Dive, 
E il caldo ferro iliaco 
Torcea le chiome argive. 

Arser d'amara invidia 
Poi le dardanie spose: 
Arse d'ainor Deifoho, 
Ha 'I foco incesto ascose. 

M'inganno? o 'I sacrifizio 
Il chiesto fine or locca, 
Né ancora il Sol coi fervidi 
Cavalli in mar Irahocca? 

(ìrazie agli Dei: sfavillali 
Le gemme olire l'avviso ; 
I rosei panni accrescono 
Bellezza al caro viso. 

Allri color non ornano 
La giovinetta Aurora 
Quando, Titon scordancjtfsi , 
L'oscuro ciel coloia. 

Tatto A compinlo : or libero 
Rimanga ai voti il Inogo : 
Voi, che qui i Jall guidano, 
Ofitlfe il collo al giogo. 



lU 

La Solitudine. 

Lascia i sognali demoni 
Di Caterina e Armida ; 
Porgi l'orecchio a storia 
Più antica, o meno infida. 
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Sparta, severo o^izìo 
Dì rìgidA virinde, 
Trasse a lottar le vergini 
In sull'arena ignude. 
Nrni di rossor si videro 
Contaminar la gota: 
È la vergogna inotile, 
Dove la colpa è ignota, 
fra padri aosteri immolule 
La gioventù sedea, 
E sconosciuto incendio 
Per gli occhi il cor bevea. 
Ma d'oro, o d'arti indebite 
Preda beltà non era; 
Sacre alla patriji, dieserò : 
Per lei ccmtbalU, e apeia. 
Grecia tremA: Vittoria 
De' chiesti amor fu lieta ; 
Premio gli estinti ottennero. 
Di lagrima segreta. 
Chi v'ha rapilo, o secoli 
Degni d'eterna lode? 
Tutto svani : trionfano . 
Fasto, avarizia e frode, 
fuggiamo, o cara ; involali 
Dalla città fallace : 
Meco ne' boschi annidati, 
Ché sol ne' boschi è pace. 
Remolo albergo spazia 
Su i colK, e al del torreggia: 
Certo invecchiò Penelope 
In men superba reggia. 
Li Ciparisso ad Ecale 
Sacrò le cimo innalza ; 
Lì densi abeti crescono, 
Ombre d'opposta balza. 
L'arbore, ond'arse in Frigia 
La bereclntia Diva, 
Conlrasla al vento : ei mormora , 
E i crìn parlanti avviva. 
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Vii nniro Bolilario 
Nel lufo apriron l'acque : 
Forse che a di più semplici 
Fu rozzo, e rozzo piacque, 

Il vide arie, e sollecita 
Vi secondò nalnra; 
Teti di 8UH ilovizia 
VesU le opache mura. 

Onde argentine in copia 
Dalla muscosa conca 
Versa tranquilla Naiade. 
Custode alla spelonca. 

Spesso la cipria Venere 
Ne' spechi ermi s'assiae 
Qnando, del ciel dimeoUoa, 
Segnìa pei monti Anchisa. 

Il vide, amollo, e supplice 
Furtive nozze offerse : 
Fornir l'erlwlle il talamo. 
Un elee il ricoperse. 

Sdì gioghi idalii crebbero 
Cento vergale piante, 
E le rorlane apparvero 
Dell' indiscreto amante. 

Ahi se <Ii gioia insolita 
È frullo un lanto errore, 
Ricusi alle mie lagrime 
Gli estremi doni Amore. 

Vieni : le vuoti aspettano 
Da cure i di beali ; 
Te pare notti e placide, 
Madri di sogni aurati. 

Se i tuoi desir secondano 
Lo facili speranze .... 
Ma taci? oimé! tu medili 
Veglie, teatri e danze. 

0 Gallo, 0 tu di Druidi, 
Un tempo orrendo gioco. 
Esca infelice e credula 
D'un esecralo foco, 
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Tu regni, e ai ciechi popoli 
È legge '1 fiTit i-ostiime: 
Cangi, e a Ina voi;ÌLa cangiano 
In lui le belle un Nume. 

Ha, tua mercè, l imperio 
Su i cor ragion perduto. 
Per l'arti tue Proserpina 
Saria rapita a Plulo. 



IV 
Il Team. 

Ecco Dicembre: avanzano 
Le fredde notti ingrata; 
Liete ai teatri assistono 
Cogli amator le amate. 

Componi i crini; adornali, 
E il Qdo specchio ascolta: 
Non t'alfrettar; sollecita 
Esser non dei, ma colla. 

Tarda ai roman spettacoU 
L'altera GhiIEa venne; 
Ha i primi onor del Lazio 
Sull'altre belle ottenne. 

Vanne e trionra: invidia 
Impallidisca e taccia: 
Godi beata, e assiditi; 
lo sederottì in faccia. 

Acqmsterà mie lagrime 
La tua pietade a Dido: 
Se a te dispiace, in odio 
Sararomi il Teucro infido. 

] sonni miei non turbano 
Sdegnati il Padre e Giove: 
He, come Enea, non chiamano 
Hegni z mercarmi altrove. 

Par fosse ciò, non l'abbiano 
I saldi fati a sdegno: 
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To mi saresti Ilalin, 

Tu gloria a me, tu regno. 

Ma qnal lerror colpevole 
Ad agghlaceiar mi sforza ? 
Ahi gelosia, che esercì la 
In me l'aBUoa fona t 

Chindean l'acrisia Danae 
Torri di doppio acciaro; 
Giove la vide, e d'auro 
Colmolle il seno avaro. 

Te ne'lealri, e libera 
Potrò sperar sicura. 
Se a tanto un di non valsero , 
Lasso! le ferree mura? 

Oh ai tempi almi di Tazio 
Beata età latina 1 
Oh, in pregio allor, difflcild 
Rusticità sabina 1 

Essa, che i tempi abborrono. 
Da le per& non ehieggioi 
Tu mal prometterestila; 
La manterresti peggio. 

Leggi io darò più facili ; 
Queste a serbar consenti: 
Odile; 6 non le portino 
Seco per l'aria i venti; 

Rendi i saluti; il vogliono 
Giustizia e cortesiai 
Ma il tuo salolo augurio 
Felice altnù nen na. 

Abuso i baci or tollera 
Solla femminea mano : 
Chiesta una volta, ottengasi i 
Si chiegga un'altra invano^ 

Nè ai baci o freddi o fervidi 
Riso gentil risponda-, 
E loderò che l'invido 
Guanto le mani asconda. 

Se mai, che i Dil mi BoEfrqBo , 
Vicino tilcun ti siede , ' 
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Le vesti tue tui coprano , 
E a te raecogli il piede. 

Può forse a donna innrescere 
Se bella altri la chiamii, 
l'i se leggiadro giovane 
Sente a giurar che l'ama? 

Poiché il vietarlo è inutile , 
Io sofiìrirò.che oèdoUì ; 
Ma il lo» ventaglio annondare 
Non vos[lia ad ambo i volli. 

Egli sarebbe un tacito 
A pronti furf i invito : 
Amore al cor fa intenderlo, 
E rende all'opra ardilo. 

Guai se qui maoehi! e misero 
Hi Tanno ì casi e l'nso : 
Sai che in faror degenera 
Soverchio amor deluso. 

Non al securo Apollìne 
Solo Pilon soggiacque : 
Spergiura al Dio, Coronide 
Provò gli istralì, e giao(|ue. 



V 

Lft OstasUi 

Censt i^i IHi mi tt^gauo 
All'odiata virta. 
Il crederti ? per lagrime 
Forza il mio sdegno acquistai 

Tuo mi chiedesti. Arrisero 
Gli avversi fati : il sono. 
Godi, se puoi, rallegrati 
Di si funesto dono. 

Lasso I cosi celavasi 
Sotto al tessalfe'anro 
Il sangne inraoRto ad -Ercole 
Del IraditOT Centauro. 



ciHzon 



Ardo: un gelato ineeadio 
Pel vìnto cor s'aggira. 
Se non è qaesla, ahi misero I 
Qual dell'Erinni è V ira ? 

O gli ocelli iaoi rivolgere 
Soavi ÌD giro io veda. 
Fremo : la sei colpevole 
Di ricercala preda. 

0 i neri crìa soggiacciano 
A leggi estranie e nove i 
Ohimè 1 <Ii Leda piacquero 

I neri rrini n Giove. 
Tremo se igoole grazie 

Ostenta il petto e 'I viso ; 

^ impallidir condannami 

Una parola, nn riso. 
Parlin segreto, accrescono 

Le ancelle i miei timori : 

Guai se il tuo seno adornasi 

Di sconosciuti fiori I 
M' è grave il di; le tenebre 

Sul mio dolor non ponno ; 

E indarno gli occhi invocano 

II fuggitivo sonno. 
Egli non ode, o il segoita 

D'ombre drappel nerando, 
E ì sogni a me presentano 
Quel eh' io temea vegliando ; 

E un treddo orror la torbida 
Quiete intetta e scioglie. 
Lascio le piume, e rapido 
Accorro alle lue soglie. 

Taccion le porte immobili ; 
Begna profonda pace ; 
Ha nel comon silenzio 
Il mio terror non tace. 

£ scintillar Lucifero 
Sul pallid'aese io vedo ; 
E l'alba afk«Uo, e ai talami 
Gridando il sol precedo. 
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Ivan smarrita e alloDÌla 
Blvelgi al cielo i lutai , 
E chiami in lesUmonio 
Dell' innocenza i Nami. 

In te di colpa indizio 
La mia ragion non trova ; 
11 veggio, il senio; e crederli 
Spergiura e rea mi giova. 

D'ogni più nera i§loria 
Gli esempi in (e pavento. 
Inorridisci: io Biblidc , 
lo Pelopea rammeiilo. 

Ahi m'alibnndona, e lasciami 
Preda ai rimorsi mìei : 
No, ta con me dividere 
Lo strazio mio non dei. 

AhiI questo di medesimo , 
Io barbaro, io profano , 
In te volea commellere 
La scellerata mano. 

Degni dell'opra il Tartaro 
Supplizi aver non pnote i 
Kon rnmfl infami bastano , 
Non d' Ission le mote. 

Nè fuggi? e in me s'affisano 
Pietosi i laiigiiiil'DCchi , 
E pianiii, V sup|ilichevole 
Abbracci i miei ginocclii? 

Cessa : del rio spettacolo 
Tulio l'orror comprendo. 
Cessa. Tu segni? Ah, Furie , 
L'abisso aprite: io scendo. 
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VI 

All'Amica infèdelBi 

Grazie agli Dii: moelrariHio 
Palese i leinpi il vero : 
Per loro ebbe giudizio 
La nostra lite iuteru. 

Io per tao detto iaslabile 
Chiadeva alma numida . 
Più mobile di zefiro , 
Più d' oceano infida. 

Por l'amator d' Orizia 
Cedè sei volte a Flora : ■ 
Mancò gei volte agli arbori 
La chioma, e t'amo ancora. 

Di lungo amor doveasi 
Frullo aspettar sì amaro? 
Dillo; il rossor tu supera , 
Se il tuo delitto hai caro. 

Non aspettar eh' io deiHtle 
La rotta Tè ricordi ; 
Non che la terra e l'aria 
De'Daiei lamenti assordi. 

Di quel che i Tati diedero 
Abbia il tuo orgoglio assai ; 
Ma non almeno ignobile 
DI me trionfo avrai. 

A Menelao che valsero 
I larghi pianti insani ? 
Che del tradito ospizio 
Dolersi ai Dii spartani ? 

Snll'alta poppa immemore 
Sedea la Greca infida , 
Voti offerendo a Venere , 
Che lei promise in Ida ; 
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E tu cdnlavi , o Proteo , 
Grecia e 'I superbo Achillo ; 
Ma lieti i pin solcavano 
Le amiche onde tranquille. 

Vanne: Ji cure insalile 
I nuovi lari attrista ; 
Reca perpetue la a; ri me 
In dote a chi l' acquista. 

lo, se coll'atra Nemesi 

I giusti preghi han loco . 
Io l'esecrale Eumenidi 
A te propizie ìdtoco. 

Sjan leco, e (eco ingombrino-. 

Gli aurati cocchi oscene 

Sian teco, e a le minìBtrino.. 

Gonfaminate cene. 
Vegli» con esse ai (alami 

Ombre al furor devote ; 

Danzin nefande, e (orbino 

Le piume al sonno ignote. 
Uhimè, che spero? lo pregoti 

Le Dire ultrici invano : 

Son meco, e 'I cor mi serrano. 

Colla gelata mano, 
l'ace, 0 tremende Vergini , 

Prime ne' regni inferni ; 

Pace e perdono: ascondaiii 

L' ira de' serpi eterni. 
Le mense mie non videro , 

Inorridir Tieste ; 

i tati in me nm scsesero 

Del parricida Oreste. 
Salvi, se il pnó, giustizia 

Me dal furor temuto : 

S' io sono, 0 Dee, colpevole . 

II son d'amor perduto. 
So che rammento inci^itD 

A' vostri voli obbietta , 
Che onnipoflsente è l'odio, 
Neil' agghiaeciato petto. 
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Pur ei talor ne' torbidi 
Abissi Amor discese ; 
Ivi la notte ed Èrebo , 
Perchè nasceste, accese. 
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Boi Sopolero dì Danto ■ RaTenna. 

E qui loiilano dalleì patria inorala . 
Onde concÌtta<lino odio (' escluse , 
Giaci straniero peso. Alla gelata 
Pietra angusta mi prostro, che li chiuse. 

Ma deh! nell'ardua ria. per le segnata. 
Deh ! primo ainnno delle losche muse, 
Dimmi: é pur ver che Beatrice amata 
Fu la tua srarla, e 'I dolce stil t' infuse ? 

E se è pur vero, o padre, e s' io discerno 
Chiaro ne' carmi il tuo bel foco antico , 
Colei qual'era , e con qual forza amasti ? 

Ardo anch' io da molt'antii: oggetto ai casti 
Voti è una Dea ; ma con chi piango e dico 7 
Dorme il cenere sacro un sonno eterno. 
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n Sofno. 

Sollevava dal Gange il roseo petlo 
Dell'atra nolte l'avversaria antica , 
Quando un sonno inquieto al giovinetto 
Chiuse i molli di pianto occhi a fatica. 

Ed ecco a pièdel solitario letto 
Starù r imago dell'estinta amica , 
E al caro afflitto in nn pietoso aspetto 
Terger la guancia colla man pudica. 

Abbi pace, diceva: al vero in Taccia 
Beata io vivo, e senza il terreo mania 
Nulla è che, lìior del lue dolor, mi spiaccia. 

Ahi I ^legnava il sonno; ed egli intanto 
Stendeva alla Itaggeote ombra le braccia 
Allo gridando; e raddopptossi il jAialo- 
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Parmigiano: nacque a' 16 Novembre i741 , ultimo 
de* ventiqaattro figli di Orazio Mazza. Studiò nel collegio 
di Reggio, ove molto profittò in tutti gli ^ndi, e dette 
saggio di Tìracissimo ingegno con due $omUi puliblìcati 
nel 1761, i quali gli multarono le congratulazioni di 
Pellegrino Salandri. Di qui passò a Padora a studiarvi 
le scienze, e sopra d'ogni altra cosa si dilettò delle le- 
zioni di Iacopo Stellini. Ma, in mezzo alle gravi occupa- 
zioni della scienza, non trascturara la poesia a cui la 
natura lo aveva potentemente chiamato. Sedevano allora 
maestri dell'arte Frugoni e Cesarotti: l'uno ardito rifor- 
inalorc, l'altro stranamente ventoso. Il giovine poeta 
dapprima ìmiiò la loro maniera, e ne dette saggio con 
un poemetto originale , e colla traduzione dei piaceri 
dell'armonia di Alcenside (1764): ma, rimproverato di 
molti difetti dagli amici e dai critici, abbandonò quella 
maniera ; e messosi .tutto nello studio di Dante e degli 
altri classici, sì apri nuova via, e con TAura ormonica, 



6B8 ANSBM HAZZi 

coi canti sai dolori di Maria Vergine , col Talamo , coli» 
Natie, ec, sì mostrò sublime e ori^nale poeta. Nei so- 
netti e nelle odi salta musica e sopra Santa Cecilia riuscì 
reramente mirabile : anche i più sommi gli furono larghi 
di lodi : e la nazione lo chiamò ora il Pindaro italiano, 
ora il cantore dell' armonia. 

Nelle poesie di lui, dice il Pezzana, s'ammira un 
ingegno vasto che può abbracciare le cose più disparate; 
una fantasia che sa idoleggiare gli esseri più remoti dai 
sensi; un entusiasmo prepotente che Jo inalza a vedere e 
a sentire cose inusitate e mirabili; un'anima affettuosa 
che si commove a' tocchi non meno forti che delicati ; 
benché, per grande sciagura, rado corresse la via degli 
affetti; una signoria delle materie più astruse, una ric- 
chezza di lingua, una vigoria di stile, una vivacità di 
versf che incanta. E^i è il -primo, dopo Dante , tra i 
poeti filosofici e sacri. 

Fu segretario, e professore di lettore greche ncIl'Uni- 
Tersità di Parma, e mori nel 1S17. 
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L'Aura atDiMiiM 

O graziosa e placida 

Aura, che qui t'aggiri, 

E di Tragranze eteree 

SoavemenlG spiri ; 
0 de^ più vago zeGro 

Alidorata figlia, 

0 nata solo a movere 

L'Amatuntea conchiglia; 
Dimmi , onde vieni , e garrula 

Perché d'intorno aleggi i 

E di mia cetra eburnea 

Il tremolar vezzeggi? 
Forse dal colle idalio 

0 da Fato movesti? 

D' Ibla, d' Imelto i liquidi 

Soavi odor beesti, 
Per istillar nell'animo 

Di giovine cantore 

Molli sensi, che imparino: 

A sospirar d'amore? 
Ovver tu sei del novero 

Di quelle, aura ginliva, 

Che sotto il cocchio ondeggiano 

Dell' acidalia Diva, 



Quando le giova scendere 
Ne' verdi aiilri capaci, 
£ col lìgliuol di Ciitìra 
Mesce sospiri e baci? 
Qoale ID si!, sorrìdati 
Il ciel sempre sereno ; 
Lnngi da me cui premono 
Gelide curo il seno. 

Obbtio tenace l'anima 
D'ogni letizia bee, 
PoichÀ rapilla il vortice 
Di perturbate idee. 

Toma al bel colle idalio, 
Torna di Pafo ai liti ; 
Pietosa al canto mormora 
Di Filomena e d'Iti. 

Ami per le disciogliere, 
Flebilemenle varia, 
I moribondi gairiti 
Colomba solitaria; 

Per te l'augel dolcissimo, 
Che sovra ogn'altro aliieKKÌ 
L'estremo fato moduli, 
A coi Meandro echeggia : 

G se gimosa celerà 
Pore animar ti piace , 
Va dove solo albei^fana 
Amor, letizia e pace. 

Grecia te invili, e calamo 
Greco per te si tenti , 
Amabil aura, artefice 
Di lasinghierì accenti. 

Deh 1 chè non torni a nascflre 
Gnor d'agreste masa, 
O bocca delle grazie, 
Paslor di Siracusa? 

E tu di mirto pafio 
Cinto la crespa fronte, 
Molle teetor di veneri , 
Festivo Anacreonte? 
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Eh, iaci, odo rispondere, 
Giovili cantor ; l'accheta : 
Odio ì profilili numeri 
Di iiicniojiiier poeta. 

Pensa qual d'alma Vergine 
Nome (juai^giù s'onora, 
Che in ciei dall'arpe angeliche 
È salutalo ancora. 

L'Aura son io, che tingere 
Voce potei gradita 
Sotto il candor versatile 
Delle verginee dita: . 

L'Aura son io, che Buggere 
Godea le noie sanie, 
Che di Dio piene uscivano. 
Da quel bel fabbro amante ; 

E del Signor de' secoli 
Io le recava al trono : 
M'a[H-iro U varco e tacquero - 
E le tempeste e il toono. 

Esso il buon Dio raggiavami 
D'un ìneffabil riso: 
Unito ì>er me, strisciavasi 
Alla duniella in viso ; 

E, tutta amor, sraceasi 
Quella bell'alma intanto; 
£ le parole tenece 
Interrompea col pianto. 

Klerna a quel nettareo 
Suono giurai la fede : 
De' zeriretli invidia. 
Bella n'ebb'io mercede. 

Fra le bell'aure mistiche 
A me volar Ai dato : 
Scherzai fra i cedri e ì platani 
Del Libano odorato. 

Anehe al eultor di Gerico 
Baciai la casta fronte, 
E sDsurrat sul margine 
Del sigillato fonte. 
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Dell'orlo inaccessilrile 
Mi consecrò l'olezzo; 
Nèdi germoglio ignobile 
Confaminommi il lezzo. 
In d'ispirarli cupida 
La coirà lua svegliai ; 
Che Ira mondane imagini 
Tu vaneggiasti assai. 
Or vo' lue labbra (ergere; 
Vo' the agli eletti spirti 
Salga odoroso cantico 
D'altro che rose e mirti. . 
E 'I buon drappello armonico, 
A Cecilia diletto. 
Oda per le qual debbasi 
A music' aura oggetto. 
Essa a vii cosa labile 
Non doni i modi sui : 
Iddio gpirotla agli uomini, 
Perchè ritorni a Lui, 
Nè più s'ascolti (ah tolgasi 
Il dclcstalo esempio!) 
L'invereconda musica 
Lussureggiar nel tempio. 
E 'I salmeggiar davidico 
E 'I devoto lamento 
11 prisco onor ri restano 
Dell' idnmeo concento. 
Tace, e ricerca insolito 
Tremor l'arguta lira. 
Commosso il labbro palpila : 
Segui, bell'Aura, e spira. 
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Bellena unuaioa idwla 

buon lavor di celra, 

Cui lempra il vero, al rigido 

Veglio sta saldo come al vento pietra, 

Prendi quest'inno, o musico 

Genio, che vola disioso a te. 

E già le revolubili 

SUgion cinque Hate in sè tornarono, 

Ch'io li fo segno a' delfici 

Strali che ai saggi suonano. 

Onde a me Dirce la faretra empiè. 
Pensicr di senno armali, 

Idee che il senso fuggono, 

Fnr penne che m'aliaro in grembo ai fati. 

Io ressi all'inelTabile 

Splendore dell'archotipa beltà. 

lo di lucenti imagini 

lìftìgiai le infigurate armoniche 

Forme eterne, che creano 

L'ordin concorde e vario, 

In cui natura ai governa e sta. 
A me di Tele impura 

Dar voce osi di biasimo 

fiocca di volgo che virtù non cura. 

Sogno par chiami i mistici 

Sensi che il primo Vero a me spirò. 

Danque fia sogno e favola 

La sovrana beltà, perchè le tenebre. 

Che de' profani all'anima 

SlDpidità raddoppia, 

Con l'immortal suo raggio aprir nen può? 
Quegli cosi, cui fiede 
Saio natale, il limpido 
Aureo liquor del di menzogna crede; 
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Nè finger sa che pingan 

Natura di vivaci almi color. 

Ha il suolo, il mare e l'aere 

S'oruBD del manto che conroHÌ inlesaono 

L'igneo piropo, e '1 corulo 

Zaffiro, e quel che l'Iride 

Bee dall'opposto Sol, vario lettor. 
DehI ilsimolacro altero, 

Che in cieche menti indocili 

Pirrone alzò, sconoscilor del vero, 

Alfin dia loco; e splendere 

iVell'uom, rnggio di Dio, torni ragion. 

Torni, e dal dubbio emergere 

Vedrasai il bello de' sonori numeri, 

E disparir l'inutile 

Capriccio e '1 genio instabile, 

Prole di maiveggente opinioii. 
Verace eterna Idea 

£ la bellezza armonica, 

Che (b paga ragion, l'orecchio bea, - 

Se in ben adatti avvolgasi 

Modi, che son quaggiù lingua dtA Ciel. 
Essa leggiadre e varie 

prende sembianze, e la dissimil indole 

Muove di quanti pascono 

La vital aura eterea 

Dall'ignea Calpe all'iperlwreo gel. 
Essa nel lame splende , 

Del Sole inestinguibile , 

Che di SUD raggio ogni bellezza accende ; 

Che a' desir nostri afiacciasi , 

Ministra di bontà, nunzia del ver. 

Bella, se lei somiglia . 
' L'arte ohe r^i^ il tremolar melodico ; 

Bella, se a quel durabile 

Splendor colora i numeri 

Che tanto N0|irn l'uom hanno poter. 
Come dal curvo i^rembo 

Stilla d'errante nuvola 

Fecondo, irrlgalor, placido nembo , 
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Che l'arse valli e i vedovi 
Poggi ravviva di be' fratti e fior : 

Tal per la via che provida 
Natura aperse, sasurrando all'animo 
Afneical aara i docili 
Semi ricerca ed aitila 
Di bontà, di virili; di pace e amor. 
Uomini reo, di belve 
Che in nman volto erravano , 
Il Vate che col snnn trasse le selve ; 
Prese dolcezza i ferrei 
Petti, c allu gioiu socinl gli apri. 

Per dissipar la gelitia 
Cura d'Avcrno, onde ShuI rodeasi. 
Modulò l'arpa Isaida ; 
E vinse il cor Timoteo 
Di lui, che accompagnò, vincendo, il di. 
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MuBica direttrioe d«l ooitiun». 

Non è di melilo achea 

Favoleg:^iala ìmagine 

La cullrice dell'uom musica Idea ; 

Scese dal ciel, quand'ebbero 

Forma le cose, in compagnia d'Amor. 

Dell'uman cocchio presero 

Ambo il governo: l'un d'ambrosia e neUare- 

Pasce i destrieri indocili ; 

L'altra di quelli a reggere 

Insegna al condotlier l' insano atdor. 
In Ini concordi tempre 

D'ossa al poter fp provida 

M:in di ^JnlTira; u a ravvivai- mai sempre 

D'ossa il disio iiiolliplicu 

Apri Icalro d'ogni canto e suon : 
Soavi Hugei dal liquido 
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(ìOTgheggio, e Iene gai^gliar di rìvoli , 
Chelo sospir di Zefiro , 
Allo fragor di Borea, 
Muggir di mare, e rimbombar di tuon. 
I.'uom, ctie a imitar pur nacque , 
L'armonia beve attonito 
Che fan l'aere fra lor, la terra e l'acque 
0 rìda il cielo, o nunpano 
(hridi nembi il placido aereo ; 

Ovver sull'arco laddo 
Spieghi la veste rugiadosa e tremoli 
Di Taumante la Gglia , 
Del genial settemplice 
Digradante color listala il sen. 
Musica all'uomo è norma 
Di bei costumi; e prendono 
Da tei gli alletti consonanza e forma. 
Nasce dai suon dissimili 
Concento che a virtù specchio si fa. 

Se gl'incgoali numeri 
Vaga proporzion adegua in tempera , 
Fiorisce il tuono , e germina 
Quinci l'accordo, e spaodesi 
La colma ondosa musical bella. 
Tal nell'umane menti 
Sorge ammirabil ordine , 
Quando ragione «'procellosi' ardenti 
Impeti d'ira il languido 
Tenor dì voluttà puote accordar; 

Onde, nativi e facili , 
Coinè da fonte, i bei desir rampollano. 
Che la civil socievole. 
Vita fan bella e varia 
D'opre che ponuo l'nom sole bear. 
Videlo il Saggio, a cui 
Dalla fabbrile incudine 
Armonia volse i primi accenti sui. 
Dono del caso artefice , 
Perchè altero men vada ingegno uinan 
Ei che già fisse l'animo 
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Nel (^oriccntu ctornal che gli astri temprano. 

Menile il tranquillo oceanu 

Deirinfinito spazio 

Col doppio molo misurando van. 
0 alle marine spume 

Traesse il cocchio, o all'etere 

Mirator d'ogni cosa, il Dio del lume, 

l.ielo s'udia l'ittagura 

Chiiiiierc e ajirire, armonioso, il di. 
Cosi di bei Taatasimi 

1 miti HOgni a lui ai coloravano; 

A lui nc'seiisì vigili 

Scorrea di modo e d'ordine 

Lìmpida vena, che dal cielo uscL 
Ren a risponder sorde 

Soli di ciilor le orecchie , 

Ch'ha in ira il Ciel, alle vocali corde ; 

O solo in lor risvegliano , 

Malnate passinn , odio e furor. 

U'oda Tifeo, che or agita 

Sotto l'Etna ntval il fianco Indomito, 

E Turno versa e vortici 

Di procella flammifera , 

Delle campagne sicnle terror. 
Di lunga lace il sole 

Possa quest'occhi pascere , 

Per far, musica Dea, di te parole I 

Di laa possanza ì secoli , 

Che già varcare , interrogar saprà. 

Qual non daran memoria , 

eh' io poi consegni all'avvenir tardissimo? 

Dea , tu reggesti al nascere , 

Tu il mondo serbi e moderi , 

Che il disordine rio turbar noi può. 
E quando fia sepolta 

Nell'ottimo silenzio 

Natura , dalle sue ceneri involta ; 

E sole e stelle e oceano 

Nel caos , confusa mole , arsi cadran ; 
Tu d' iaaadito strepito 
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Le tube animerai del Tato gravida , 
Che il' onde emerse il rapido 
Tempo, nel seno immobile 
D' etemilate ricader faran. 



Musica miniitra della BeUgimw. 

Se degli Dei nell' are 

Le ghirlande fiorissero , 

Di che s'orna Armonia , di lei men chiare 

Al paragon sarebbono 

Quai sono arli più belle in farcia al ver. 
Rclt^iiine è limpido 

t'unii; di Uude, c lume allo ineiTabile; 

Cosa, che d'esso imprimesi , 

Scema d'ogni allra il pregio : 

Colai voce mi snmia entro al pensier. 
Suona , e con lei trasvolo 

Le vie che a' prisclii scjoli 

Segnò del Tempo l'iiivisibil volo; 

E i giorni che disparvero , 

Neil' imaainc mia veggo apparir. 

Quanto il Sol mira e abbraccia , 

Comodo al voi l' ioniivigabil aero . 

Scorro , trapasso : agevole 

Spirto di Buono, e rapida 

Luce me indarno prò ve ri a n seguir. 
Io non rincontro spiaggia , 

Ove Armonia non abbia 

Patla gentile ogni anima selvaggia , 

Dall'acque esperie all'indiche , 

Dal freddo Arturo all'abbronzato suol. 
Cosi sublime spazia 

Pe' deserti sealier del liquid- etere , 

E di valor prolifico 

Tiitte le cose irradia , 

Be delle stelle , alma del mondo , il Std. 
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DI ANSALO lUZZ* 

A me (esor di carmi 
Sedo in passar che chieggono 
Eroi che già far vivi 'n bronzi e 'n marmi 
Ma i bronzi e i marmi cessero , 
Del lerapo all' ira , che sq lor passò. 

Nomi degni di vivere 
Già Turo, e ancor non era Achille ed Kthii' 
Ma gli avvolse ne' lividi 
Slagni leteo silenzio , 
Da cui salvarli b^oD caotor sol pu6. 
renio superbi imperi , 
Or nuda voiui t; polvere , 
£ conio croi da' tremoli cimieri , 
Già di battaglia folgori , 
Sorgono al fuoco che balena in me. 

Cosi di tutu i secoli 
Apparver l'ombre alla sicana Ver^e , 
Quando la tolse al roseo 
Sol , per bear suo talamo , 

Fiuto , de' luoghi inferni arbitro e ra. 
Drillo di voi governo 

Faccia , i' rispondo ■ o bartiari , 

Prezzo al rostro fnror , sileoùo etemo , 

Se a voi dinanzi tacquero 

La terra desolala e 'l vinto mar. ■ 

D' altro che d' arme a' posteri 

Per me solenne yarchcrA memoria ; 

Me suo cantor eleggere 

Volle una Dea , che scevera 

Può dalle stragi alti Irionfì oprar. 
Dov' è colui cbe primo , 

Quello che udir non v^liono 

L'anime fìtte nel terrestre limo , 

Armonizzar d' eteree 

Ruote ascoltf> , siccome i Dii lassù ? 
Dalla caligiu tacita 

Spirli sorgete armoniosi ; un aureo 

Verso i' saello a fendere 

L' inonorata nebbia , 

f.he Unta involve musical virtù. 



CANZONI 

A voi d'eterno suono 

Ondeggerà mìa cetern ; 

£ i di che in voi Tur chiari , g piti non sono, 

RilorneraiHH) a scorrere , 

\"\\ ido esempio Je'iion naii ancor. 

Lode lìol merlo è premio ; 

E r arbitro canlor di spregio e gloria 

I nomi copre , e al pallido 

Obblio consegna e (ogiie 

1 figli dell'ignavia edéll'oDor. 
&' Iside il tempio suona 

D'egizi sistri argentei: 

A Giove , elle lassù folgora e tuona , 

Le argive bocche inneggiano , 

Re dell' Olimpo , altissimo , nival. 

Presso l'acque gangeticbe 

Canore laudi ode l'Aurora ; e in candidn 

Veste il buon Perso all' igneo 

Milra un Inno gorgoglia 

Tra '] rumo e '1 crepitar di gomma austral. 
Dove fan l'alpi e l'onde 

Divisione e cerchio, 

Stuol di Druidi curvato alza e diflbnde 

Religioso fremito , 

Che all' immane Teutato incanto fa. 
l>ove nevando Borea 

Rende un aspetto in ogni parie , inospilt 

Spelonche Oilln rimbombano ; 

E al guerrier ballo e a' cantici 

De' Salii Esperta rispondendo yvt. 
Questi io vorrei di luce 

Immortalmente cingere ; 

Ma grandeggiar su lutti ecco il i;ran Duce , 

Che di letizia fremere 

Fa r idameo palmifero Giordan. 

Quando ricerca e modula 
11 decacordo armonial guitto , 
Pendon rapile in giabito 
f/alme figlie dì Solima 
Dai modi arcani del cantor sovran. 



DI AKfiELQ SUZZA 

Lietamente Teroce 

Ecco insultando a Sisara 

Levar Debora , in Dio salda , sua voce. 

Carri e destrier che valsero , 

Se per Dio fin le stelle , empio , pui^nar ? 
Giù pel Cisonne , ondisoiio 

Torreiile, i corpi esliiiti orsi Iravolvono: 

Dalla foralii tcmpi:^ 

Jahèl seppe allìn l' l'Iu iii 

Di soporoso lalle oliiia c.iiwiar. 
Ben può labljFO iiwrlalo 

Vigor d'accenti sciogliere; 

Se non impcnaa lor Musica l' ale , 

Nel voto aer si perdono , 

Né alcuna parte ne riceve il ciel, 

Ond'è che i tuoi tà votano , 

Vergin melodiosa , eletti nilmerì , 

Seco traendo l'anima 

Di chi t' ascolta, immemore 

Del patrio nido e del'corporeo vel. 



SONETTI 



Per SaaU Cecilia. 

Tatlo l'orbe è arinonia: l'Olimpo i cetrA 

Che del fabbro divi» le laudi snona: 

Celra ti il fiammante viaggìalor dell'eira 

Co' vari mondi che gli fan corona. 
Colera li l' Or.eàn, se poggia e arretra , 

E scogli e spechi, alto mugghiando, introna: 

Celerà é l'aer che dal foco impetra 

Voce or d'anstro, or ài borea, e in ftilmin tuona> 
E qoanlo guizza, ormeggia e va sull'ale 

Plaude alla man che Io natrica e bea : 

Nolte ne parla al di che smonta e sale. 
£ t'uom, sembianza dell'eterna idea , 

Sovran dell'universo, alma immortale , 

La Ina gloria, o Signor, tacer poteaP 
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Noo (acquei ancor la sacra aura giudea 
Piena è del canto del pastor scettralo : 
E la fida a Moaè spiaggia eritrea 
Suona l'egizio meraorabil fato. 

Non tacque: e del fntnro il vet fendea 
D' inni celesti '1 valicinio alalo , 
A cui dinanzi in locid'ombre ardea 
11 mistero da' secoli velalo. 

(Jual destin fe' ribelle arie a natura? 
Chi l'un genio dall'altro oggi ha diviso , 
Chè il fallor s'obliò per la fattura ? 

La vergine dicea: slavale in viso 
L'anbna ofièsa della rea renUira , 
L'anima armonizzala in paradiso. 



MI 

Preghiera a santa Cecilia. 

Uopo le lanic vigilale c sparti! 
Rime che stanco avriatt forse l' iiigegim 
Qual ò pili destro per salire al sc^ao 
Ond'uom da volgar turba si diparte ; 

S' il) mcrilai di le, sacrando in carte 
Arduo lavoro di memoria degno , 
Verginei e corsi di tue laudi il regno , 
Quello correndo della music' arte : 

Deh quando, aperto il career che mi serra , 
Vedrommi sotto il pié Cirra, Elicona 
E '1 livor macro eh' ivi a' buon fa guerra; 

Dammi ascoltar la melodia che suona 
In ciel si dolce, e, qaal non bramo in lerra , 
Quivi d'eterni rai cinger corona. 

51 
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All'Armonia. 

Altana gli uctlii, e i triii lud'oro, o in FiiaiiU» 

Tulio il'aicaiii numeri slellato , 

Dall'iilbergo discese anluo lìcl fato 

Donna, anzi diva, e mi si pose a canto ; 
E disse: Tu, che ingaaliardisci 'I canto 

Di forme nuove, di dollrina armalo , 

Abbiti questo colassù temprato 

Sol per queir un, che in ben rllrarmi ha vanlo. 
E dìcrami un plettro, opra celeste; ov'era 

Sculta un' iride, un aslro e una sfrenR 

Rivolgitrice dell'elerna sfera. ' . 
Poiché disparve, i; apollinea vena 

Sgorgonunì all'alma del bel dono.allera , 

E corse ai labbro d'armonia ripiena. 



V 

Sopra la miuica a ì miuioi kidichi. 

Oh ne' bei giorni ddia calia Alme , 
Musica delle belle alme nnamento ; 
Quando virtù col tragico lamento 
Dal teatro echeggiava e dalle scene I 

De' gravi padri alle prodotte ceno 
Giungea decoro il dorico strumento i 
Né a giovin cor periglio era e tormenlt^ 
H .notturno apparir (l'eni(Hfl sirene. 

Agli uomini il cantor sacro, ed a' numi 
(laro, le arfiivc disrorrea contrade, 
llellf; li'isi cuslmlo c il(>' costumi. 

fili otLile^::iti\Mn di ijojjoIu le si rado , 
Poco men fatte ili letizia fiumi. 
Oh aurei giorni I oh tralignata elade I 
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VI 

Il bello oiuiieo ideala. 

Viial puossi più por intdletlo d'arte , 

E (li natura Hie dell'arte è duce , 

Nel l'armoni eli e forme, onde le rarlc 

Tu segni, l'ideai Itelt;^ riluce. 
Dal genio naie e da ragion cosparlc 

Uovon diletto, che dal vero ha luce ; 

Scévra dai sensi la divina parie , 

E all'origine sna la ricnndticc. 
Cile ss in labbro, in mctallo, in bosso, in conia 

1,'alln r«nr«lto da sè stesso scema , ■ 

l'ere 11 è a risponder la materia è sorda ; 
dritto estima, non è men suprema 

L'opra che al sommo dell' idea s'accorda 

fuor di voce che allenta, e man che trema- 



vi I 

Giuieppe TartÌDÌ, oiiia l'e*preiiioue del luono. 

O sonoro ond^giar d'aere, che vuoi t 

Da qnal vena muovesti, ed a qnal va!<si 

Terrain co' varii revolubil tuoi 

Guizzi or lenti, or veloci , or atti . m h;issi T 
Fama ragiona che colanlo puoi , 

Che le sorelle in pregio arti trapassi : 

Che rormati per le sarsero eroi : 

Che seguaci li fiiro arhori e sassi. 
Qual concetto o costume o quale immago 

Pe' tuoi numeri espressa appar, s< eli' i» 

SuiiM noi (enva iiisensalo, incprl" e va^-ii? 
11 gallico I.iiciau dissi-: l'uilio 

L'ausonio Lino, e 'I dimandar re'paL;i> 

Con f|uell'arco che vinse ogni desio. 
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Vili 

A Benedetto Hwoello. 

Pieno d'attiche idee, d' italo iagcgno 
Qiiartifo, Marcello, con lue note espriiiti 
I ,-tfr»iini ik'l catilor più degno , 
£ al par d'Atunu in griJo AJriu sublimi ; 

E intanto agj^iugni a non usato segno 
Con tal lavor che il tentpo indarno limi , 
i-: un scgfiio acquisti d'armonia nel regno , 
Magi;iur fra i grandi, e non secondo ai primi ; 

Parmì veder nelle lue carte amore , 
L'amor eh' ha di lassù Torma e misura . 
Prender empiti e tempre ignote al core ; 

a questo, mentre a se atesso si fura , 
Fra la gioia diviso e fra '1 dolore , 
Quasi dell'arte ingelosir nalura. 



eiUSePPE PARINI 



Dopo on'iofinita torba di letterati che ciarlarano nelle 
accademie per ozio e meschino trastullo, vennero dae 
nomini grandissimi , i quali segnando i dettami dèlta be- 
nefica filosofia del loro tempo, usarono le lettere come 
strumento di civiltà, e rivolsero l'indegno potente a ri- 
temprare di nuova enei^ia gli animi italiani, e a riscal- 
darli dell'amore della libertà e della patria. Questi due 
^andissimi uomini furono il Pnrini e. l' Alfieri. Il Parini 
nacque a' 22 maggio 1729 a lliisisio , terra del milane- 
se , sul lago di Pusiatiii , ove nacque anche il celebre 
Appiani. La natura lo chiamava alle arti del bello n 
specialmente alla poesia ; ma la necessità lo costrinse a 
mettersi a copiar cose forensi , a studiar la teologia o 
quindi ad abbracciare il sacerd<HÌo. Non ostante, fìi quasi 
sempre perseguitalo dalla miseria, e in tal modo, che 
dovette fare da pedagogo per mantener sè e la sua po- 
vera madre : 
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La mia povera madre non Un pano , 
Se non ()a me, ed io non lio danaro 
Da manlfincrla almeno per domane. 

Ma, sebbene fosse necessitato ad occupazioni valevoli a 
sp^er l' ing^no più die ad eccitarlo, egli seppe trovar 
tempo per nairirsì dì robusti e Tecondi studii , dei quali 
dette un saggio con alcuni versi pubblicali a Lugano 
nel 17S2. A questi tenne dietro nel 17C3 il Mattino, prin- 
cipio dei suo poema satirico intitolato il Giorno, nel 
quale spiegò tutta la forza del suo ingegno come poeta , 
e de' suoi principi! come cittadino. (ìrandi furono gli ap- 
plausi a questo marariglioso lavoro , o 1* autore ebbe io 
premio di essere eletto a professore di belle lettere nelle 
scuole palatine,, e poi di doqnenza nel ginnasio di Brera. 
Neil' esercizio di questi utBzii fta di grandissimo giova- 
mento a Milano , perdià la rivolse a quelli stodii che i 
tempi e la ragione chiedevano. 

Quando vide le riforme di Giuseppe II si volse con 
tutto l'animo alle cose della politica, perché slava in 
cima d'ogni suo pensiero ìl ben pubblico. Quindi anche 
dalla stupenda rivoluzione di Francia prese augurii di 
belle speranze , le quali poi per l' infelicissima iioslni 
patria furono vane. 

« Venuti in Italia i Francesi, dice 1' Ugoni, fu elellu 
al municipio di Milano. Durò nella magisirafura linchò 
potè operare il ben pubblico, che si era proposto unico 
scopo a quel suo novello arringo. Però vi stette poco, e 
scioltosene , fece segrelamcnte distribuire a' poveri l' in- 
tero stipendio che n' avea ritratto. A' 1 o^gosto dell' an- 
no. 1799, settantesimo dell' età sua , mori paycro come 
yisse , e fe* chiaro col suo esempio quanto sia calunniosa 
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l'opinione di coloro, i quali (iicono tiilLi i parligiaiii 
della pubblica liberlà essere parligiani ilol proprio infe- 
resse ». [Ugoni, Della leUeralura italiana nella seconda 
metà del secolo XVI li. ] 

L' opera, per la- quale il Parini si rese famoso e per 
la quale vivrà langamente, è il suo poema 'intitolato il 
Giorno in cui , come dice il Foscolo , 

Il lombardo ptiDgea Sardanapalo , 
Cai solo è dolce il munito de-' buoi 
Che dagli aotri abdnani e dal Ticino 
Lo Tan d'ozii beato e di vivande. 

Scrisse anche varie Odi, nelle quali, lasciando da jKirto 
gli argomenti o iramoraU, o sciocchi, o puerili seguili 
da mille altri poeti , intese sempre a mettere sensi gra- 
Tissimi negli animi de' lettori , a correggere i depravati 
costumi, a svegliare-il suo secolo dal letargo che l'op- 
primeva; in somma a fare de' buoni cittadini. Le più 
famose sono: l* impostura : .tul vestire alla ghi-jllnllina : 
lacaduta: ilpericolo: l'^educazìone: il messaggio: in moru- 
del maestro Sacchini. 

Per la parte dello stile, in cui sempre è castigatis- 
simo, viene talvolta accusato ili certa durezza: ma di 
ciò sarà di leggieri scusato da chi consrderi che egli si 
era proposto di dar bando alla insoffribile sdolcinatura. 
<; mollezza degli Arcadi... Dette ai rersi sciolti nuovo e 
beUo andamento, per cui. se-ac può leggere anche un 
grag numero senza rimanere -stancali. E perciò lo slesso 
Frugoni , cbe pure gli aveva resi migliori , quando vide 
il Mallmo esclamò : Poffardio ! conosco ora tU non avere 
mai. tapufo fare tersi sdoUi , benché me ne reputassi gran 
masflro. 
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Nelle prou, sebbene non giugnesse a quella eccel- 
leoza che nella poesia, è sempre corretto ed elegante. 

Se vuoi conoscere compiutamente il Parini leggi il di- 
scorso che ultimamente (Firenze , presso Le Monnier 18V6] 
ne scrisse Giuseppe fiiusti. Niuno meglio del Giosti, ar- 
gutissìmo scrittore di satire, poteva sentire la grandezza 
del Parini : ed ei lo ritrasse e Io giadicù da par sua 
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La Vita rortìoa. 

Perchè (arbarmì l'anima , 
O (l'oro e d'oDor brame , 
Sg ckl mio viver Atropo 
Presso è a troncar lo stame: 
E giù per me si piega 
Sul remo il Nocchier lirunn 
Colà, (luiide si niega 
Che più ritorni alcuno? 

Queste, che ancor ne avanzano 
Ore fugaci e meste , 
Belle ne renda e amabili 
La libertade preste. 
Qui Cerere ne manda 
Le biade, e Bacco il vin ; 
Qai di fior s' inghirlanda 
Bella Innocenza il crin. 

So che Teiice sUmasi 
Il posseBSOr d' an' arca , 
Che Plulo abbia propizio 
Di gran tesoro carca ; 
Ma 30 ancor che al poleaie 
Palpita oppresso il cor 
Sotto la man sovente 
Del gelalo timor. 



ODI 

He, non nato a percolere 
dure illustri porle , 

Nudo accorrà, ma libero, 

Il regno della morie. 

No, ricchezza, né onore 

Con frode o con viltà 

Il seco! venditore 

Mercar non mi vedrà. 
Colli beati e placidi , 

Ohe il vago Eupili (l) mio 

Cingete con dolcissimo 

Insensiliil pendio, 

Dal bel rapirmi sento 

Che natura vi diè ; 

Ed esule contento 

A voi rivolgo il piè. 
Già la quiete , a^li nomini 

SI sconosciuta, in seno 

Delle vostr' ombre apprestami 

Caro albergo sereno : 

E le cure e gli affanni 
' Quindi lunge volar 

Scorgo, 8 gire i tiranni 

Superbi ad agitar, 
Invan con cerchio orribile , 

Quasi campo di biade , 

I lor palagi aHorniano 
Temuto lance e spade ; 
Però ch'entro al lor pelle 
Penetra nondimen 

II trepido sospetto. 
Armato di velen. 

Qual porteranno invìdia 
A me, che di fior cinto , 
Tra la famtgliB mslica , 
A nessun giogo avvìnto , 
Come solea in Anfriio 
Febo pasfor, vivrò ; 



(1) Antico nome del lago di Puslano. 
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E sempre con un viso 
La cetra sonerò t 

Non fila d'oro nobili , 
D' illastre fabbro cura , 
lo scolerò, ma semplici , 
E care alla naiara. 
Quelle abbia il vate, esperio 
Nell'adulazion ; 
Chè la vìrlude e il merlo 
Daran legge al mio suon. 

Inni dal pelle supplice 
Alzerò spesso ai cieli ; 
Si che lonlan si volgano 
I turbini crudeli : 
E da noi lungo avvampi 
L'aspro sdegno guerrier , 
Né ci calpesti i campi 
L' inimico destrier. 

E perchè ai numi il rulmìne 
Oi man più facil cada, 
Fingerò lor la mìsera 
Sassonica conlrada, 
Che vide arse sue spichu 
In un momento sol , 
E ^r mille fatiche 
Col tetro fumo a vol. 

E te, Tìllan wdlecUo , 
Che per nuov'orme il tralcio 
Saprai guidar, frenandolo 
Col pieghevole salcio ; 
E le, che sleril parte 
Del tiioterren, di piii 
Render farai, con arie 
Che ignida al p«drfl fu.: 

Te co' miei carrai ai posteri 
Farò passar felice ; 
Di le parlar più sei:«li 
S' udirà la jiendii:!.' : 
E soUo l'allG pianili 
Vedransi a riverir 



OSI 

Le qaele ossa compianle 
[ posteri venir. 
Tale a me pur concedasi 
Chiuder, campi beati , 
Nel voalro almo i^coveru 
1 giorni rortnnali. 
Ah quella è vera fama 
D'aom, che lasciar può qui 
Lunga ancor di se brama 
Dopo l'ultimo di ! 



II 

La latubritA dell'aria. 

01» bealo lerrenu 
Del vago Eupili mio, 
Ecco alfln nel tuo seno 
M'accogli} e del natio 
Aere mi circondi, 
E il itello avido inondi t 

Già nel [lolmoii capace 
Urla su slessi»; e. scende 
Quest'etere vivace, 
Che gti egri spirti accende. 
£ le forze rintegra, 
E l'animo rallegra; 

Però ch'Austro scortese 
Qui suoi vapor non mena; 
E guarda il bel paese 
Alla di monti schiena, 
Cui sormontar non vale 
Borea con rigid'alo, 

Nò qui giacciun paludi. 
Che dallo impuro letto 
Mandino ai capi ignudi 
NnvoI di morbi infetto; 
B il meriggio a'bei colli 
Asciuga i dorai molli. 
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Péra colui, che primo 
Alle Iriste, ozTose 
Acque, e al fetido limo 
La mia cittade espose; 
E per lucro ebbe a vile 
La salute civile I 

Cerio colui del fiume 
Di Slìge ora s'ìmpamia 
Tra l'orrifeil bitume; 
Onde, alzando la fhooia. 
Bestemmia il Tango e l'acque 
Che radunar gli piacque. 

Mira dipinti in viso 
Di mortali pallori 
Entro al mal nalo riso 
I languenti cultori; 
E trema, o cittadino, 
Che a te il soffri vicino. 

lo de' miei colli ameni 
Nel bel clima innocente 
Passerò i di sereni 
Tra la beala gente, 
Che, di fatiche onusta, 
È vegeta e robusta. 

Qui con la mente sgombra. 
Di pure Unta asterso, 
Sotto ad una fresc'ombra 
Celebrerò col verso 
i villan vispi e sciolti , 
Sparsi per li ricolti; 

E i membri, non mai stanchi 
Dietro al crescente pane; 
E i baldanzosi Banchi 
Delle ardito villane; 
E il bel volto giocondo 
Fra il brano e il nlbioondo. 

Dicendo: Oh forlnnale 
Genti, che in d<dci'(empre 
Quest'anra respirate, 
Rolla e purgala sempre 



ODI 

DaveDtifaggtUvi, 
E da limpidi rivil 
Ben larga ancor natura 
Fu iiUa citlà superba 
Di cielo e -l'aria pura; 
Ma chi i bei doni or serhH 
Fra il lassoel'avariiia, 
E la stolla pigrizia? 

AhiI non baslA che iolorno 
Putridi stagni avesBoj 
Anzi a turbarne il giorno 
Sotto alle mura slesse 
Trasse gli scclerati 
Rivi a marcir sui prati: 

E la comun salate 
SagrificDSsi al pasto 
D'ambiziose mule. 
Che poi con crado fasto 
Calchin per l'ampie strade 
11 popolo che cadfe 

A voi il timo e il croco, 
E la menta selvaggia 
L'aere per ogni loco 
De'vari aromi irraggia. 
Che con soavi e cari 
Sensi pungon le nari. 

Ma al piè (le'gran palagi 
Lìi il fimo alto Fermenta ; 
E di sali malvagi 
Ammorba l'aria lenta, 
<;he a stagiiar.si rimase 
Tra le sublimi case. 

{Juivi i lari plebei 
Dalle spregiate crele 
D'umor Tracidi e rei , 
Versan fonti indiscrete; 
Onde il vapor s'aggira, 
E col fiato s'inspira. 

Spenti animai, ridotti 
Per le frequenti vie, 



DI OinSBPPB PASINI 



Degli aliti corrotti 
Empion l'estivo die: 
Spettacolo derorme 
Del citladiii sull'urme (1)1 

Né appelli! Ciulde il sole, 
Che vngaiitì latrino 
Con spalancato gole 
Lnslran ogni confino 
Della città, che desta 
Beve l'aura molesta. 

Gridali le leggi , 6 vero; 
E Temi bieco guata: 
Ma sol di sè pensiero 
Ha l'inerxia privata. 
Stolto! E mirar non vuoi 
Ne'comun danni i tuoi? 

Ma dove, ahi ! corro e vàgo 
Lontano dalle bello 
Colline, e dal bel lago 
E dalle villanelle, 
A cui sì vivo e schietto 
Aere ondeggiar fa il petto? 

Va per negletta via 
Ognor l'oti) cercando 
La calda Tantasia, 
Che sol Telice è quando 
L'utile unir può al vanto 
Di lusinghevol canto. 



(<] S'allude a corte sozze costumanze ch'erano in Milano, quando 
fu scrina quest'Ode, verso il *759. 



Digilized by Google 



688 



III 

L' innfltto del vaiuolo (1). 

0 Genovese (2), ove ne vai ? Qaal raggio 

Brilla ài speme sulle audaci anlenoe 7 

Non temi, ohimè I le penne , 

Non anco esperie , degl' ignoti venti ? 

Qaal ti affida coraggio 

All' intentato piano 

Dello immenso ooe&no ? 

Senti le beffe dell'Europa; senti 

Come deride i tuoi sperati eventi. 
Ma tu il vulgo dispregia. Erra chi dice 

Che natura pouesse all'uora coD&ie 

Di vaste acque marine , 

Se gli diè mente onde lor freno imporre : 

E dall'alta pendice 

Insegnògti a guidare 

I gran tronchi sul mare, 

E in poderoso canape raccoi-io 

I venti, onde sull'acque ardito scorre. 
Cosi l'eroe nocchier pensa, od abbatte 
' I paventati d' Ercole pilastri ; 

Saluta novelli astri , 

E di nuove tempeste ode il ruggito. 

Veggon le stupefatte 

Genti dell'orbe ascoso 

Lo stranier porlenloso. 

Ei riede; e mostra i suoi tesuri ardito 

All'Europa, che il beflk ancor sul lito. 
PIA dell'oro, Bicetti, all'uomo é cara 

Onesta del viver suo lunga speranza : 



I, Al dottor Giammaria Bicetti de' Buttinoul , Il quale fu 
Ile' primi in Lombardia a pubblicare le OeHBRVAZiom bull' ImnsTO 

VAICOLO. 

(3) Cristoforo Colombo. 



Più dell'oro possania 

Sopra gli animi umani ha la bdleiza. 

E pur la turba ignara 

Or condanna il cimento ^ 

Or resiste «H'ewalo. .1 

Di chi 'I doppio tesor le.ren » e ^nxza 
. I novi'Amidi'al-pèitcoiBMMido avvezza. 
Come biada orgogliosa in campo estivo , 

Cresce di santi iibbracciamenti il frutto., , 

Ringiovanisce lutto 

Nell'aspetto de' figli ilcaro padre; 

E denlru al cor, giulivo r 

Contemplando laipeine 

Delifi-sue oie estreme , .) 

Già cultori apparecchia, artieri :e-a9BMlr& 

Alla patria, d'eroi famosa madre. 
Crescete, 0 pargoletti: un dlsarete, . , 

Tu, forte app<^gio dèlie p^rie mura;. , 

E tn, 8oaT« cura 

E Insinghend osca ai easiijBori.. 

Ma , oh dio I qnal falce miete - 

Della ridente hiesse 

Le si dolci promesse ? 

0 quai d'atroce grandine furori 

Ne sfregiano il'bél verde e i primi fiori ^ 
Pra le tenere membra orrìbil siede , 

Tacito Meme; e d' improvviso'il desia 

Una furia funesta , 

Detta stirpe de^ii uomini flagello. 

Urla al di denteo, e fiede . . 

Con lievito mortale; 

E la macchina frale 

O al tutto abbatte, o le rapisce il bello . 

Quasi a statua d'eroe rivai scarpello. 
Tulti la furia indomita vorace. 

Tutti una volta assale ai più verd' annìi;. 

E le strida e gli aflanni 

Dai tuguri conduce a' regi tetti : 

E con la man rapace . . 1 

Nelle tombe condenw; . , 

.■(a* 



Prole d'aomini immenaa. 

Sfugge talano, è vero, ai guardi iafeCU ; 

Ha palpitaodo peggior falò a^tti. 
Oh miseri ! che vai di medie' arte 

Nè studi oprar, nò farmadd, né matti ì 

Tulli i sudor sqb vani 

Quando il morbo nemico è sulla perla ; 

E vigor gli comparte 

Della sorpresa salma 

La non perfetta calma. 

Oh debil arte, oh mal secura scorta , 

Che il male attendi, e no 'I previeni aecorla ! 
Già non l'attende in Orlenle il Mio 

Popol , che noi chiamiam barbaro e rode ; 

Ma sagace delude 

11 fiero inevilabilo demòne. 

Poi che il buon punto ha cólto 

Onde il mostro conquida , 

Coraggioso lo sfida; 

E lo astringe ad osar nella tenzone 

L'armi che ollase tra le man gli pone. 
Del regnante velen spontaneo elegge 

Quel vh' è men tristo; c macular ne suole 

I,a ben limata proli; , 

Che, non più nicidiva, in salvo torna. ' 
Però li' umano gregge 
Va Pechino coperto ; 
E di femuiineo merlo 

Tesoreggia il Circasso, e i chiostri adorna' . 
Ove la Dou di Cipri orba soifgiorna. ì 
0 Montegù (1), qual peregrina nave . 
Barbare Icrre misuranilo e mari , 
E di popoli vari 

Disseppellendo antiqui regni e vasti , 
E a noi tornando grave 
Di strana gemma e d' auro , 
Portò si unni tesauro, 

ilj l.iiily Malia Worlley Montaigui.' , la prima , <lii' ili Tiirrlii^v 
liorlò in Inghjlterra il metodo n l'uso ilei l'i andito Mei vniimlo. 
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Cho a pareggiare non che a vincer basti 
Quel che lu dall' Eassino a noi recnsli ? 
Rise l'Anglia, la Francia, Italia riso 
Al rammentar del favoloso Innesto ; 
E il giadizio molesto 
Della falsa ragrone luccmtro alzasse, 
Invan reflelto arrise 
Alle imprese tentale ; 
Chè la falsa pielate 

Contro al suo bene e contro al ver si mqsee, 
E di lamentO;femraiaile .irmosse. 
Ben far preste a raccor gt' infaasti dopi - 
Che, attraversando l'oceano aprico, 
F.or condusse Americo ; 
E ad ambe man li trangugianm pronte. ■ 
Di lacerati troni • ■' 

Gli avaiui sanguinosi 
E ì frulli velenosi 

Slrinser giuiendo; e dallo stesso fonie 

DeRa'-rita suòdiiar spasini ed'onte.- 
Tal del folle mortai , tale è I» sorter 

Cantra ragione or ili natura abusa, 

Or di ragion niiil usa 

Contra natura, die i suoi don gli porge. 

Questa a schifar la morte 

InswinA, madre amante,' 

A un popele igndninle ; 

E il popol cotto, che tropp'alto scorge . 

Contro ai coDgi|;li di (al madre insorge. 
Sempre il novo eh' è grande, appar menzogii», 

Mio Bicelti, al volgar debile ingegno: 

Ha impertufbato il regno 

De' saggi dietro Bll'otlle s*osIìdek 

Minaoda né vergogna 

No '1 frena, no '1 rimove ; 

Prove accumula a prove ; 

iìH |it>])o!are ernir l' idoi rovina , 

E la salute ai posteri destina. 
Cosi l'Anglia, lu Francia, Italia vide 

prappel di saggi contro al vulgo arma^sC' 



Lor Edo indomil' arse , 

E di popolo in popolo s'acceK. 

Contro all'armi omicide .' . 

Non piA debole e nudo , 
Ma soUo a certo scado 
n tenero gancen tanto disGflHe , 
E il falò inesorabile sorprese. 
Tu sull'orme di quelli ardilo corri , 
Tu pur, BìceUì; e di comballer teula 
La pietà violenla 

Che alle insubriche madri il core impUoiL 

L'umanilà soccorri : 

Spregia r ingiusto soglio , 

Ove B'arman d'orgoglio i 

La supersUi'ion , del ver nemica., . 

E l'ostinata folle scola antica. 
Quanta parie maggior d'almi nippli -:, 

Coltiverà nostri felici campi 1 

E qnanla fla che avvamfù, .-, ,< . 

D' industria in pace o di cora^p iu ijuerra I 

Quanta i soavi moti 

Propagherà d'amore , 

E desterà il languore 

Del pigro Imene, che inlecondo ior eri;!* 

Coniro all'util coraun di terra in tetra | 
Le giovinette con le man di rosa 

Idalio mirto coglieranno un glorn^: 

All'alta quercia intorno 

I giovinetti Ironde coglieranno ; 
E alla tua cUoma annosa , 
Cai per doppio decoro 

Già circonda l'alloro, 
Intrecceran ghirlande, e canteranuo : 
Questi a morte ne lolse, o a lungo danno. 
Tale il nobile plettro infra le dita 
Hi profeleggia armonioso e dolce ; 
Nobil plettro, che molce 

II duro sasso dell'oinaaa moDtej 

E da lunga lo invfta ' , : , ■ 

Con lasinghevtd snona > , > 



Verso il ver , verso il buono ; 

NA mai con lande Imlemmlò nocento 

U il Mao in trono , o la vììik polente. 



IV 

L' impoitiiMti 

Venerabile Impostura, 
Io nel tenquo almo, a te sacro, 
Vo tenton per l'aria oscura; 
E al tuo santo simulacro, 
Cui gran folla urla di gente, 
(ìià mi prostro umile mente. 

Tu degli uomini maestra 
Sola sei. Qualor tu dèlti 
Nella comoda palestra 
I dolcissimi precetti. 
Tu il discorso volgi amico 
Al monarca ed al mendico. 

L'un per via piagato reggi ; 
R fai si che in gridi strani 
Sua miseria giRanleggi; " 
Onde poi non culti pani 
A lui frutti la semenza 
Della flebile eloquenza: 

Tu dell'altro a lato al Irono 
Con la Iperbole ti pósi; 
E fra i turbini e fra il tuono 
De'gran titoli faslosi. 
Le vergogne a lui celaLe 
Della nuda umanitale. 

tiià con Noma in buI Tarpeo 
Désti al Tebro i riti santi , 
Onde l'augure poteo 
&)'sooi voli e co'suoi canti 
Soggiogar le altere menti. 
Domatrici delle genti. 

Del Macedone a le piacque 
Fare an dio, dinanzi a cui 



Piivcnlcindo l'orbe tacque: 
E nell'Asia 1 doni lai 
Fur che l'Arabo Profeta 
Sollevare) a si gran mela. 
Ave, Dea. Tu, uoriic il sole, 
(iiri e scaldi l'universo : 
Te suo nume onora e colo 
Oggi il popolo diverso: 
E Fortuna, a te devota, 
Diede a volger .la ana rota. 
[ suoi dritti il merto cede 
Alla tua diviiiìtade, 
E virtù la sua mercede. 
Or, se tanta potestade 
Hai quaggiù, col tao favore 
Cbè non fai pur me impostore? 
Metile pronta, e ognor ferace 
D'opportune utili fole 
Have il tuo degno seguace ; 
Ha pieghevoli parole; 
Ma tenace, e, quasi monte, 
Incrollabile la fronte. 
Sopra'lutto ei non oblia 
Che si fermo il tao colosso 
Nel gran tempio non starla. 
Se, qual base, ognor col dosso 
Non T^gessegli il costante 
Verìsimìlo le piante. 
Con qaest'arte CInvieno, 
Che al bel sesso ora è il più caro 
Fra i seguaci di Galeno, 
81 fa ricco e si fa chiaro; 
Ed amar ta, tanto et vale, 
Alle belle egre il lor male. 
Ma Cluvìen dal mio destino 
D'itnilar non m'é concesso. 
Dell'ipocrita Crispino 
Vo'seguir l'orme da presso 
Tu mi guida, o Dea cortese, 
Per lo incognito paese. 



DI GIUSEPPE PAUIHI 



Di tua man lu il collo alquanto 

Sul nianc'omero mi premi; 

Tu una slilla ognor <!i pianto 

Ua mie luci aride spremi; 

E mi faccia casto ombrello 

Sopra il viso ampio cappello. 
Qnal fia allor si intatto giglio. 

Ch'io non macchi e ch'io non sfrondi, 

Dalle forche e dall' esigilo 

Sempre salvo? A me fecondi 

Di quant'oro fien gli strilli 

De'clienli e de'pupilltl 
Ha qaal arde amahil lume? 

Ahi lì veggio ancor lontano, 

Verità, mio solo nume. 

Che m'accenni con la mano, 

E m'invili al latte schietto 

Ch'ognor hevvi al tuo bel petto. 
Deh perdonai Errai, Begoendo 

Troppo il fervido penaiere. 

1 (noi rai, del mostro orrendo 

Scopron or le zanne fiere. 

Tn per sempre a lai mi togli) 

E me nudo nnda accogli. 



V 

11 Bisogno (1) . 

Oh tiranno signore 
De' miseri mortali , 
Oh male, oh persoasore 
Orribile di mali , 
Bisogno, e che non spezza 
Tua indomita fierezza 1 

Jj Al sig. Wii't/, pralorc uni MCiì per la Repubblica Elvetica, 
i\ quale acquistossi somma lode neU'amminlElrazIone della giustizia 
criminale ; ma soprallullo nel prevenire I delitti. 
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Di valli adamantini 
Cingo i cor la vìrtade ; 
Ma tu gli urti e rovini , 
E tulio a te si scliiude: 
Entri, e ì nobìti afTelti 
O slroiii od assoggetti. 
Olire corri, e fremente 
Strappi BagioB dal soglio ; 
E il regno della mente 
Occnpi pien d'orgoglio ; 
E li poni a sedere 
Tiranno del (lensiere. 
Con le foigori in mano 
La legge alto minaccia ; 
Ma il perigUo lontano 
Nonscolonlafiwoift 
Dì chi sMza soccorso 
Hall tao pei» sifl dorso. 
Al misero mortale 
Ogni Inme s'ammorza ; 
Vèr la scesa del male 
Ta lo strascini a Tona : 
Ei, di ee stesso in bando , 
Va giA precipitando. 
AhìI l' infelice aUora 
I coman patti rompe : 
Ogni confine ignora ; 
Ne' beni allrni prorompe ; 
Mangia i rapiti pani 
Con sanguinose mani. 
Ma quali odo lamenti , 
E stridor dì catene ; 
E ingegnosi slromenli 
Veggo d'atroci pene . 
Là per quegli antri oscuri , 
Cinti d'orridi muri? 
Colà Temide armata 
Tien giudizi funesti 
Snlla turba ati^nnata 
Che lo persaadesti 
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A romper gli allral dritti . 

0 p«Ire di dditti. 
Meco vieni al cospetto 

Del nome che vi siede. 

No, non avrà dispetto 

lille tu v' inoltri jl piede. 

Da lui con lieto volto 

Anco il Bisogno è aootdto. 
0 miniBtri di Tonai , 

Le spade noapendéte 

Dai pulpiti supremi 

Qua l'urecchio volitele. 

Chi è che pietà niega 

Al Bisogno che prega ? 
Perdnu, dio' ei, perdoon 

Ai miseri cruciati. 

10 son r autore , io b<hio 
De' lor primi peccati : 
Sia contro a me diretta 
La pubblica vendetta. 

>Ta quale a tai parole 

Giudice si commove ? 

Qual deiV omana prole 

A pietade si move? 

Tu, Wirtz, mm saggio e gimto < 

Ne dai l'esempio aogoMo : - 
Tv, cui si Invaso Tinse 

Dolor degl' infelici 

Che il BiBogno 80S[»nse 
. A por le rapitrici 

Mani nell'altrui parte 
• 0 per forza o per arte ; ' • 
E il carcere temuto 

Lor lieto spalanoasli t 

£, dando oro ed ainlit , 

Generoso insegnaiti 

Come senza le pMe 

11 ralle » previ «te. 
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L' Educazione. 

Torna a fiorir la rosa , 
Che por dianzi langaia ; 
E molle si riposa 
Sopra i gigli di pria. 
Brillano le pialle 
Di vivaci scintille. 

La guancia risorgente 
Tondegisia sai bel viso g 
E, quasi lampo ardefile, 
Va saltellando il riso 
Tra i muscoli del labrU , 
Ove riede il cinabro. 

1 crin, che in relè a'xolti 
Lunga stagione, ahil fdrOj . 
Suir omero disciolti , 
Qual ruscelletlo d'oro . 
Forma atleodon novelh 
D'artificiose aneli». 

Vigor nuovo conforta 
L' irrequ'i'elo piede : 
Natura ecco ecco il porlJi 
SI, che a! vento non cede * 
Fra gli utili trastulli 
De' vezzosi ranciullii 

() mio tenero verso. 
Di chi parlando vai i 
Che stndii esser più terso . 
E potilo che mai ? 
Parli del giovinetto , 
Mia cura e mio diletto ? 
Pur ur cessi) l'alTanno 
Del morbo, ond' ei fu grave i 
Oggi l'undecim'anno 
Gli porta il Sol, soave 



DI GIUSEPPE PARIM 



Scaldando con «un leda 

I lìgliuoli (li Leda. 
Simili or dunque a dolce 

Mele di l'avi iblèi. 
Che Icilio i pelli moke , 
Scejidele, o versi miei , 
Sopra r ali sonore 
Del giovinetto al core. 

0 pianta di baon seme , 
Al suolo, al cielo amica , 
Che a coronar la speme 
Cresci ili mia fatica , 
Salve in si fausto giorno 
Di pura luce adorno. 

Vorrei di geniali 
Doni gran pregio oflMrli ; 
Ma chi dìé liberali 
Essere ai sacri spirti f 
Fuor che la cetra, h loro 
Xou venne altro tesoro. 

Deh ! perchè non somiglio 
Al Tessalo maestro 
Che di Tetide il figlio 
Guidò sai cammin destro ? 
Ben io li farei doni 
Più che d'oro e canzoni. 

lìiA con medica mano 
Quel Centauro ingegnoso 
ReiiJea feroce e sano 

II suo alunno famoso , 

Ma, non meu che alla salma , 
Porgea vigore all'alma, 
lui, che gli sedea 
Sopra la irsuta schiena , 
Chirou si rivolgea 
Con la fronte serena , 
Tentando in snlla lira 
Suon che virtnde inspira. 
Scorrea con giovanile 
Man pel seiroso mento 



ODI 



Del preccttor gentile : 
E con l'orecchio hitenlo 
D" Eacide la prole 
Bevea queste parole '. 
Garzon, naio al soccorso 
Di Grecia, or li riroeinbra 
Perchè alla lotta e al corso 

10 t' educai le membra. 
Che non può on'alma Ardita 
Se in rorti membri ha vita ? 

Ben sul robusto fianco 
Stai; ben stendi dell'arco 

11 nervo al lato manco ; 
Onde al segno eh' io marco , 
Va stridendo lo Hlrale 
Datla coaca fatale. 

Ma invany se fi resto oblio:. 
Ti avrò possanza ioruso. - 
Xon sai qual contro a IMo . '. 
Fe' di sue forze abuso - 
Con temeraria fronte 
Chi monte impose a-monte? 

Di Teli, odi, o figliatilo. 
Il ver che a te ei scopre. 
Dall'alma origin solo 
Han le lodovol' opre : 
Mal giova illustre sangue 
Ad animo che langue. 

D" Eaco e tli Peleo 
Col seme in fe non sceso 
Il valor che Teseo 
Chiari e Tirinlio rese: 
Sol da noi si guadagna , 
E con noi s'accompagna. 

Gran prole era di Giove . ; 
11 magnanimo Aloide : 
Ma quante egli fa prore 
E qnutti mostriisnoìde.. 
Onde s' innate! poi 
Al seggio.de^i «ni ? 



DI aiUSBPVS PtBIMI 



Altri le altere cune 

Lascia, t> 'nimni, i-.hc, iircgi : 

Le supcrbL' ftirluiif; 

Del vile unco son fretti. 

Chi della gloria è vagai . 

Sòl di virtù sia pago.- , 
Onora, u figlio, il Nume . .,. 

Che dall'alto li guarda ; 

Ma solo a lui uau Tutne 

Incenso, a villini' arda. . 

P. d'uopo, Achille, alzare 

Nell'alma il primo aliare- 
(ìÌD9lizìa enlro al luo seno ' 

Sieda, e sul labbro il Vfsrn ; 

E le lue mani sièno 

Qual albero straniero . 

Onde soavi unguenti 

Slillin Bopra le genti. 
Perchè si pronU aflétli. 

Nel core il ciel li pose ? 

Questi a Ragion coRimetU , . 

£ In vecirai gcan .c«e : 

Quindi l'alta .reltrice 

Sommà virlDde ellw. 
Sì bei doni del ciclo: 

No, non celar, garzone . 

Con ifwcrilo \el(> . 

Che alla rirlù si opinino. 

Il marchio, oud'è il cor scolU>. 

Lascia apparir nel yolto. 
DallalormstaKas lDd«j 

Figlia, gK anelliumanit ... 

Tu, per la Grecia , prode ; . 

Insanguina le mani : 

Qua volgi, qua l'anlirL' 

Delle magnanim' ire. 
Ma quel piti dolce senso 

Onde ad amar ti pieghi , 

Tra lo sluol d'armi deasu 

Venga, e pletiì.non nicchi. 
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Ei Ira le placid'ale 
ni Naiura ha rìcollo: 
l.à coti avida bramii 
Susurrando ti chiama. 

Ella reminea gola 
Ti diede, onde soave 
L'aere se ne vola 
Or acuto, ora grave; 
E donò forza ad esso 
Di rapirli a le slessa. 

Ja, non però contento 
De' suoi doni, prorompi 
Contro a lei violento, 
E le ene leggi rompi; 
Cangi gli nomini in mostri , 
E lor dignità: prostri. 

Bart>ara gelosia. 
Nel superbo Cirienle. 
So che pielade oblia 
Vèr la misera gente, 
Che da lascivo inganno 
Assecura il tiraanOL: 

E folle rito al nado. 
iniiniD Caffro impotae 
li taglio atroce e crudo. 
Onde al molle garzone 
Il decima funesto 
Anno sorge si presto. 

Ma a te in mano lo stile. 
Italo genitore, 
Pose cara più vib 
Del geloso farore: 
Te non error, ma vi»io 
Spinge all'orrido uffizio. 

Arresta, empioi che fai? 
Se tesoi'o. ti preme, 
Nei tuo figlÌQ^non l'hai? 
Con le sue membra insieme, 
Empio I il viver tu furi 
Ai nipoti venturi. 



OM 

Oh cielo! E (u odDBflntii 
D'oro bì crada fame? ' 
Né più il foco rammenti 
Di Pentapcrii infame,' ' 
Le cui orribil opre ' > 

It nero asfalto copre? 

No : Jel tesor che aperto 
Già nella mente pingi . 
Tu non andrai per cerio 
Lieto come ti fìngi, 
Padre crudeli Suo dritto 
De'avere il tuo delitto^ 

L'oltraggio, ch^orgli è oceoH» 
Il tuo tradì tq< figlio 
RicorderaBsi adaUoi, ' 
Con dispellom dglio 
Dalla vista foggenda' 
Del carueàca orraodo. 

Invano, inranpietade 
Tu cercherai; chè l'alma 
In lui depressa cade 
Con la Ironoata salma; 
Ed impeto non InOTa 
Che a rirtade la mova. 

Misero! A làlo ai regi 
£i sederà cantando, 
Fastoso d'aurei freai; ' 
Mentre tu mendicando 
Andrai canato e solo 
Per l'italico saolo': 

Per qnel saokt eho Vanta 
Gran riti eleggi eslniK; 
E nutre infamia laota, 
Che agli Affricanì ignudi. 
Benché lanl'allo saglia, 
E ai barbari lo agguaglia. 



Vili 
tnnpMt« (i). 

Od), Aleone, il mu|;gt(u. 

Nell'alto mar della crutiel tempe^, i 

E la folgor Tunesla 

Che con tuonu infinito . 

Scoppia da lungi, e rimbombar ^ ii Hto. 
Ahimè ! miseri legni , 

Che cupidigia c ambizMo BoapÌDSef 

E facil aura vinse 

Per li mobili regni 

Lor speme a sciorre oKi» gli erciriei segni! 
Altro sperù giocondo ■ . ■ 

Tornar da ignote presìose care, 

£, d'oro e gemme grave, - 

Opprimer col suo pondo 

Della spiaggia tiativA ÌI basao fondo. 
Credeva altro d'immani 

Mostri oleosi preda far nell'ali»; 
■ Altro feroce assalto 

Dare agli abeU estrani t ' - 

E den'altm (bboto empier snoi vatiì. 
Ma il toono e il vento e l'onda 

Terribilmente agita tutti e batte: 

Nè le vele contraile, 

NÉ dalla' doppia sponda 

11 foNe remigar l'urto che abbonda 
Vince, né frena. E intanM, 

Serpendo ■nGendHosOi.il.fubnin fUcfaia; ' 

E tt& l'orrilùl inigehia ..*.'. 

De' venti, e il buio manto 

Del ciclo, ognnn >|)n venia essere infranto. 

{1} Allegoria riguardante i-canglsmerfti politili uvvennll in I.om- 
turdìa sotto Giuse[qie II. 
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L'alio liuriir lurmenlo: uno al destino 
Fa conlrario cammino; 
Un toiilro air aspra colu 
Di cieco scogliii il fianco urta e percote: 
E quale il flutto avverso 
Beve già rotto; e (|ual del muUìrorme 
Monic dell'acque enorme 
So|>rn (li lui riverso 

Cede al gran peso, e aifln piomlM sontifinso. 
Alcon, non li rammenli 

Quel che superbo per ornala prora 

Veleggiava finora. 

Di purpurei, lucenti 

Segni ingombrando gli idlieri potenti? 
A quello d'ambo i lati 

Ignivome s'aprian di bronzo boecbe; 

Onde pari alle ràcche 

Forza sprezzava e agguati 

D'abete o pin contro al sud corso armati. 
E l'onde alleltalrici 

Slendeansi ^liane a luì davanti; e ai grembi, 

tM-L'i.'iali -l'atiroi ivmìn , 

Do'caiiiipi felici 

Spiravau ostinati i venti amici: 
Mentre Glauco c i Tritoni 

Pur con le braccia Io spingean inù forte, 

E dalle conche torte 

Lusingavano i buoni 

Auguri iiilonio a lui rnn alli siiuiii. 
E lungo i pinti banchi 

Le Dee del mar, sparse le chiome bionde, 

Carolavan per l'onde, 

Che ladde sa i bianchi 

Dorsi Tuggian strisciando e sopra 1 fianchi. 
Frattanto, senza alcuno 

li bealo nocchicr timor che il roda» 

Dall'alto della proda, 

Al matlin primo e al bruno 
Vespro, cosi cantava inni a Netluno: 
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A te sia lode, o nume, 

Di cui Bon l'opre «gnor polenti e );raii()i . 

0 se nei suol li spandi 

Con lo fuauyiiU spume, 

Olii 4:ÌTi/i(i l'Innalzi <il rluaro l<ini<'. 
Tu col Iridorito aliero 

A tuo piacer la terra ampia dividi; 

Tu, fra gli opposti lidi 

Del duplice emispero, 

Scorrevole ai mortali apri sentiero. 
Ròta per le le nuove. 

Con suliilanco più, veci Fortuna; 

E (juello, che con una 

Occhiata il tulio move, 

Non è di te maggior, enpemo Giove. 
Tale adulava. Or mira, 

Or mira, Alcon, come del porto in Taccia, 

t,unKÌ dal jiorlo ii caccia 

Nellumi stesso , e a dini 

Sorlu con ^li altri lo lras|)i>rla e agfti<''< ' 
E la ricchezza imposta 

Indi con la lortiante onda ritoglie; 

E le lacere spoglie 

Ne Kitla, e la scomposta 

Mole a traverso ilcH'arida costa. 
Ahi, qual furore il mena 

Pur centra noi, d'ogni avarizia schivi, - 

Che sotto ai sacri ulivi. 

Radendo quest'arena, 

Peschiam canuti con duo remi appenal 
Alcon, che più s'aspetta? 

Ecco inurbine rio, che omai n'6 sopra. 

Lascia che il Hutto copra 

l.a sdrucita barchetta; 

E noi nudi salviamci al sasso in volta. 
0 giovanclti, piante 

Ponelo in terra: qui pomi inserite; 

Qui i^li armenti nodrite 

Sotto alle leg^i sante 

Della nnlara, fn suo voler coslaflttr. 



ODI 

Qui semplici a rc^'tinre; 
Qui gli utili prendete a ordir nonsigti: 
Né fidale de'figli 
La sorte, o delle care 
Spose all'arbilrio del virfabil mare. 



IX 

La oaduts. 

tjuiirido Ui'iun dal uielci 

Declinando imperversa, 

E pioggia e neVi e gelo 

Sopra la lerra ottenebrata versa, 
^le, spinto nella iniqua 

Sl.igione, infermo il piede, - 

l'ra il faiiso c Ir.i l'obliqua . 

furia dc'carrì, la città gir vede;. 
E per avverso sasso, 

Mal fra gli altfi sorgenle, 

0 per Inbrico passo 

Lungo il camiaino slramaazar soyente. 
Ride il fanciullo, e {^li occbi 
. Tosto gonfia commosso; 

Cbè il cubito 0 i ginocchi 

Me scorge o il meato dal cader percosso. 
Altri accorre; e, Oh infelice, . 

E di m^n crudo fafo 

Degno vate! mi dice; 

E, seguendo il parlar, cinge il mio latv 
t'on la pietosa mano, . , - 

F, di terra mi loijlie; ; . . . ' 
E il cappel lordo, e il vano , 

Baslon, dispergi nella via, raccoglie: . 
Te ricca di comune 
Senso la patria loda; 
Te sublime, le immune 
Cisno da tempo, che il tuo nome roda, - 
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Chiama, gridando intorno; 

E te molesla incita - 

Di poner fine al Gjorno, 

Per cui, cercato, allo stranìer ti addita. 
Ed ecco il debii (ianoo 

Per anni e per natura 

Vai nel snolo par anco 

Fra il danno strascinando e la paura: 
Né il si lodalo Terso 

Vile cocchio ti appresta, 

Che te salvi, a traverso 

De'lrivi, dal furor della tempesta. 
Sdegnosa animai prendi, 

Prendi nuovo consiglio, 

Se il già canato intendi 

Capo sottrarre a piA fatai periglio. 
Congiunti la non hai. 

Non amiche, non ville. 

Che le far possan mai 

Nell'urna del favor preporre a mille. 
Dunque per l'erte scale 

Arrampica qaal puoi; 

E fa'gli atri e le sale 

Ogni giorno nltdar de' pianti tuoi: 
0 non cessar di porte 

Fra lo slnol de' clienti. 

Abbracciando le porte 

Degl'imi, che comandano ai potenti; 
E, lor mercè, penétra 

Ne'recessi de'grandi; 

E sopra la lor tetra 

Noia le facezie e le novelle spandi. 
O, se la sai, più astulo 

I cupi sentier trova 

Colà, dove nel malo 

Aere il deslin de'popoli si cova; 
E, fln^do nova esca 

Al pubblico guadagno, 

l'onda Bonunovi, e pesca 

Insidioso nel turbalo stagno. 

34 
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Ma chi giammai potria 
Guarir tua menle illusa , 

0 trar per altra via 

Te, oslinato amator della tua Musa? 
Lasciala: o, pari a vQe 
Mima, il pudore insalli, 
Dilettando scurrile 

1 bassi geni, dietro al faslo occulti. 
Mia bile alOn, costretta 

Già troppo, dal profoudo , 

Petto rompendo, getta 

Impetuosa gli aigipi^ e rispondo; 
Chi sei tu, che sostenti 

A me questo vetusto , 

Pondo, e l'animo tenti 

Prostrarmi a terra? Umano sei ^^ no» ^usto. 
Buon dttadìno, al segoo . 

Dove natura e i primi 

Gasi ordinar, lo ingegno 

Guida cosi, che Iqi la patria estimi. . 
Quando poi d'età carco 

li bisogno Io Rlringe, 

ChicJc o|iiJi>rtiiin) e parco 

(mìi Ironie libural che l'alflia pinge; 
E SI! i duri mortali - - 

A lui voltano il lergo , . . - . 

Ei si fa, contro ai mali , 

Della costanza busl scudo ed usbergo ; 
Né si abbassa per duolo , 

Nò s'alza per orgoglio. 

E ciò dicendo, solo 

Lascio il mio appoggio, e bieco indi mi loglio. 
Cosi, grato ai soccorsi , 
Ho il consiglio a dispetto; ■ . 
E privo di rimorsi , 
Ccd dubitante pi4 ixtjtno »t mio tetto. 
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X 

Il pericolo. 

Invano, invanla chiuma, 
Derormc di canizie , 
E l'anima, già doma 
Dai casi, e Tatlo rigido 
Il senno dall'età , 

Si crederà che scudo 
Sien CLinIro aii ocrhi fulgii) 
A niohil seno, a nudo 
Braccio, e all'altre lerribil 
Arme della beltà. 

Gode assalir nel porlo 
La contumace Venero; 
E, rotto il fune e il torlo 
Ferro, rapir nel pelago ■ 
Invecchiato nocchier ; 

E per novo periglio 
Di lempeste, all'arbitrio 
Darlo del cieco liglio , 
Esultando con perfido 
Riso del suo poter. 

Ecco, me di repente , 
Me stesso, per l'undeoimo 
Lustro di già smideole , 
Sentii vicino a porgere 
Il piè servo ad amor : 

Benché gran tempo al salde 
Animo invan tentassero 
Novello eccitar caldo 
Le lusinghiere giovani ; 
Di mia patria splendor. 

Tu dai lidi sonanti 
Mandasti, o Inrbid'Adria , 
Chi soia degli umaiili 
Potea tornarmi ai gemiti 
E al duro sospirar ; 



Donna d' incliti pregi 
Là rrìi ■ (ogali prineìpi > 
Che di consigli egregi 
Fanno l'atta Venezia 
Slar libera sul mar. 

Parve, a mirar, nel volto 
£ nelle membra, Patlade , 
Quando, l'elmo a sè tolto. 
Fio Mpra il fiasoo scorrere 
Si lascia il lango crin : 

Se non che a lei dintorno 
Le volubili Grazie 
Dannosamente adorno 
Rendeano ai guardi cnpidr 
L'almo aspetto dirln. 

Qual, ee parlando, egnale 
A gigli e rose, il cabito 
Molle posava? Qaale, 
Se improvviso la candida 
Mano porgea nel dir 7 

E alle nevi del petto , 
Cbinandosi, dai morbifi 
Tèli non beai coslrello , 
Fiero dell'alme Incendio t 
Permetteva fuggir f 

Intanto il vago labro , 
E di rara tacondia 
E d'altre insidie Tabro, 
Già modulando i lepidi 
Delti nel patrio suon. 

Che piò? Dalla vivace 
Mente lampi scoppiavano 
Di poetica face , 
Che tati mai non arser» 
L'amica di Faon (1) ì 
quando al coro intenta 
Delle fanciulle Lesbie , 
L'errante vlolmilo 



») Saffo. 



Digilized Dy Google 



DI avmvpz puiiu 



Per le midolle fervide 

Amoroso telen ; 
Né quando lo interrotlo 

Dal raggitlTo giovam 

Piacer cantava, sotto 

Alla percossa celerà 

Palpitandole il sen. 
Ahimè I quale infelice 

Giogo era pronto a scendere 

Sulla incanta cervice , 

S' io nel dolce pericola 

Tornava il quarto dt I 
Ma eon veloci rote 

He, qaanlnnque mal docile , 

Hallo per te remote 

Campagne il mio buon (ìenio 

Opporlnno rapi ; 
Tal che, in tristi catene, 

Ai ganoni ed al popolo 

DI giorantUpene 

Io canntó spettacolo 

Mostrato non sarò. 
Bensì, nudrendo il mio 

Pensier di care imagi ni , 

Con soave de^o 

Intonio all'onde adriache 

Preqnrate TtderA. 



In morte di Aatotda ÌMoUbì (1). 

Te con le rose ancora 
Della felice gioventi^ nel volto 
Vidi 1 e conobbi, ahi tolto 
SI presto a noi dalla fatai tua ora; - 

[4) Antonio Sacchioi napoletano , coMpositOTe di mlisica , morì in 
Parigi nel 17S7. 
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0 ili suoni divini 

Pur dianzi egregio trovator facchini 1 
Maschia bella fioria 

Nell'alle membra: dai vivaci lumi 

Splendido di coslumi 

E di soavi afTellì indizio uscia : 

Il labbro era polente 

Dell'animo lusinga e della menlA 
All' amonico ingegno 

Quante volte fe'plauso ; e, viola poi 

Dagli altri pregi tuoi , 

Male al tenero cor pose ritegno 

Damigella immatura , 

O matrona, dì aè troppo seoural 
Ma perfido, o Tastoso 

Te giammai non chiamò lardi pentita ; 

Nè d' improvviso uscita 

Madre sgridò, nè furibondo sposo 

Te ingenuo e del procace 

Rito de' tuoi non facile seguace. 
Amò de' bei concenti 

Empier la tromba sua poscia la (ama ; 

Tal che d'emnla brama 

Arser per le le più lodate genti 

Ohe Italia chiuda, o l'Alpe 

Da noi rimova, oppur l'Ennlea Calpe. 
E spesso a breve oblìo 

La da luì declinante in novo impero 

Il Britanno severo 

America lascià: tanto il raplo , 

Non avvedalo ai tristi 

Casi, l'arguzia onde i (noi modi ordisti E 
se la (aa dal mare 

Arte poi Tenne a popol più faceto , 

Nel teatro inquieto 

Tacqner le ardenti musicali gare ; 

E in te sol ano immoti 
Sleller dei cori e dell'orecchio ì voti : 
Poi die da' tuoi pensieri 
Mirabile di Buoni erdin si achiase , 
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Che per l'aria difTuse 

NoD peraaco al mortai noti piaceri , 

0 se lu amasti vanto 

Dare ai mobili plettri, o paresi canto. 
Fra la Ecenica loce 
Ben piA supeiiti Btrasoinaron ffli oelri 

1 preziosi mostri , 

Che l' Italo omdele ancor produce ; 
E le arare sirene 

Grarj all'alme sperare impor catenfr, 
Onando sane soDwe - 
LaM>ra di lor tao nobil estro scese: 
E novi accenti apprese 
Delle regali vergini al dolore , 

0 ne' tragici affanni 

Turbò di modalalc ire i tiranni. 
Ma In, del non virile 
Gregge sprezzando i folli orgogli e l'oro , 
Innalzasti il decoro 
Della beli' arte tua, spirto gentile , 
Di liberi diletti 

Sol avido bear gli umani petti. 
Nè, se talor converse 
La non cieca Fortuna a le il sm vi«o , 
E con lieto sorriso 
Fulgido di tesoro il lembo aperse, 
Indivisi agli amici 

1 doni a te di lei parver felici. 
Ahi I sperava alle belle 

Sue B[Hagge Italia rivederti alBne , 
Coronandoti il crine 
Le già cresciate a lei fresche donzelle , 
Use di te le lodi 

Ascoltar dalle madri e i dolci modi '. 
Ed ecco l'atra mano 
Alzò colei, cai nessun pregio move ; 
E le, ceroanle nuore 
Grazie lungo il sonoro ebano iuruio , 
Percosse; e di famose 
Lagrime oggetto in sulla Senna pose 
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Nè giocoiide pupillG 
Di cara donna, nè d'amici alTetto , 
Che tante a le nel pello 
Valean di senso ad eccitar faville , 
Più desteranno arguto 
^uono dal ceser tao per sempre nralo 



Xlt 

La lUagUtMtan (!)• 

Se robustezza ed oro 

Utili a far cammino il ciel mi desse , 

Vedriansi l'orme impresse 

Delle rote, che, lievi al par ili Coro , 

Me pòrterebbon, senza 

Giammai posarsi, alla gentil Vicenza: 
Onde arcata mi viene , 

E penetrante al cor voce di donna (8), 

Che vaga e bella in gonna, 

Dell'altro sesso anco le glorie ottiene , 

Fra le Muse immortali 

Con forinnato ardir sfnegaDdo l'ali. 
& dagli occhi di lei, 

Oltre lo ingegno mio fatto possente , 

Sapido dalla mente 

Accesa il desiato inno trarrei , 

Colai ponendo segno 

Che degli onori tuoi , Vicansa, è degno. 
Che dissi? Abbian vigore 

Di menerà quei che morir duino ignoti ; 

E sordidi nipoti 

Spnrgan d'avi iodati aureo qilendore. 
Noi, delicati e nudi 

Di tesor, che naseemino ai sacri studi ; 



(1) FerCammillo Grlttt , pr«t<Hre di Viccra» nel iTK. 
(3) Elisabetta Catnina- Turra, (die riobiess all'iAitoK passio com- 
ponimento. 
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Noi, qnale in un momento 
Da mosso speglio il suo cbiaror Iraduce 
Riverberata luce , 

Senza fatica in cento parti e in cento; 

Noi per monti e per piani 

L'agile fantasia porta lontani. 
Salute a te, salute , 

Città) cui dalla Sèrica pendice (l) 

Scende la copia altrice 

De' popoli, ctqwrta di lanute 

Peilt, e di sete bionde , 

Cingendo al cria con spiche ove ^oeonde. 
A le d'aere vivace , 

A te il ciel di salubri aeqne te' dono ; 

Caro tuo pregio sono 

Leggiadre donne e giovani, a cui piace 

Ad ogni opra gentile 

L'animo esercitar pronto e sottile. 
U verde piano e il monte , 

Onde A ricca sei, caceian la inftme 

Necessiti, che brame 

Cova malvage sotto al tetro fronte ; 

Mentre tu l'arti opponi 

All'ozio vii, corrompitor de'bnoni. ' 
E lungi da feroce 

Licenza, e in un da snvitade abinetta , 

Ne vai, per la diletta 

Strada di libertà, dietro alla voce 

Onde le stessa regimi , 

De' lui costumi tuoi, delle tue leggi . 
Leggi cbe fin dagli noni 

Prìscbi non tolse il domator romano ; 

Nè cancellar con mano 

Sanguinolenta i posteri tiranni ; 
- Fin cbe il Lione altero 

Te amica aggiunse al sno pacalo impero. 
E quel mutar non gode 

U consueto a te ordin vetusto; 

(1} I ColU Berici, al plè de' quali è situata Vicanaa. 
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Ha, generoso e giueto, 

Vuol che ne venga vindice e castode , 

AI variar de' lustri , 

Fresco valor degli ottimati ilhisb-i. 
Ahi I quale a me di bocea - 

Fugge parlar, che le nel eor percote , 

A cai già sulle gole 

Con le lagrime sparso il dual trabocea, 

E par r.he solo un danno 

Cotanti beni tuoi volga in afiàjnno I 
Lassai davanti al tempio 

Che 8Dl tuo GoUe tanti gradi sale (1), 

Sapjdìcavi che ugnale 

A nn secol rosse, con novello esemi^o, 

Il qmnqnennio sperato 

Quando l' indilo Grilti a te fu dato. 
Ed ecco, appena lieto 

Sopra r aureo «entler battea le penne 

A ftilminarlo venne , 

Repentino tacteiido, alto decrete , 

Che, qaasi al vento Toglie , 

Ogni sparanza tna dissipa e toglie. 
E qnal dall'anelante 

Suo Ben divello innanzi tempo vede 

Lungi volgere il piede 

Nuova lenara apoaa il caro smanie , 

Che (romba e gloria avita 

Per la patria salt^ dlronde invita : 
Cosi l'eroe tu miri 

Da le partirsi; e, di te i^lcssn in tiando. 

Vedova afQiila errando , 

E di querele empiendo c di sospiri 

I fòri ed i teatri (2) 

E le vie già A belle ei ponti e gll.atri , 

'A) La Madonna di Monle Eericu , Sanluai io sopra il colIis che 
domina Vicenza. 

[8) Vicenza è ragguardevole per le tante suo magnifiche fab- 
briche , BÌ pubbliche come privale , le quali per la più parte sono 
architettate da Andrea Palladio. 
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£i templi, alte divine 
Cure sagrati, ohe di te al degni , 

De' Iqoì ramosi ingegni , 
Ahimé! l'arie non pose a questo fine. 
Altro pili beo non godi 
Clic Ira gli atTaiiiii luui cantar ane lodi. 
Non già perch' ci non porse 
Le mani all'ora, o alle lusinghe il petto ; 
Nò sopra l'eqno e il retto 
Con l'arbitro voler giammai non sorse ; 
Nò le fidate a lui 

Spade 0 fincì detorse in danno altrui. 
Vile dell'uomo è pregio 
Non esser reo. Costai dai ciliari apprese 
Alavi , donde scese , 

D'alte glorie a infiammar l'aDÌmo egregio- 

E a gir dovunque in rorme 

Più insigni de' miglior splendano rorma^ 
Chi si Lenigno e Torte 

Di Temide impugnò l'otil flagello? 

O chi pudor si bello 

Diede all'augasta autorità consorte ? 

0 con si iene ciglio , 

Fe' l'imperio di lei parer consìglio ? 
Davanti a più maturo 

Gindizìo le civili andar fortune , 

Ostarsene in comune 

Censo in maggior frugalità sccuro 

Quando giammai si vide, 

Ovunque il giusto le sue norme incide f 
Ei, so il dover lo impose , 

Ai veder lince, al provveder Tu pardo ; 

Ei del popolo al guardo 

Gli arcani altrui, non se medesmo , ascose 

Nè occulto orecchto soiolse , 

Ma solenne tra ì fasci il vero accolse. 
Ei gli audaci repressi 

Tenne con l'alma dignità ifil riso ; 

Bi con dolce sorriso , 

Poi che del grado a sollevar gli oppressi 
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Tatto il polw consiinge, 

Alla giDstiua i benefiel a^onse : 

E tal suo zelo sparse , 

Che grande ai grandi, al ciUadino pari , 

Uom comune ai volgari , 

Rettor, giudice, padre a tatti apparse; 

Destando in tutti, cslreme 

Cose, amicizia e riverensa inBEeme. 
Ben chiamarù beata 

Può, fra povere balze e ghiacci e brame, ' 

Genie, fai sia dal Nume 

Simil virtudc a prescder mandata -. 

Or qual fu tua ventura , 

Città, cui tanto it ciel ride e natura? 
Ma lialsamo che tolto 

Vien di sotterra, e s'apre al chiaro giorno. 

Subitamente intorno 

Con eterea fragranza erra (flaciirilo; 

Tal che il senso lo ammira , 

E ognun di possederne arde e sospira. 
Qnale stnpor, se brama 

Del nobit lìglio a) gran Senato nac^e ; 

E repente, fra l'acqae 

Onde lungi provvede, a sè il richiama? 

Di tanto senno ai raggi , 

Voti non sorser mai altro che sAgp. 
Non yedi quanti aduna 

Ferri e fochi sall'fmda e salla terra 

Vasto mostro di guerra 

Che tre imperi commette alla Fortana; 

E con terribil faccia 

Anco l'altrui securità minaccia?" • 
Or convien che s'affretti, 

Cotanto alle superbe ire vicina , 

Del mar l'alta Regina 

Il suo fianco a manìr d'aominì detti , 

Ov'ardan le sublimi 

Anime di color che opposer prìrói 
Al rio furore esterno 

11 valor, la modestia ed i consigli , 
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E dai miseri esigli 

Feccr l'Adria innalzarsi a so;;)!» elenio , 
E sonar con jireclare 
Opre del nome lur la Icrra e il mare, 
(iodi , Vicenza mia , 

Che il Gritti a fin si glorioso or vola : 

E il Ino dolor consola , 

Hiraodo qual segnò splcDdida via , 

Co' brevi esempi suoi 

Alla virtù di ohi varrà dappoi. 



Il Dodo (1). 

Queste, che il fero Aliobroi;o (2) 
Noie piene d'affanni 
Incise col terribile 
Odialor de' tiranni 
Pugnale, onde Melpomene 
Lqì fra gì' Itali spirti unico armò ; 

fiorile, oh ! come a quesl' animo 
Giungon soavi e belle , 
Or che la stessa Grazia 
A me di sua man dielle , 
Dal labbro sorrideDdomi , 
E dalle luci, onde cotanto pirò I 

Me per l'urto e per l' impelo 
Degli affetti tremendi ; 
Me per lo cieco avvolgere 
De' cnsi , e per gli orrendi 



\i) All.i marchesa Paola Castielioni , lu quale presentò l'Autore 
I una copia della edizione delle Tragedie d'Alfieri, fatta dnDidot 

;3( Piaccpii; all'Autore di chiamare Allleri Savoiardo , Lencliè 
a da Asti, e perciò Piemontese, in grazia della fami glia di Savoia 
te regna in Piemonte. 
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Dei gran re precipizii , 

Oye il colnrno oaminina&do va , 
Segue tua dolce imagine , 

Amabil donatrice , 

Grata spirando ambrosia , 

Sulla strada tiirelicc, 

E in seri nova eccitandomi , 

Mista al terrore, acuta voluttà : 
O sia che a me la fervida 

Mente ti mostri, quando 

In divin modi e in vario 

Sermon, dissimulando , 

Versi d' ingegno copia , 

E saper, che lo ingegno almo nodri ; 
0 sia, quando spontaneo 

Lepor lu mesci ai detti , 

E di gentile aculeo 

Attrai pungi e diletti. 

Mal cauto dalle insidie , 

Che de' tuoi vezzi la natarii ordì. 
Caro dolore, e specie 

G radevo! di spavento 

È mirar tinto in tavola , 

£ squallido, e di lento 

Sangue rigato, il giovane , 

Che dal crudo (ùnghiale nccigo Tu. 
Ma sovra lai se pendere 

La madre degli Amori , 

Cingendo! con le rosee 

Braccia, si vede, i cori 

Oh quanto allor si sentono 

Da giocondo tumulto agitar più t 
Certo maggior, ma simile 

Fra le torbide scene 

Senso in me desta il pingermi 

Tue sembianze serene , 

E all'atre idee contessere 

I bei pregi, onde sol sci pari a le. 
Ilcn porteranno invidia 

A' miei novi piaceri 
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Qnanl'altri ascwrer prendano 

I volumi sererì. 

Che far, se amico Genio 

SI amabil donatrice a lor non di^ f 



XIV 
U MeMggio (1). 

Quando novelle a cbiedere 

Manda l'inclita Ifice 

Del piè, che me costringere 

Snoie al letto infelice, 

Sento repente l'Intimo 

Petto aliarsi del bel nome al luon. 
Rapido il sangue fluttua 

Nelle mio vene: invade 

Ai re calor le trepide 

Fibre; m'arrosso; cade 

La voce: eJ al rispondere 

Util pensiero invan cerco e sermon. 
Ride, cred'io, partendosi 

Il messo. E allor soletto 

Tutta vegg'io, con l'animo . 

Pien di nuovo diletto. 

Tutta di lei la imagine 

Dentro alla calda fantasia venir. 
Ed ecco, ed ecco sorgere 

Le delicate forme 

Sovra il bel fianco, e mobili 

Scender con Incid'ormc, 

Che mal può la dovizia 

DeU'ondeggiante al piè veste coprir. 
Ecco spiegarsi e l'omero, 

E le braccia oi^ogliose. 

Cui di rugiada nudrono 

Freschi ligustri e rose, 



(1) Quest'Ode fu congesta nel (783. 
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1^ il bruno sottilissimo 

Crine, fihe sovra lor volando va: 
E quasi molle cnmulo 

Crescer di neve nlpioa 

La man, che nelle florido 

Dita lieve declina. 

Cara dc'bacì invidia, 

Ohe riverenza contener poi sa. 
Ben puoi tu, nuovo, illepido, 

Sceso tra noi coslnmc. 

Che vano ami dell'avido 

Luci render l'acume. 

Altre involar delizie, 

Immeoso intorno a lor voigmdo vcl; 
Ma non celar la grazia, 

Kè il vezao dte circonda 

II volto, alTatto simile 

A quel della gioconda 

Lliu, elle iipbii premio 

Al magnanimo Alcide e data in oÌcl. 
Né il guardo, cbo dissimula 

Quanto in altrui prevale; 

E vAllo poi, conoibita 

Impeto i cori assale; 

Qual Parlo sagittario. 

Che più corti, fuggendo, i colpi Otlien: 
Nù ì labbri or dolce tumidi , 

Or dolce in sè rlstretli, 

A cui gelosi temono 

Gli Amori pargoletti 

Non omai tutto a saggere 

Doni Venere madre il suo bel Bmi 
l liibbri, onde il sorridere 
Gratissimo balena; 
Onde l'eletto e nitido 
Parlar, che l'alme affrona, 
Cade, come di limpide 
Acque, lungo il pendio, lene ruiUDr, 
Seco portando e i Enlgidi 
Sensi, ora lieli, or gravi, 
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E i gemali sludii, 
E i costami soavi, 
Onde salir può uoLjlc 
Chi bea d'ampia Torluna usa il Tavor. 
Ahìl la vivace imagÌDe 

Tanlo pareggia il vero, 

Che, del piè leso immemore , 

Ii'opra del mio pensiero 

Segoir già tento, e l'aria 

Con la delusa man cercando vo. 
Sciocco volgo, a cho mormori? 

A che sa per lo infesle 

Dita, ridùido, novorì 

Quante volle U celeste 

A visitare Ari'ote 

Dopo il naial mio di Febo (ornA! 
A me disso il mio Genio, 

Allor ch'io nacqui: L'oro 

Non fia ohe te solleciti; 

Ni l'inane decoro 

De'tiloli, né il perfido 

Desio di superare altri in poter. 
Ma di natura i liberi 

Doni ed affctli, e il grato 

Della beltà tipellacolG 

Te renderan beato, 

Te di vagare indocile. 

Per lungo di speranze arduo senlier. 
Inclita Nice, il secolo, 

Che di te s'orna e splende , 

Arde già gli assi: t'ultimo 

Lustro già tocca, e scende 

Ad incontrar le tenebre. 

Onde una volta giovinetto usci. 
E, già vicine ai limiti 

Del tempo, i piedi e t'ali 

Esercitan le vergini 

Ore, che a noi mortali 

Già di guidar s'apprestano ■ 

Del secol, che malora, )I primo di. 

89' 
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Ei te vedrà, nel nascere, 

Fresca e teguiadra ancora, 

Pur di reccnii grazie 

Gareggiar con l'Aurora; 

£ di mirarli cupido, 

De'taoi begli anni far& lento il 
Ma io, forse già polvere, 

Che senso altro non serba, 

Fuor ohe di te, giacendomi 

Tra le pie zollu e l'erba, 

AUeadcrà chi dicami 

Vale, passando, e li sia lieve il luol. 
Deh alcun, che le nell'aureo 

Cocchio trascorrer veggia 

Sulla via, che fra gli alberi 

Saburbana verdeggia, 

Faccia a me intorno l'aere 

Modulato del tao nome volar I 
Colpilo allor da brivido 

Religioso il core, 

Fermerà il passo; e attonito 

Udrà del Ino cantore 

Le commosse reliquie 

Sotto la terra argute sibilar. 



XV 

Sul Tcrtire «11* CftIgliottinB (l). 

Perchè al bel petto e all'omero, ~ 
Con subita vicenda, 
Perchè, mìa Silvia ingrana, 
Tògli l'indica brada, 



(1) Quest'Ode , indirizzala a Silvia, nome imagUiario, fu scrilU 
nell'inverno del 1795, quando in Italia era invalsa la tog^» del ve- 
BUre detla dal Francesi à la victime. 
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Ch« ìntorao al pello e all'oniero, ' 
Anzi alla jjola s al mento, 
Sorgea pur or, qnal tumida 
Vela nel mare al v«nlo? 

Forse spirar di zefiro 
Senti la liepid'òra? 
Ma nel giocondo Ariele 
Non venne il Sole ancora. 

Ecco, di neve insolita 
Bianco l'ispido Verno, 
Par che, sebben decrepito, 
Voglia serbarsi elerno. 

M'inganno? O il docìl animo 
Già deTenunìnei riti 
Cede al potente imperio, 
E l'altre belle imiti? 

Qual nome o il caso o il genio 
Al nuovo culto impose, 
' Che al dannosa copia 
Svela di gigli e rose? 

Ctieìia? Tu arrossi? E dubbia, 
Col guardo al suol dimesso, 
Non so qual detto mormori , 
Mal dalle labbra espresso? 

Parla. Ma intesi. Oh barbaro! 
Ob nato dalle dure 
Selci chinBqoe togUere 
Da Bcelerata scure 

Osi» quel nome, infamia 
Del secolo spieiato; 
E diè Tunestt augui^ii 
Ai femminile ornato; 

E con le traci Eumenidi 
Le care Grazie avvinse.,, 
E dì crudele imagine . 
La tua bellezza tinael 

Lascia, mia Silvia ingenua. 
Lascia cotanto orrore 
All'altre belle, stupide 
E di mente e di cuore... 



AhiI dft tonlana orìgjtw, 
Che oGGDltamente noce. 
Anco la molle giovane 
Vab divenir feroce. 
Sai delle donne esimie, 
Onde sk chiara oltennc 
Gloria l'antico Tevere, 
Silvia, sai la che avvenne? 
Poi che la flpolB e il frìgio, 
Ago 0 gli studi cari 
Mal si recaro a tedio, 
E i pudibondi Lari, 
E con baldanza improvida. 
Contro agli esempi primi. 
Ad ammirar conveniiero, 
I saltatori e i mimi? 
Pria (olleraron facili 
Inomi diTcrco, 
E della ma-a Culthica 
E del nefiu io Alrf;o. 
Ambilo poi speli acolo 
Ai loro immoli cigli 
Fnr nelle orrende Tavole^ 
I tmcidati figli. 
Quindi, perversa l'indole, 
E fatto il cor pio fiero, 
Del finto dool già sazie, 
Corser sfrenate al vero. 
E ìit dove dì Libia 
Le belve in guerra oscena 
Empiean d'urla e di fremito, 
E di sangue barena. 
Potè all'alte patrìzie, 
' Come aHa plebe escnia. 
Giocoso dar sc^elit» 
La soffrente natura. 
Che più? Baccanti e cupide 
D'abbominando aspetto, 
Sol dall' uman pericolo 
Acuto «bbar diletto; 
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E dai gradi e dai drcoli, 
€0*10011 e con le voci 
DI già mascliìli, applansero 
Ai daellaoti atroci: 

Creando a sé delizia 
E delle membra sparlc, 
E d^li eslremi aneliti, 
E- del morir con arto. 

Copri, mia Silvia ingenna. 
Copri le Inci; ed odi. 
Come tulti passarono 
Licenziose i modi. 

Il gladialor, lerribile 
Nel guardo e nei sembiante, 
Spesso fra i chiasi (alami 
Fu ricercato amante. 

Cosi, poiché dagli animi 
Ogni pndor discioisc, 
VigordalIalibidlDe 
La crudeltà raccolse. 

Indi ai veleni tacili 
Si preparò la mano: 
Indi lo madri ardirono 
Di concepire invano. 

Tal, da lene principio, 
lavatali rovine 
Cadde il valor, la gloria 
Delle donne Latine. 

Fuggi, mia Silvia ingenua, 
Quei nome e quelle Torme, 
Che pelulaute indizio 
Son di misl^tto enorme. 

Non obliar le origini 
Della licenza antica. 
Pensaci, e serba -U titolo 
D'umana e di padioa. 
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Alla Musa (1). 

Te il mercadanle, che con ciglio asciutto 
Fugge i figli e la meglio ovunque il chiamn 
Dura avaiiiia nel remoto flutlot 

Musa, uon ama; 
Nè quei cui l'alma ambiziosa rode 
. Fulgida cura, onde salir più agogna , 
E la mollo fra il di temala frode 

Torbido sogna ; 
Nò giovane che pari a (aQro irrompa 
Ore alla cieca Venere più piace ; 
Nè donna, che d'amanti osi gran pompa 
Spiegar procace. 
Sai lu, vergine Dea, chi la parola, 
Modulata da te, gusta od imita, 
Onde ingenuo piacer sgorga e consola 
L'nmana vita? 
Colai, coi diede il ciel placido sraso 
' E puri affetti e semplice costarne; 
Che di sè pago e dell'avito censo, 

Più non presame: 
Che spesso al faticoso ozio de'grandi 
£ all'urbano clamor s'invola, o vive 
Ove spande natura inflassi blandi 

0 in colli 0 in rive; 
E in stGol d'amici numerato e casto, 
Tra parco e delicato al desco asside; 
E la splendida turba e il vano fasta 
Lieto deride: 
Che ai buoni, ovnnqne sia, dona favore; 
E cerca il vera; e il hello ama innocente; 
E passa l'elA sua tranqoUIa, il core 
Sano e la mente. 

H) Pel Marchese Febo d'Adda. Quest'Ode fu composta nel fl9S. 
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Dunque perchà quella graia un giorno 
DelGiovis, cnidiè nmneUDiodi Delo, 
Cetra si face; e le fa lenta intorno 

Polvere velo? 
Ben mi sovvicn quando, modesto il ciglio, 
Ei già scendendo a me, giudice fca 
Me de'saoi carmi, e a me chiedea consiglio 
E lode area. 
Ma or non più. Chi sa? Simile a rosa 
Tutta Tresca e vermiglia al sol che nasce, 
Tatto forse di lui l'eletta sposa 

L'animo pasce. 
E di lidiczza, dì virtù, di raro 
Amor, di grazio, di pudor natio 
L'occapa si, cb'ei cede ogni già caro 
Studio all'oblio. 
Musa, mentr'ella il vago crine annoda, 
A lei t'appressa, e con vezzoso dito 
A lei premi l'orecchio, e dille; e t'oda 
Anco il marito: 
Giovinetta crudel, perchè mi togli 
Tutto il mio d'Adda, e di mie cure il pregio 
E la speme concetta, e 1 dolci orgogli 
D'alunno egregio? 
Costui di me, de' genti mià si accese, 
Pria che di te. Codeste forme infanti 
Erano ancor, quando vs^hezia il prese 
Be' nostri canti. 
£i t'era ignoto ancor quando a me piacque. 
Io di mia man per l'ombra e per la lieve 
Aura de'lauri, l'avviai ver l'acque 

Che al par di nove. 
Bianche le spume scaturir dall'alto 
Fece Aganippe il bel deSlrier che ha l'ale: 
Onde ehi beve io tra ! Celesti esalto, 
E fo immortale, 
lo con le nostre il volsi arti divine 
AI decente, al gentile, al raro, al bolloi 
Fin che tu stessa gli apparisti alfine, 
Caro modello. 



E se nobìl per Ini Gamma Tu desia 
Nel tao petto non conscio, e s'ei iiodria 
NobiI fiamma per te, sol opra è questa 
Del cielo e mìa. 
Ecco, già l'ale il nono mese or scioglie 
Da che sua fosti, e già, deh 1 li sia salvo I 
Te. chiaramente in fra le madri accoglie 
1) giovin alvo. 
Lascia «be a me s<da.tm momento ei tomi; 
E novo entro a! tuo cor sorgere affetto, 
E novo sentirai dai versi adorni 
Piover dilello. 
Però ch'io slossa, il {,'oiuilo posando 
Di tua seggiola at dorso, a lui col suono 
Della soave andrò tibia spirando 
Facile tono ; 
Onde rapilo oi canterà che sposo 
Già felice il rendesti, e amante amato; 
E tosto il renderai dal gremt>o ascoso 
Padre beato. 
Scenderà intanto dall'eterea mole 

Giuno, che 1 preghi delle incinte ascolta; 
E vergin io della Memoria prole, 

Nel velo avvolta. 
Uscirà Go'bei carmi, e andrò gentile 
Dono a farne al Panni , italo cigno, 
Cbe^ ai baoni amico, alto disdegna il vile 
Volgo maligno^ 



SONETTI 



1 

A Vittorio Alfieri. 

l"aiil;» aia <li colurnì , altero ingegno , 
Sovrn r ilalo Pindo orma In slampì , 
Che andrai, se ^e non vince o lode o sdeitno , 
Lungi dell'arte a spaziar fra i campi. 

Come dal cupo ove gli affetti han regno 
Trai del vero e del grande accesi lampi ; 
E le posle a' tuoi strali anime segno 
Pien d' innsalo ardir scuoti ed avvampi I 

Perché dell'estro ai generosi passi 
Fan ceppo i carmi? e dove il penaier (oona 
Non risponde la voce amica e rraneaT 

Osa, contendi; e per tua man vedrassi 
Cinger l' Italia ornai qnella corona 
Che al suo crin glortoso antca manca. 
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II 

Sopra (e (teaao. 

Queir io che già con lungo amaro carme 
Amor derisi e il suo regno polente , 
E latta osai chiamar l' itala gente 
Col mio riso maligno ad ascollarmc ; 

Or sento anch' io sotto all' indomit' arme , 
Tra la folla del popolo Imminente, 
Dietro alle rote del gran carro leitle 
Dall'offeso tiranno strascinanne. 

Ognun per osservar l' infame multa 
Preme, urta e grida al suo propinquo: G quei 
E il bcffator comun belTa ed insulta. 

I» scornalo, ahbassando gli occhi rei , 
Segno il mio fato; e il fler nemico esulta. 
Imparale a deridere gli Dei 1 



m 

Ahi colui non amò, colai che avversi 
Ebbe i labbri al pensier; perQdo inganno 
Ordì colui, che d'amoroso affanno 
Parlò primiero alla saa donna in verei. 

I carmi, o Nicc, di lusinghe aspersi 
Spesso imitano il ver, ma il ver non fanno. 
Son arte i carmi ; ed arte aver non sanno 
Gli atTetti che dal core escon diversi. 

Un sospir chiuso a Torza, uno agitato , 
Un tronco favellare, un pertinace 
Ora languido sguardo , ora infocato , 

Questa è la lingua dell'amor verace : 
A questa credi , a questa il core è nato ; 
E Febo pera e il suo cantar fallace. 



VIITOMO ALFIERI 



n Uaffei colla Merope area tentato di rimettere in 
onore la tragedia italiana ; ma i suoi successori non gÌo- 
rarono die poco alla comiuciata intrapresa : e le mille 
tragedie che furono n^presentate e stampate in pochi 
anni non fecero avanzar V arte di un passo. Slitta lode 
era riserbata (dl'Alflerì, il quale, andie in questo ramo 
di lett^tm^, doveva si che l'Italia non temesse il 
paragone dell' altre nazioni eoropee. 

Sgli nacque in Asti il 17 iSennaio del i'Jid, e passò ' 
vari anni nell' accademia di Torino, ove studiò le lettere 
e la ftlosoGa, ma con pochissimo fratto. Cscito di collegio, 
si dette a viaggiare , e in breve tempo girò {pran parte 
d'Italia, andò in Francia, in Olanda, in Ii^ùlterra, 
correndo sempre in poste , non fermandosi ma! in alcun 
luogo, non ponendo mente a nuUa,- perdiè nessuna cosa 
Io dilettava , essendo 

B moto e sordo e cieco . a ogni arto bella. 
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Poi , in un sei;oado Tia^io, visitara quasi luUa Europa, 
ma al solito , senza tramo alcun fìntto , e finalmente , 
dice egli stesso, 

Dal corso triennal noiati e rotti 
Bipatriammo alfin , volente Iddio , 
Dell' Eun^a quant' è chiariti e dotti 

Del pari e il legno e U ser baule ed io. 

Si fermò a Torino , e quivi per qualche tempo conti- 
nuò la solita vita occupata solamente in avvcuture ga- 
lanti , e aborrente da ogni cosa che fosse italiana. 

Sì stoltamente hammi impepato il gusto 
La mal succhiata oltramontaneria 
Che d' ogni cosa italica ho diisgnsto. 

Ma finalmente notato ddl' ozio , e Teif|c^;ns^l della 
sua crassa ì^ioranza e del soo barbaro gasto, tò d& folto 
allo stadio, concepisce la q)«'anza di poter <iÌT«itre va 
grand' uomo. 11 desìd^io ddla glorialo sprona: ^ non 
perdona a fatica , non conosce oriacoli , e dominato ds 
una potentissima passione da lui chiamata rabbia di stu- 
dio, tenta di distranierarsi , rifà da capo gli studii, ve- 
glia le notti intere sui libri italiani e latini , impara la 
lingua, diviene robusto scrittore e rivolge i suoi scritti 
a esprimere generosi pensieri e a destare l' Italia dal suo 
turpe sonno. In una parola , dopo vari anni compone 
applaudite tragedie, c viene salutato riformatore del 
teatro italiano. Nel 1789 stampa a Parigi quattro volu- 
mi di tragedie: si trova presente al gran commovimento 
che agitò tutta Europa ; dapprima Io celebra coli' ode , 
Parigi di^tigtiata, poi loinq)reca, e ritoroa a Firenze. 
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Nel 1797 , quarantesimo ottavo dell' età sua , si dà allo 
stadio del greco , Io impara in modo da leggero e tra- 
durre i tragici greci , e da scrivere egli stesso ([uella 
lìagaa medesima. E in memoria di ciò istituisce Vordine 
d' Omero , si dichiara da se stesso cavaliere di quell'or- 
dine, io quei tempi airuQto. ««(a ViUemain, in cui 
tutti gli ordini venivano aboliti dalla rivoluzione di 
Francia. Morì a Firenze il di 8 Ottobre del 1803, e nella 
chiesa ove stanno gli altri grandi italiani, ai quali egli 
irato (^patrii numi ipetso andò ad isfurarsi, la contessa 
d'Albany , sua amica, g^i fece inalzare nn bel monomento 
da Antonio Canova. 

« Parecchi de' suoi molti sonetti ,. dice il Foscolo , 
benché abbiano poca musica e certa trivialità di voci 
qua, e là possono ad ogni modo andare del pari ctf più 
famosi e co'più lodati in Italia : cosi pure le sm prose ». 
Oltre alle Tragedie , scrisse la sua Vita , il trattato del 
Principe e delle T.eKsrc, {Pareri sulle proprie tragedie, 
il Panegirico di Plinio a Traiano: un poema intitolato 
VEtruria vendicala, le Salire, il Misogallo, molte ;)oesÌe, 
alcune Commedie poHliche , e le traduzioni dell' Eneide , 
di Sallustio, e di alcune tragedie greche, ce. a. 

Alcuni che hanno misero animo e che a nome di una 
certa loro filosofia si fanno di nuovo lusinghieri ai potenti , 
vituperano ora il grand' uomo che fece acerbissima guerra 
alla prepotenza, all'adulazione e alla viltà, e in tutta la 
vita si studiò d' infondere negli animi de' suoi concitta- 
aìni il suo nobile sdegno contro ogni non libero e non 
generoso pensiero. Cioè vituperano l'AIOeri di quelle virtù 
per cui più meritò della patria. Ma la patria non curante 
di siffeUì rumori ccntinua ad amare ed onorare quanto 
niù può il suo nobilissimo tìglio. 

Atto Vasmucci. 
SO* 
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O gran [ladre Alighier, se dal ciel miri 

Me tuo (liscepol non indegno starmi , 

Dal cor traendo profondi sospiri,. 

Prostrato innanzi a' tuoi funerei imnoi ; : 
Piacciati, dehi propizio ai t>e' desiji , 

D' un raggio di tua luce illuminarmi. 

Uom cho a primiera eterna ^oria aspiri , 

Contro invidia e viltà de' stringer l'anni t 
Figlio, i' le strinsi; e assai men dnol: eli' io diedii 

Nome in tal guisa a gente tanto bassa , 

Da non pur calpestarsi co' miei piedi. 
Se in me fidi, il tuo sguardo a che s'abbassa?.- 

Va, tuona, vinci: e se fra' piè U vedi. 

Coslor, senza mirar, soyr' essi passa.. 



SONBITT 



u 

AIU Camm. d<il Patraiwr 

O camcreKa, che già in te chiadesti 

Quel [^nitidi;, alla cui fama angusto è il inoiiiio. 

Quel si goiilil il'amor mastro profondo, 

Pur cui Laura ebbe in terra cuor celesti ; 
O di pensier soavemente. mesU 

Stdilarìo ricovero ^ocondo ; 

Dì quai lacrime amare il petto ìuontlo 

Nel veder cV oggi inonorata resti 1 
Prezioso diaspro, agata ed oro 

Fòran debito fregio, e appena d^no 

Di rivestir si nobile tesoro. 
Ma no : tomba fregiar d'nom cli'ebbe regno 

Vifolsi, e por gemme ore-disdice-alloro. 

Qf^ basta il iiomp di quel divo ingegno. 



m 

Partendo dall' Italia. 

Italia, 0 tu che nulla in te comprendi 
Di grande ornai, che l'aurea tua favella , 
E la donna che a me tn totle è bella , 
Ch'or rattener contro sufi voglia Imprendi ;. 

Verrà quel di ch'io '1 doro fallo ammeudi 
D'esser libero figlio a madre ancdla , 
Col non ripor nai piede entro tua feUx 
Terra, ove il varco a virtù so} conlendiT' 

Rapido vento. orientai m' invola. 
Già da la vista di tai^ iafonsta riva { 
H9. il, cori Tiikna, fi pensiero indietro ytA», 

Faljd contrasto in cui fbrsa è di' io vira I' 
O l'amata mia donna lasciar sola , 
0 rivederla ove di pace è prive. 
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IV 

Il ditprcuo d«i làUi wni. 

Negri panni , «h« sole «gnor di hiUo , 
0 vero o finto, appo ad ogni altro insegna; 
Io per sempre vi assumo oggi, che degna 
Libertà vera bo compra alfln del lutto. 

Rotti ho i ceppi in cai nacqui: a ciglio asciutto 
Gli agi patemi dono e in nn la indegna 
Lor servitù die a star tremante insegna, 
E anon ctìr mai d'olio inleUeUo il InUlo. 

L'ostro, r inCamia, i falsi onori e l'oro 
Abbìan quei tanti in era riltade è innata ; 
Pregio, il servire; il non pensar, decoro. 

Io per me, sorte stimo assai beala , 
Non conoscer, nè ambire altro tesoro 
Cbe fama etema col sudor mwcata. 



V 

non 4 patria ove non i libertà. 

Non t' è mal patria» no , U tuo atiol paterno , 
S'ivi aggiunta non bevi al latte prime 
Libertà vera, in coi virlude ba il perno ; 
Tal eh' io nuli' altro al paragoa n' eslimo. 

L'Anglo è (ra noi, per ora, il sul ch'eleruo 
Pnò farsi il Dome fuor dol mortai lìmo , 
Timoneggiaodo con valor l' interno 
Sialo, di leggi al par che d'armi opimo. 

Ma noi tutti altri, quanti Europa n'abbia , 
Scbiavi 0 d'uno o di cinque o di trecento , 
La natalizia àbbominevol gabbia 

Spregiar doUnamo, e divorarci a stento 
La magnanima nostra inntil lìibbia , 
Finché sia il ten^ del servir poi spento. 



soHgm 
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L' Millo *al«at*ria> 

Chi '1 crederla par mai die un aom non vile , 
Per amar troppo il bel nallo suo nido, 
Sordo apparendo di natura al grido. 
Spontaneo il fugga, quasi ei l'abbia a file ? 

Eppur qnell'un soa io: ma in cor gentile 
Far penetrar l'alta ragion m'affido , 
Che mi afona a cercare in stranio lido 
Come ardito adoprar libero stile. 

Sacro è dover servir la patria; o tale 
( Benché patria non è là dove io nacqui ) 
L'estimo io pur: nè d'altro al par mi cale. 

Quindi iì che al rio poter sotto cui giacqui , 
Drizzai da lungi l' apcdlineo strale , 
E in mìO'daiuiÓ'a pcc d'altari il ver.non tacqni. 



VII 
Suir ItalU. 



Quattro cent'anni, e più, rivolto ha il cido , 
Da che il Tosco secondo, in carmi d'oro , 
Si dolse aver canaio Italia il pelo , 
E morta essere ad ogni alto Uvoro. 

Che direbbe or, s'ei, del eo^wreo velo 
Ripreso il carco , a l' immorlal sno alloro,' 
Star si presso mirasse il crudo gelo 
D' ignoranza, che fa di sò tesoro T 

E se sapesse ch'ei non è più intoso , 
£, men che altrove , in suo fiorilo nido , 
Ch'ora è di spini e di gran lezzo ofibso? 

£ s' ei proTasse il secol nostro infido Y 
E 8'ei sentisse or.delre m»tri il peso ? 
E s'ei vede*» chi di foma ha grido ? 
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VIU 

Ritoioando l' nltiniB rolta in Italia. 

Per la decima volla or l'Alpi io varco ; 
E il Ciel deh I voglia ch'ella eia l'estreiDa : 
L'Italo snol queste ossa mìe, debi prema , 
Poi che già inchina del mio viver l'arco, 

DI i^iovanile insoflbrenza carco , 
Quando la monte più di senno è scoma , 
Io di biasmarti, o Itiilia, assonsi il lènia , 
Nè d'aspre verltadi a le fui parco. 

Domo or da lunga esperienza, e mite 
Dai maestri anni, ai peregrini guai 
Prepongo i guai de le contrade avite. 

Meco é colei che ognor seguendo andai : 
Sol die sien pari le dae nostre vite 
Chioggoti, Aptdlo, s'io Tal Ino pur mai. 



IK 

Viaggiando por Ino^I ooHi poco innaDsi dalia lua donna, 

. Per questi monti stesisi, or son dae latte , 
Passava il raggio, la cui strìscia aurata 
Or vo seguendo; e Tea di sè beala 
Quest'aspra (erra da le selve brune. 

Nè la via sol mi accade aver comune 
Con lei, ma il teUo spesso; e m'è toccata 
Anche talor sua coltre avvenlurata , 
Che per me non andò di baci immane. 

Qui, dico, il riocammin noia le dava: 
Là, fra scogli quel'lai^o un piacer mulo. 
Con soave Irislezica, le arrecava. 

Qui l'atterriva questo bosco irsuto: 
E qui di te Tors'anco sospirava. 
Ed io glien pago in lagrime tributo. 
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Sopra la ma donna. 

CaDdido cor, ohe io eoi bel labro stai 
Di quella schietta, che il jim iatìo io chiamo 
Per te {dù sempre, ohe me slesso io l'ame ; 
Tn più m' ioeeiidì die i tiudi negri rai. 

Chi <U beltà, ohi dì lasinKhe; e amai 
Ctdti aon d'arti e di menzogne a l'amo : 
Non io; che, in prora, libertà non bramo ; 
E l'anno è il none de' miti laooi omaL 

Un dirmi oguor soaremente il vero , 
Ancor che spìaooiai ed a Ticmda, un bme 
Sdegno in adirlo, indi un petidon sincero ; 

Un profondo sentire in sermen lieve ; . 
Infra il lesso del mondo animo intó^ : 
Bei pr^i; a cni serrò non Oa niai greve. 



effetti nobili dell'Amore ben collooato. 

tanta è la forza di ben posto amore , 
Ch'anco in contrarie barbare viceade 
Non però mai l'uom dispregevol renda , 
Anei gli allarga e vie più inalza il core. 

Or eh' io son fatto albergo di dolore , 
Veggio fin dove il gran poter si estende 
Di lui, che a cor genlit tanfo si apprende , 
Ch'ove regna egli, virtù mai non maorei 

Tn, donna mia, mi narri io quelle note 
Con cui di lòntananza il duo! mi tempri , 
Che ogni dt la iHelade In te più puote: 

b a me pur vien «die il pianto altrui mi stempri 
Il cuore, in gmse a me pria d' ma ignote : 
Sol ben, 'OluiimaU nostri ornai contempri. 
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XII 
1« «Sta nniMui. 

Sperar, lemere, rimembrar, dolersi; 

Sempre bramar, non appagarsi mai ; 

Dietro al ben TaUo sospirare assai, 

Nè il ver ( che ognun l' ha in sé ) giammai goderti ; 
Spesso da più, lalor da meo teaorsì ; 

Nè appien conoscer sé che iu braccio a' goal ; 

£, giunto all'orlo del sepolcro ornai , 

Della mal spesa vila ravvedersi : 
l'ai, credo, È l'uomo ; o tale aimcn son io : 

Benché il core in ricchezze o in vili onori 

Non ponga, e gloria e amore a me siati diOt 
L' un mi fa di me stesso viver Tuori , 

Dell'altro in jno rilrammi il bel desio i 

Nulla ho d* ambi fiiHH* clia i lor fUroiì. 



Xlll 
A Genov*. 

Nobil città , che de le Liguri onde 

Siedi a specchio, in sembiante altera Canto t 

E , torrcggiamio al ciel da curve sponde , 

Fai scorno a' munii orni' liai da leri^o ammanto : 
A tue moli supcri)e, a cui sccojidc 

Nuli' altre Italia d' innalzare Iia il vanto , 

Dei cilladini tuoi chè non risponde 

L'aspetto, ìi cor, l'alma o l' ingegno alquanto ? 
L'oro sudato, che adunasti e aduni , 

Puoi seppellir ton minor costo in erotte. 

Tuo ricclierie non spose, c pur eunuLle, 
Fan d' ignoranza un denso velo agli uni ; 
SupersUtion lieo gli aUri; a ^aUi è notte. 

87 
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Xm tualiAoontai 

Solo, fra i mesti mio pensiori , in riva 
Al mar, iluve il losco Rume ha focC) 
Con l'ilio, il mio dcslrior, pian pian mon giva ; 
.' E mugglan l'onde irate, in Bdon Terbco. 

Quell'ermo lido., e il gràa fragori ipì empirà 
n cuor ( cai fiainiiia iD^lingnibil cuoce ) 
D'alta malinconia, ma grata, e priva 
Di quel suo pianger, che pur lauto nuoce. 

Dolce ohlio <li min |iene e di me slesso . 
Ne la pacata fantasia piovea : 
E, senza alTanno , sospirava io spesso. ' 

Quella eh' io sebapte bramo, anco parea 
Cavalcando venirne a me dappresso : 
Nullo errot- mai féliee al par mi feai 



XV 

Alla Mslìncionia. 

Malinconia dolcissima, che ognora 
Fida vieni e invisibile al mio fianco , 
Tu sei pur quella che viepiù ristora 

' ( Benché il sembri offuscar ) l' ingegno Atàncd. 

Chi di lùa scoria amabii s'avvalora , 
Sol può dal mondo scior l'animo franco ; 
Nè il bel pensar che l'uom pur tanto onora , 
Né gli affetti, nè il dir mai gli vjen manco. 

Ma tu solinga intra le stjlve o i colli , 

. Dove serpeggin chiare acque sonanti , - 
Tnoi figli ivi di nettare éaltflli. 

Ben latto io deggio ai tnoi divini incanti , 
Che spesso gli ocohl a me prìmiet fan Molli 
Perch' io poi mieta e forza gli altrui pianti. 
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Sopra I pTOpri scritti. 

lo 'I giareró morendo; uaica norma 
Sempre esser stalo il core al compor nolo , 
Coi mai servii menzogna non deforma , 

Nè doppio scopo, 0 pueri] desìo. 
Rapida innnn/.i p.isF^ami la torma 

De' molli scrini, in cui ^lia^iiuL fors'io; 

Ma lia iyiiunitua il loru crear s' iiifurma , 

Non da malizia : c Icslimun u' ò Iddio. 
Muloc scpullo il mio nome si giaccia, 

Pria di quest'ossa annichilato, in lomba; 

S' io non cercai del véro ognor la Iraccia. 
Cigno, non l'oso io dir, brasi colomba 

Dovrà nomarmi, óve di me non taccia, 

Quella cb'eterna l' nom coll'anrea tromba. 



XVII 

Ritrtttta di niBdeiìmo. 

'Sublime specchio di veraid delti , 

Mostrami in corpo e in anima qiial sono. 

Capelli or radi in fronte, e rossi predi ; 

Lunga statura, o corpo ìjl lena ]iruiio ; 
Sollil persona in su due >>tiiiclH schietti ; 

Bianca pelle, occhi azzurri, aspello buono ; 

Giusto naso, bti labro e denti elelU ; 

Pallido in vallo fiù che an re sol trono : . 
Or duro, acerbo ; ora pieghevol, mite ; 

Irato sempre, e non maligno mai ; 

I.a mente e il cor meco in perpetua lite : 
Per Io più mesto, e talor lieto assai ; 

Or stimandomi Achille ed or Tersile : — 

Uom, se' tu grande, u vìi 7 Uuori ; il saprai. 
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Giovanni Fantoai nacqae in FiTìzzano a di 27 Gen- 
naio 1755. In «tà di nove anni fa mandato a fare i suoi 
stndi nd monastero de' BraiedetUai in Sabbiato, ma re- 
pi^inando alla vita claosfràle, fii trasferito al collegio Naz- 
zareno. Volle il padre s* iniziasse nella via delle leggi e 
degl'impieghi, e gli procurò on' occupazione nella segre- 
teria del Senato. Ma Giovanni propendeva più alla carri»» 
dell' armi. E fu cadetto nelle milizie toscane , poi passò 
all'accademia torinese e fa sottotenente nel reggimento 
di Chablais. Largo spenditore, più che a figlio di fami- 
glia si convenisse, contrasse debiti : e, costretto a chieder 
licenza per una sfida fatta a un ufficiale di maggior con- 
dizione, fu ritenuto in Torino ad istanza de' crcrfilori, i: 
stette colà in arresto fincliù il padre non gli eblie sal- 
dati i debili. Di Torino passò a Genova, mi: compose 
alcune lìriche e le quattro parti del Piacere clic iltidicò 
alla marchesa Doria chiamandola Lesbia. Tornalo in l'o- 
scana pubblicò nel 178* una raccolta d'odi, canzoni ed 
3T 
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anacreontiche, e in progresso dì tempo altre poesie com- 
mendate dal Mazza , dal Calsabigi , dal Lampredi suoi 
amici. Si recò poscia a Napoli nella speranza d' ottener 
qualche impiego in quella corte. Ma altro frutto non ne 
trasse che d'innamorarsi d'una cameriera della regina, Ja 
quale indi a poco morì ; ed il conforto dell' amicizia di 
Gaetano Filangeri , Mario Pagano, Cirillo e d'altri nobili 
ingegni. — Di là si trasferì a Roma, ove col patrocìnio 
d' alcuni prelati sperava dedicare, a Pio VI una gemica 
ch'area impreso a dettare ; ma (kllitagli qaesta speranza, 
fii rìdiiam^to a casa dal padre già stanco di tollerar le 
sp<ese di qael suo incessante vagare. 

Ripatriò dunque ed attese a'snoi stadi, nnovamente 
inteiTOtti nel 1795 per dìssidj nati co' fratelli nel dividere 
l'eredità patema. E non molto dopo, caduto in sospetto 
d' inchinare a novità, ebbe a uscir di patria. Calati i Fran- 
cesi in Italia prese parte a' moti di Beggio , di Modena, 
e di Bologna ; e, disapprovando senza riguardo i proce- 
dimenti della fazione opposta, andò carcerato a Milano. 
Più tardi , oppostosi con altri italiani alla riunione del 
Piemonte colla Francia, fu rinchiuso nella cittadella di 
Torino , poi trailo a (ìronobli;; ove, recuperata la libertà, 
va con disagio peregrinando per la trancia; poi accetta 
da Joubert il grado di capitano; c, caduto Joul>ert alla 
battaglia di Novi, si riunisce a Chauipionnet , e qaiadi si 
trova con Massena all' assedio di Genova. 

Hitornó in patria dopo la battaglia di Marengo. Noi 1800 
dal governo toscano provvisorio fu creato professore d'Elo- 
quenza in Pisa. Ma perchè no'suoi discorsi toccava spesso 
di materie dì stato, fu licenziato e si ritrasse a Massa 
di Carrara. — Pochi anni dopo veniva dal Governo Italico 
eletto segretario perpetuo dell'Accademia delle Belle Arti 
di Carrara, Egli rinunziò liberalmente all' assegnato sti- 
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pendio perchè fosse eretta nell' Accademia una cattedra di 
storia e di mitologia. A^^egato allo stato di Lucca quello 
lii Massa, fu dal grado di segretario promosso a quello di 
presidente da EIis3. Ma noiato di quel governo militare- 
despotico-donncsco , passava nel re^no ftalico; quando, 
preso in l''ivÌzzaiio da febbre maligna, vi morì nel 1807. 

IL suo nipote Agostino Fantoni pubblicò una raccolta 
delle sue poesìe in tre volumi. — Italia 1823. 

Fu il Fantoni pedissequo imitatore d'Orazio. Per lui 
l'arte nè s'innovò, uè progredì. Ma le sue liriche sono 
più utili a leggersi che i vuoti canti degli arcadi e molte 
raccolte d' ioni sacri ; arvegnachè siepo quasi sempre 
inspirate da generosi (wnsieri^ 
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A SelMUthiio Biaglni dì Lerioe. 



IL VATICINIO. 

Lungi, profani. Ti aesitli, e tacilo , 

Biagio!, ascolta, ho selve (remano ; 

Toei da l'antro ignote 

Magghiano; un Dio mi scuole 1 
S'ei^on le chiome ; rabbia fatidica 

M' inonda il petto. Qual luce insolila I 

Chi mi squarcia l'oscnro 

Vel che copre il Tuturo ? 
A me d' intorno schierarsi i secoli 

Veggo, e gli eventi. . . GÌ' Imperi cadono 

La libertà s'asside 

Frale ruino, e ride. 
Dal protanato Tarpèo discendono 

Gli eguali a gli avi , Romani intrepidi *■ 

Si desta Italia , impugna 

L'asta , e corre a la pugna. 
Gli empi tiranni dispersi fuggono : 

Là s'ardoD navi; qua vinto traggonsi , 

Con la turba cattiva , 

Sn la libera riva. 
Roma rÌDesce ; Flora rinnov,isi : 

Alfèa risorge ; freme Parlcnopc ; 

E nAre glorie agogna 

La feroce Bolf^na. 



Ul G10H>M TAMOM, 



Curi e Fabrici invano 

Cerchi, Antonio, Tra noi, Scipl c Caloni: 
Vi rinverrai Maraurri , 

E serbali a gli onor Verri c Pisoni. 
I^'avara stirpe imbelle 

De'spuri figli de l'Ausonia terra 
Non più robusta suda 
Tra le illustri di pace arti e di guerra. 
Non più dolce e glorioso . - ■ 

L'ò il morir por la patria inutil ifoine ! 
Non a superbe genti 
Dar giuste leggi , c perdonare a domo. 
À^vil guadagno intesa^ 

La stolta plebe , dnde arricchir s'aBìmna ; - , 
£, sovente spergiura , . 
L'ospite , il socio o il'conipratiH'e'ingantui, 
Slan vegetando alteri ' 

De la virtù de gli avi i grandi a l'ombra ; 
E prepotente inerzia ' .' ■ 

L'incolta terra popolare ingombrti: ' ' - ' 
Chi, quasi fosse immune 

Da scender uell'avel, palaci innaha ; - 
E , de la breve spigiggia . 
Non abbastanza ricco, il maOr incalza. 
Del vicino cliente , ' ' 

In6idÌalor,.la fama alfri dL'turpa; 
Nell'insaziabil tato 
Lo spinge incauto , ed i suoi campi usurpa. 
Lo scaccialo marito ' 

Da le soglie paterne , in van sidole 
E con la moglie altrove' 
Guida , piàngendo , la cenciosa prole. 
Erra sofl'allro oielo. 

Pietà chiedendo ; e , per i trivi e i tenipi , 
A gli stranieri addita . 
De la nostra avarizia ì tristi- esémjpi; 
L'ospitai Brasiliano, ' 

Che il vizioso Europeo chiamò selvaggio , 
Quanto nei'patrii boschi " ' . 
Men ingtiislo è dì noi t quanta è più sag^ I 
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L'oro natio ilispreEza , 

Ch'aduna il Lusitan con Onlu all'anno ; 
E pago è de la messe 
Che il libero lerren gli roniJG ogni anno. 
L' ozio turbar non mira 

Di sua capanna avidità maligna ; 
Né a gli innocenti figli 

Mescer Trcddo veien losca matrigDa ; 
Nè dotata la sposa , 

Capricciosa gl'impera, o l'ange infida } 
Nò a lusinghiero dmdo 
J.a saa diresa o la vendetta aRìda. 
Dote per lai de' padri 

E la TÌrtnde, e de lo Bglie il vezzo ; 
La fedeltà costume ; 
E pronta morte de la colpa il prezzo. 
Arbìtri del destino 

De l'avvilita Esperia , omai trenate 
L'ìndondta licenza, 
sé padri de la patria esser bramale. 
CoD destra ercidea ardete 

D' ogni delitto a l' idra i capi infami : 
Ed i poteoU astati 
Non Irovin esca onde insidiar con gli ami. 
Dei dedderl pravi 

Sradicate il vant^gio a gU elementi , 
Informando di gravi 
Stadi a la ndva gioventù le menti. 
AimÈ 1 se più lardate , 

Villima Kalia fia de' vìzi suoi ; 
E meritalo si:lierno 
Dei discesi fra noi Sononi -o Boi. 
Già il procelloso larbo 

Freme inquieto sa l'AIi^ , e s'avvicina : 
6ià desta la tacente 
Fra le ruine libertà Latina. 
Ma in vati mi all'anno, fi volgo 
I valiciiiì miei stolto derìde ; 
E il nobile ed il ricco 
Tra i diplomi e i tesor sbadiglia , e ride. 
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Declina il mondo , e invecchia , 

Sorda de' saggi ai provvidi consigli : 
Noi Siam p^gtor dei padri, 
E peggiori di juA crescono i figli. 



Ili 

All' Italia. 



Invan li lagni del purJulo onore, 

Italia mìa, di mille affanni gravida : 
Tn Tosti ìnviUa finché il (uo valore 
E le antiche virtù serbasti impavida. 
Non (e il Torte domò Pirro vagante ; 
Ché l'alta ti copri sorte Homnlea : 
Non il Toroce Allubrogo incostante ; 
Non la truce Germania occhi-cemlea. 
Non quel per cui sempre famosa andranno 
L'alta Carfago, anche ridotta in cenere; 
Che , da le madri abbominato a Canne , 
Bider fe' Giupo , e lacrimar fe' Venere. 
Spinte a tuo danno dai negletti numi , 
Barbare torme poi da l'Alpi scesero; 
E i talami nfacchiando ed i costumi , 
Più fecondi dt colpe i tempi resero. 
Or drnda e serva di straniere genti , 

Raccorcio il crin , breve la gonna, il femore 
Su le piume adagiato , i di langoenli 
l'assi oziosa , e di tna gloria immemore. 
A le mense , a le danze i figli tooi 

l'i gegnon f cobsigUaU ; e il nostro orgoglio 
PitH non osa vantar éaù ed eroi , 
Che i spiranti nel marmo in Campidoglio. 
Mentre del mar t" iuvola Anglia l' impero ; ' 
Gallia di servito t'appresta il laccio ; 
E ti osurpa i trìonfi il Busso altero , 

Ebria tu dormi a' tuoi nemici in bracbio. 



La verginella dal materno esempio 

Lascivia apprende ; e, a l'oro e al lasso dedila , 
Dal mal chiuso balcone, o in mezzo al (empio , 
Nollurni furli sogghignando medita. 
S'appressa a l'ara; c , mal trascorso un anno 
Arde, non sazia, di desio colpevole; 
E il nostro disonor compra il Britanno , 
Mentre dorme Io sposo consapevole. 
Sorge ei dal letto, a quest'insulti avvezzo, 
E turpi amori inonorato mendica ; 
De la vergogna sua divide il prezza , 
E con baci comprati i torti vendica. 
Lauguono i figli disprezzati intaato 
Privi di pano , di soccorso e d'utili 
I^recetti.; e ai vizi e a la miserià.accanto' 
Vivono , a gli altri ed a sè stèssi inutili. 
Schiatta si vii di' padri inrami , Roma 

Non tolse a Brenno ; non sprezzò le furie 
Del Peno duce ; né a ia terra doma , 
Vittrice apprese a non soffrir le ingiurie. 
Questo , dei Salii un di , questo è il tuo scudo : 

Uirati j Italia , o cangia ornai consiglio. 
"Cinta-di' mirto , prófbmata', ignndo . ' 

Il'péttó [ . . . Eh, abbassa, vergognosa il ciglio ! 
Squarcia le vesti de l'obbrobrio; al crino 
L'elmo riponi; al sen l'usbergo: destati 
Dal lungo sonno ; e , su le vette alpine , 
A la difesa ed ai trionfi apprestati. 
Se il mar , se il monte che ti parlo e serra , 
Vano fia schermo a un vincitor terribile , 
Sertia la tomba ne l'Esperia terra 
A l'audace slranier fato inyincilnle. 
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.IV , : ■ ■ . 
A'GatftanD Ci^pMÌi di Firéaie.' 

Germe di quel magnanimo, . ; 
Cai viltade o timor far nomi ignoli; 
Ahi quanto son ne l'animo 
Dissimili da gli avi i rei nliwlil 
Quei che s) mal chiamarono 

Secoli di barbarie, oh quali 'n lorra 
Di pace non crearono 
E lìbere nutrirò alme guerra! 
Di quest'etailc i gracili -:■ 

Figli , velando di virlù.lc voci, ' • 
Ad avvilirsi Tacili, 
Perchè non vili, li nomar feroci. 
Ma, ov'è fra noi chi docile 

De la patria a l'amor doni eò stesso? 
£ ad ogni giogo indocile. 
Ami, pria di servir, cadere on>re8ao? 
Ove an Fregoso, nobile 

Per vaUir, per coslnmì e per consiglio? 
Ove colui che, ignobile, 
Seppe a l'im|>ero preTerir l'eàglip? ' 
Ove quel Doria, impavido 

Prodigator di vita e diricchezza? 
Ove di sonno, gravido 
Trovi chi nn regno ed il regnar dispreiza? 
Maggior de la minaccia, 

Ov'è il tuo Pier, che, al portamento e a gli 
Fiorenza esalti, e in Taccia 
D'un tiranno slranier laceri ì p^ti? 
Di pochi in petto or fervono 

Gl'Itali sensi de l'antico orgoglio: 
Curvi i più stolli servono; 
Nè alzar osan gli sguardi al Campidoglio. 



In van sdegnati fremoDO, 

Disarmale le destre, il vile e il forte: 
Ambo Bchernìti temono 
Involontaria, o inonorala morte. 
Torpe ne l'ozio, e giolita 

La gioventudo effeminata e niolle; 
Non, come prima, solita, 
Plebe togata, a rovesciar le zolle,. 
Gl'imberbi pascono 

Di pravi esempi i degradali padri ; 
E di color cbe nascono 
Maestro di peccar stanno le madri. 
De la materna venere 

Presto l'audacia ogni donzella eredita; 
E ne le fibre tenere 
I compri anMri dai primi asili medila. 
Adalla, volge amabile 

Lascivi ^sardi, e mostra il seno igagdo \ 
Poi cerca, infaticabile. 
Del multo a hi mensa nUIetU drudo. 
Quei ride, o doni stupido 

De l' latro ai duci de l'onora 1 danni ; 
Od , ambizioso e cupido , 
Li venda al Franco o ai meroatsr Britanni. 
Nò, a'spessi insulti immobile , 

Lagnarsi ei sa d'oltramontana fraudo ; 
Ma, servo indegno e mobile, 
Biasma chi parte, e a quel che impera applaudo. 
Ob infamia I Mentre apprezzano 

D' Esperia i figli il peregrin servaggio , 
S'odian Tra lor, si sprezzano, 
E ogni motto è cagion d' ira e d'oltraggio. 
Vostre diviso voglie 

Slrazian del mondo la più bella pariti: 
E Io stranier le spoglie 
De l' Italia impotente avido parte. 
Deh ! ornai fra voi, deh ! cessino 

l,c compre risse, e le villà Trequenti : 
Le destre e i cor si appressino , 
E abbiati Itale leggi alfln le génli. 
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So la perduta gloria 

Non vi riscolc, se del vìnto mondo 
L'oDorata nacmoria 
Non ri riarej;lia dal sopor prOhndo } 
Se d'4Ìn Inngo iservizio , 

Per gli altri amari , a Tal ma Ariel i ftbf (i ; 
Possenti almen nel vizia , ~ 
Siate serri d'on Mo, e non di talU. 



V 

A Laiiaro Bruaeltì di Mmm dì Canora. 



Fuggir gli aurei, fuggirono , 

Giorni di pace. A la Eocial giusUsia 
L' impero ornai rapirono , 
Congiurate, la Forza e la malizia. 
Ahi I che a la patria e ai numi 

Tu chiedi, «naico, qnell'etads in^arao ; 
Piglia d'altri coslnmi t 
Vive schiatte arvllila al tébrv e a l^Amo. 
A male oprar l'adescano 

Novi bisogni, che natura insultano : 
In lungo ozio s'invescano 
Molli gl'-ingegni ^ e ai vero ben s'occultano. 
I^ou più a la plebe in guerra 
È dolce, là faticai «Ól Ut fède , 
Nè ai duci è poca tnra 
Or di gloria a di rangne ampia mwcede. 
I^OD più libere dettano 

Itale leggi de la Grecia i aavt ; 
Ch'ogni costume infettano 
De l'Adria i Mevi} e ivi' Insidnria i BavI ;. 
Spargono di vittade 

Precetti , onde non mai vlrtA desti ; 
E la presente etade 
Dei Fabi e dei Sdpion l'ossa oa^ieslì. 

SS* 
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ODI 

Non più, a le genti oracolo , 

Flora 8i cinge de l' anlico orgoglio ; 
Nè, perduto spettacolo, 
Mira i re slrasciaati il Campidoglio. 
Soltanto, intorno a l'nrne 

Di Fario e Mario, dai stranier temuti , 
S'aggirano, nottnrne , 
Le non bene invocate ombre dù-Bniti' 
0 tn, che osasti rompere 

Tanta speranza, con esempio orribile. 
Tutto potrai corrompere 
Fuor che il sordo rimorso incorruttibile, 
Tilio novello, in petto 

A lacerarti il cor sempre l'avrai : 
Teco fia a mensa, iu letto i 
A la tenda, a la pugna « ovunque andrai. 
Di meritalo scempio ■ 

Ministra, pende dei littori in rascia 
Su la cervice a l'empio ■ . 

Di Damocle la spada, e la mÌDaecia. 
Tempi infelici, incoi 

Vano è apetar salale a l'uomo ìnfeoupl 
Ghò wA neMii altrui 
Cerca chi regge e medicina: e schermo. 
Come sperar di sorgere 

Dal fango impuro del rinato vizio ì 
Chi ci oserà di porgere 
Nel troncalo sentier Inmc propizio? 
Di lucro vii ti rode , 

Misera umanitàl scabie funesta : 
Scherno di nuova frode. 
Te- rapace ambizion preme e motesla. 
Te in mar, te in terra, cupida 

Do r oro a lo splendor , gli audaci guidano: 
Te , serva incerta e stopida , , 
Per tradirli , e regnare a morto sfidalo. 
Forse dai mali oiipressa , 

De' tuoi più fidi conlem[dando il rogo, 
E aborrendo te stessa, 
Disperata oserai seotere il giogo: 
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Forso, nel (uo periglio, 

Focioiii avrai che li trarrau d'impaccio : 
Forse polrà il consiglio 
Di un Demostene nuovo armarti il braccia. 
Ma quale avran forlezia 

Destre avvilite da perpetui ferri ? 
Qaalo sperar salvezza 
Da schiavi, e figli ili Crispini c Verri ? 
Nunzia straniera, io veggio 

Discordia aizzar la popolar miseria : 
E, consigliala al peggio, 
Nel civit sangue patteggiar l'Esperiu. 
De le città possenti 

Si difendon le torri , nrtan le porto ; 
E da le vie Trementi , 
Ne le case dei vinti entra la morte. 
D'oro e dì colpe gravidi , 

Cercano i ricchi invan Tuga o ricovero : 
Sieguc la' pena gli avidi ; 
E Tra i sparsi tesor si asside il povero. 
Tutto è rapina; tutto 

Di vendetta e di stragi oggetto infame ; 
Fra le mino e ti lutto, 
Su le membra insepolte erra la fame. 
Oh qual destino appreslnno 

Sete d'oro e di regno a l'iimaiL naiicrn l 
Quali sciagure destano 
' Sul tradito da pochi or))c degenere I . 
So che a parlar sincero 

Si accorcia 11 sa^^ de la Parca il filo: 
Ma a l'amico del vero 
La morto è sonno, ed U sepolcro asilo. 



VI 



Per U nnova Accade mia dì BcU« Arti, 

eretta in Firfliue nel ITU. 

Al SUOI! de la minaccia , 

Desto dal sonno io cai giaccia sepoIlD, 
Il Baiavo s'allaccia 

L'elmo, e ricopre la TB^O^K e il Voltb. 
S'affretta, d'armi gravido, 

De la Schelda contesa in su la spcm^ ; 
E, di catena pavido, 
Uli argini rompe e le campagne iflonda. 
L 'occhi-cernie^ scendono 

Cesaree squadre a la FiamnMilga : 
L'ire re s'accendoDo; 
E s'innalia Europeo neUbo di giietlìi. 
Desta il Franco magnanimo 

Vicine pugne, e le contese affretta : 
Nutre l'Anglo ne l'animo 
Del ceduti trofei mata vendetta. 
Al Balavico rischio 

Il caDuto Prdesian Bptezzi pflee: 
Spinge nordico fischio 
Le russe vele, e ne paventa il Trace. 
Schiude di Giano il tempio 

L'Adrìaca donna, in betlictisi fmirai : 
Pende al paterno esempio , 
11 Sardo regnalor dubbio iie l'aroii. 
Italia mia, li lacera 

Gente varia di leggi e di favella ; 
E tu, da l'ozio macera , 
Siedi a mensa circea straniera ancella- 
A morte già ti sfidano 

Barbare torme, in cnì valor non laogoe ; 
E il contrastato Eridano 
Porla tribato al mar d'onda e di sangue. 



m aiovum fìmtom 
L'angDicrinitB ftaria 

S'agiU pure fra te risse altrid : 
Pe la materna Etniria 
Non può tinger d'orrore i di felici. 
Leopoldo il saggio, aiuabile 

Genio di paco, sul Leon B'asside; 
Né Marte iosaziabile 
Gli osa contro vibrar frecce onlùde. 
fiiove cosi rimirano, 

Ove l'etra è più pan, ì amai in ùono ; 
E intorno gli s'aggirano 
La notte, i lampi, te tempeste e il tuono. 
Per Ini baci si porgono 

Pietà e giustizia, e la virtù s'onora : 
L'arti per lui risorgono , 
Ed il greco saper rinasce in Flora. 
Alme, che al Tuoco vivido 

Temprò di fantasia l'ali! fatica, 
D'obblio sprezzate il lÌTÌdo 
Stagno, seguaci de la gkvìs aoUca. 
Correte inraticabìli 

Dì Buonarroti e di Getlin earonne; 
Vivano i marmi, e slabili 
Spirin bronzi per voi morbide forme. 
A l'armonia settemplice 

Dei color, cbe han da l'ombra urto e figura , 
Imitate la semplice 
Corretta maestà de la natura. 
L'ardno sentier v' insegnano 

Vinci e Michel da la robusta mano; 
E ad emniar v' impegnano 
11 Sarto, il Cortonese e il Volterrano. 
S'oda olire l'Alpi chiedere 

Nnovi maèstri, uè iasoltar ootollo ; 
E siàn costretti a cf^ére 
A la Madre de l'arti il primo vanto. 
Ove li lasci spìngere, 

Imprudente Talia, dal tuo furoiet 
Meco ritorna a (iagere 
Ne l'antro dlooéo versi d'amore. 



Al Merita 



Cadde Hinorca: di Crillon la sorte 
Ride saperba fra le sue raine ; 
Sprezza di Gade suU'ercuteo fine 
Eliot la morie. 
Del Giove ibero al fulminanlc orgoglio 
Calpe resiste, e all' ire sue risponde , 
Come al caniilo flagellar dell'onde 
Mai^io scoglio. 
Washington cuopre dai materni sdegni 
L'americana Libertà' nascente ; .' 
Di Itodney al nome tjù^illrawfremEiiilis'i 
Temono i reg&i. . ■ - - 
Hyder seii fugge; sui trofei britanni 
Siede Cooto, ma le schiere ha pronte : 
Crollano i serti sull' incerta fronte 
. D'Asia ai tiranni. 
Altri ne canti le guerriere gesta ; 
. Ame.le.e(trde*lirìt^tiine|nali- . . 
Orror non scnote am^à gelid'ali 
D'aura funeSlaV 
Tessere abborro su pietosa lira 

Un inno lordo di Tratenio sangue : '. 
-SmiIo i singulti di chi piange e langiie » 
E di chi spira. 
Non orescoD palme sol caslalio rivo , 
Né il fettil margo allo cipresso adombri : 
Prot^ge i vati con la docii ombra 
Palladio ulivo. 
Venite al rezzo de' bei rami suoi , 
Della Natura difensori aut;usLi ; 
Non gli ebrii duci di rapine onusti , 
. Voi giele eroi. ; . 
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Con voi l'amico presso me sì asdda , 
Caro all'amore delle gergie genti : 
Gii elernalrice per le vie dei venti 
Fama lo guida. 
Cinger gli voglio l'onorale (Chiome ; 
E, dove morie saettar non puule , 
Olire il confine dell'età remate 
Spingerne il nome: 
A lai sol volto candida Iralnca 
L'anima bella che racchiude in petto , 
Né la percuote di malnato affetto 
Torbida luce. 
Pmdensa il guida oe' dubbiosi eventi , 
Che nel tiitaro con cenl'occhi guarda , 
Pronta nell'opre, ne* {sindizi larda , . . 
Parca d'accenti. 
Il braccio gli arma di severe pene 
Giustizia, ai doni e alle preghiere, sorda : 
Seco è Pleiade, che le olTeae scorda , 
L' ire tralliene ; 
Pleiade, figlia di.sventure, acni' : - 
Devo i iwstumì placidi e soavi)' . 
Più .che agli esempli e allo splendor degli avi , 
. , .Raccolti in lai. 
Sh spargo ! versi di mentita frode, 
Nè schivo rendo il libero jiensiero : 
Sacra a me stesso e all' immutabil vero 
È la mia lode. 
He non seduce l'amistà; non preme 
Bisogno audace, nè vendi tiiAore ; 
Stolta non punge d' insolente onore 
Avida speme. 
Libero nacqui; non cangiò la cuna 
I primi afTcIti: a non servire avvezzi , 
Sprezzan gli avari capricciosi vezzi 
Delia fortuna. 
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Ad Antonio Cerati tU Parma. 



Non più da Cauto, di neve prodigo , 
Curvati gli aridi boschi s'adirano ; 
Ma i lieti zefflri per l'ampio oceano 
Soavemente spirano. 
Già s'ode, obbrobrio dei Ite cecropìi , 
Il miser' Itilo con voce fievole 
Sol nido piangere, e il rio ripeterne 
D Suono lamentevole. 
Dal chioso corrono ovile al pasctrio , 
Che il sol più tepido feconda e irradia , 
Lo gregge, e i Satiri sui neri tornano 
Pingui colli d'Arcadia. 
Al raggio languido della cornigera 
, Luna le Gnzie danzan con Venere ; 

E f passi, io cerdiio cragìonto, altoraano 
Sii le frescfa'eiiie tenere. 
Cwati placido, coi sempre lucida 
La monte serbasi , caro alle amabili 
Suore caslalie, ricco di candidi 
Costumi inalterabili , 
' Vieni del patrio fiume snl margine , 
E nosco assidasi Liiiia la nubile 
Presso qòel platano, cni intorno s'agita 
La vitrea onda volubile. 
Nera ha la morbida chioma e le fulgide 
Pupille, tenue la bocca ed umido 
Il labbro, rosea la molle guancia , 
Il sen di latte tumido. 
D'amor se facile su l'arpa celtica 
Innalza all'etere l'opre più nobili , 
Dell'ali immemori sul crin le pendono , 
Tacendo i venti imiDObilì.* 
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- Godi da Baggio« meco di Ualagft 
Votando an calice , che desia l'nlile 
Facondia, e l'avida sete paò spegnere 
Di nn desiderio inutile ; 
Chè brevi, e fragili sono del vivere 
I giorni, e scendere tutti alle squallide 
Sedi inamabili dobbiam dell' Èrebo, 
Ombre doleoti e pallide. 
Né, se con prodighi doni o con vittime' 
Tenterai tìmido l' illacrimabile 
Pluto, la lorbice potrai sospendere 
Del fato inesorabile. 
Non alla nordica fìglia di Alessio 
Giovò dì gloria poggiare al culmine; 
Non al Prometeo fliadelfiaeo 

Rapire a Giove il Iblmine ; 
Nè in campo vincere al Pmsso o al profugo 
Scozzese il regio vetusto genere : 
Curvarsi e caddero, e nn'urna tacita 
Freddo ne chiude il cenere. 



IX 

Rodney vincesti : da servii catena 
Oppresso il Gcniu dtìuli aurati gigli , 
Funesto augurio di Boston ai Hgli 
Solca r arena. 
Rodney vincesli: debellato è il forte, 
E quati un lampo ne peri la fama ; 
Padre la patria libertà lì chiama , 
Figlio la sorte. 
Prendi dtie vasi di prezioso unguento 
Madre dei carmi dal soave nome , 
Ungili e lascia le corvine chiome 
Preda del vento. 

S9 



Ecco la eetra, ove scolpi la gloria 
L'opre immorlali degli eroi hrilanni , 
Vtt inno sciogli domator degli anni 
Alla viUoria. 



Ad alouni Critlot. 

Hevii tacete: mi balena in viso . 
Del Dio di Pin^o il provocald sdegno , 
Tremate, imbelli: chi deride è degiio 
D'esser deriso. 
Veggo r insidie preparate; sento 
Dei detti amari il velenoso flotto 
Simile al fluito, che nei scogli rotto 
iMasìpa il yeatò. 
potrei punirvi , ma si vii non sono ; 
Spezzo l'ultrico Licabea saetta. 

Degni non siete della mia vendetta 

lo vi perdono. 
Il vostro biasmo la virtù non morde ; 
Hnore nascendo, e rrcdd'obliu l'assale; 
A meloBÌnga Eternità con l'alc^ 
h' Itale corde. 
Vivo nei boschi ove abitar son use 
S'Ascra le dive; voi disseta l'onda 
Pnlre di Marsia; l'aborritu sponda 
Fuggon le Muse. 
Cangiato in cigno riderò dei stolti 
pigli fango: senza nome intorno 
Errar dovrete del fatai soggiorno 
Corvi insepolti ; 
ila.... il snol vacilla: fremon l'aure inquieto 1 
Il Ciel si oscura 1 fra l'orror traluce 
Dei nembi un solco di maligna InccI 
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XI 

Al Servo. Per la pace del 1783. 

PeDdo la notte: i cavi bronzi io senio 
L'ora, che fugge, replicar sonanti; 
Scossa U porta, stride agi' ìncoslanli 
Bnffl del vento. 
Lieo, risveglia il lento fuoco, acoresci 
L'aride legna, di sangui iina cera 
Spoglia sn l'orlo una Ijottiglia, e mesci 
Cipro o Madera. 
Chiama la bella occhi-pielosa Jole 
Dal sen di cigno, dalle chiome bionde, 
Simili «1 raggio del cadente sole 
Tinto nell'onde. 
Recami l'arpa del convilo : intanto 
Che Jole attendo, agiterò vivace 
L'argute fila, meditando an canto 
Sacro alla Pace. 



XII 

A Salctnone FìonntìnOi 

Cantor dolente della prima sposa , 
Onor dei figli d' Israel ilispersi, - 
Perché non desti su fa lidie' arpa 
Itali versi? 
Agita forse del Tirreno in riva 
I mesti giorni tuoi cara molesta ? 
Invida frode il meritato serto 
Rode o calpesta ? 
Ricchezza stolta la mercè dovuta 
Ti nega avara, e insulta il tuo lavoro , 
Mentr' è alle Taidi, ai Peregrini, ai Rnfi 
Prodiga d'oro ? 
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Sai por qnai prranii la corrotta etads 
Serbi a chi saggio villA non viro , 
Lode non vende, o di peccar maestra 
Storie lascive. 
Fugga o si celi i ancbe tacendo offende ' 
Severo il giusto, alto bersaglio all'empio - 
Scipio a Linterao, a' è Aristide a £gina - 
Splendido esempio. 
Nel tempio, in trono, atH senato, in eampo 
Ha pianse il visio, avidità gruideggia» 
E tra i sepolcri la virtù negletta 
Mula passeggia. 
Fruito ftoesto di colante colpe 
Nacque, e l' Europa devastò la guerra ; 
Oitde vendetta di rratemo sangne 
l^nse la terra. 
Non odi, amico, l' Elegia clie piange , 
Lacera, lorda, e scarmigliata il crine ? 
Mirala : siede a quel cipresso accanto 
Fra le mine. 
Archi già turo, e del domato mondo 
Trorei latini : or li ricopre l'erlM ; 
Che la più parte ne ridusse in polve 
L' età superba. 
Perduta gloria dei passati (empi , 
Ta ci rinfacci il noslr'onor sepolto: 
Nè a tanto obbrobrio per vergogna abbassa 
llalia il volto ? 
Si scuota .... ali 1 sento mormorarmi iutorao 
Snono possente: di Tirteo la vocel .... 
Canio rallenta le sdegnate corde , 
Genio feroce. 
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Nacque a Fosìgnano nel territorio ferrarese a' 19 Feb- 
braio del 1754, c mori a Milano ii 9 Ottobre del 1828. 
In occasione della sua morte uh gran poeta eselsmava: 

Salvo , o divino , a cui donò natura 
Di Dante il core , e del suo duca il canto : 
Questo fia il grido dell'^età futura, 
Ma V età che fa taa tei dice in pianto. 

Alcuno laredetle, e eoa ragione, che l' assèrite che il 
Monti avesse il onore di Dante fosse una amara ironìa : e 
molti si accordarono in questa opinione per delle buone 
ragioni che, per esser noto a moltissimi, sarebbe inop- 
portuno il ripeterle qui. 

Ma se il Monti non ebbe il cmre di Dante, se cantò 
quello che Dante non avrebbe certamente cantato , se 
non dcvesi prendere a modello come cittadino, vuoisi 
ammirare come poeta, a Le poesie di Vìaccozo Monti , 

SD* 
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dice Fraacesco Ambrosoli , per ricchezza di stile ed ar- 
monìa di verso, noa temoDo verun paragone. Le sue 
immagini sono grandiose, le soe espressioni hanno d'ordi- 
nario quella fi>rza e quell'eridenza che stampano nell'ani- 
mo de' legatori tutto quanto ^li scrìre. Quindi alcuni 
hanno deUo di'^lì ritraeva nelle sue produzioni Omero; 
alcuni altri hanno volato paragonarlo a Dante; e sotto 
diversi rispetti tutti dissero il vero. Non è qui luogo da 
indovinare qaal giudizio porteranno i posteri salle pro- 
duzioni di così splendida fantasia , o qual posto gli as- 
segneranno fra i pochi poeti propriamente detti ; parmi 
nondimeno di poter affermare con sicurezza che sotto il 
rispetto della lingua e dello stile , le opere del Monti 
saranno lungamente o utilmente studiate insieme con 
quelle de* nostri classici ». 

Ano Vanhlcci. 
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A S. E. il Sig, D. SigiumoBdo Ghigi> 

Dunque Ai di nalara ordine e fato , 
Che di là donde il bene ne deriva, 
Del mal pnr anco scalnrir dovesse 
La torbida sorgente? Oh saggio, oh mio 
A me rimasto negli avverei casi 
Consolator, cbe non torcesti mai 
Dalle pene d'aitmi longi lo agoardo , 
E scarso dì parole e largo d'opre 
Co'beneBzi al mìo dolor soccorri , 
Gismondo, e qual di gioie e di martiri 
Portentosa mistura è il cuor dell'uomo ! 
Questa parte di me, che sente e vede, 
Questo di vita fuggitivo spirto 
Che mi scalda le membra e le penéira , 
Con quale arder, con qoal diletto nn tempo 
Scorrea pe'campi di .natura, e tntto 
A me dintorno rabbellia le cose I 
Or s' è cangialo in mio tiranno, in crudo 
Canielice, cbe il frale, ondeson cinto. 
Romper minaccia, e le, corporee forze, 
Qnal larle roditor, logora e strugge. 
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Giorni beali, che in soliiigo asilo 
Senza nabe passai, chi Ti digpcrsc? 
Haiti qual lampo che la buia noUc 
Segna lalor di momenlaneo solco, 
E su gli occhi le tenebre raddoppia 
Al pellegrin che si sgomenla e guata , 
Qual mio fallo v'esUnse, e tanto amara 
Or mi rende di voi la rtmembraoza , 
Che pria si dolce mi scendea sul core? 

Allorché il Sole (io lo rammento spesso} 
D'Oriente sul balzo compariva 
A risvegliar dal suo silenzio il mondo , 
£ agli oggetli rendea più, vinti e freschi 

I color che rapiti aves la sera , 
Dall'umile mio letto anch' io sorgendo 
A salutarlo m'affrettavate fiso 
Tenea l'occhio a mirar come, nascoso 
Di là dal colle ancora, ei Tea da lange 
Degli alU giughi biondeggiar le cime ; 
Poi come lenta in. già scorrea la luce 

II dosso imporporando e 1 fianchi alpestri, 
E dilatata a mo venia d'inconlro 

Che a'piedi l'atlendea ddia monlagna. 
Dall'uDnido sno sen la terra allora 
Su le penne dell'auro mattutine 
(irata innalzava di profumi un nembo : 
H. altero di sè stesso, e sorridente 
Su i benefizi Suoi l'aureo pianeta. 
Nel vapw, che odoroso ergessi in alto, 
Già TÌnirescando le divine chiome , 
E fra il concento degli augelli e ìl plauso 
Ik'lli; eronlo cose egli stiblime 
Pnr l'azziirrn <U:\ cid spinuua le rote. 
Alliir sul tresco jiictri,'ine il'uii rivo 
M'a<tagìava tranijuitlo in su l'erbetta. 
Che longa e folta mi sorgea d'intorno , 
E latto quasi mi copriva; ed ora 
Supino mi giacea, fi^Bche mirando 
Pender le selve dall'opposta balza, 
E fumar le coUhie, e lotta in faccia 
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Di spar^ armenti biancheggiar la rupe : 
Or rirolto col fianco al niscellello 

10 mi fermava a riguardar le ntil>i , 
Che tremolando si vedean riflesse 
Nei puro trapa§sar specchio dell'onda : 
Poi, del gentil spettacolo già sazio , 
Tra i cespi, che mi Tcan corona e letto, 

Si fissava il mio sguardo, e attento e oheto 

11 picciol mondo a contemplar poncami , 
Che tra gli steli hmlica dell'erbe , 

E il vago e vario degl'insetti ammanto, 
E l'indole diversa e la natura. 
Altri a (orma e fuggenti in Innga fila 
Vengono e van per via carchi di preda ; 
Altri sta solitario, altri l'amico 
In ano camnyBO arresta, e con Im sembra 
Gran cose conferir: questi d'nn fiore 
L'ambrosia sugge o la ragiada; e quello 
Al suo rivai ne dispula l'impero , 
E venir tosto a lite, ed azzufbrsi, 
E avviticchiati insieme ambo repente 
Giù dalla fo^a sdrucciolar lì vedi. 
'Nè valor manca in qnegK aogaiU petti, 
Previdenna, consiglio, odio ed amore. 
Quindi alcuni tra lor mili e pietosi 
Prestansi aita ne' bisogni; assai 
Migliori in ciò dell'uom, che al suo fratello 
Fin nella stessa povertà fa guerra : 
Ed altri poscia da vorace.iBtinlo 
JUla strage cbiarakli ed agl'inganni , 
D^a morte d'alimi vivono, e sempre. 
Del più gagliardo, come avvien tra noi , 
O del più scaltro la ragion prevale. 
Questi gÙ ometti, e questi erano un tenq>o. . 
Gli eloquenti maestri, che di pnra 
Filosofia m'empian la stente e il petto; 
Mentre soave mi seutia sul vtdto 
Spirar del Name onnipossenterai soffio. 
Quel soffio che la risoere sopeado 
Dell'ampa terra, e ventilando iidiiaso 
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Elemetitar foco di vita, e tntla 
La malerìa agitando, e le seguaci 
Forme che inerti le giaceano in grembo , 
L'nne conlra dell'altre in bel conflitto 
Arma le forze di natora , e tragge 
Da tanta guerra l'armonia del mondo. 
Scorreami quindi per le calde vene 
Un torrente di gioia, e diacendea ' 
Questo vasto universAentro mia mente, 
Or come grave sasso che nel mezzo 
Piomba d'un lago, e l'agita e sconvolge, 
E lo fa latto ribollir dal fondo ; 
Or come immago di leggiadra amante , 
Che di grato tumulto i sensi ingombra, 
E serena ani cor brilla e riposa. 
Ha {nd quell'io noD son. Cangiaro i tempi. 
Cangiar le cose. Della gioia estremo 
Regnò sull'alma il sentimento: estremi 
Or vi regnano ancora i miei martiri. 
E come stenderò sulle ferite 
L'ardita mano, e toglieronne il velo? 
Una fulgida chioma al vento sparsa, 
Un dolce, sgnardo ed un più dolee accento 
Un sorrisoi, ud soBpir dunque poterò ' 
Non preveduto suscitarmi in seno ■ 
Tanto incendio d'affetti e (anta guerra? 
E non eon quegli i lior, queste le valli, 
Che già parver si belle agli occhi miei? 
Chi di fosco le tinse? e chi sul ciglio 
Mi calò questa benda? Oimè ! l'orrore. 
Che sgorga di mia mente e il cor m'^dlaga. 
Di natura si sparse anche sul volto , 
E l'abbuiò. Me misero! non veggo 
Che lugubri deserti: altro non odo 
Che urlar torrenti e mugolar tempeste. 
Dovunque il passo e la pupilla movo 
Escono d'ogni parte ombre e paure, 
E mula stammi e scolorita innanzi 
Qual deforme cadavere la terra. 
Tutto è spento per bw. Sol vive elerno 
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11 mìo dolor, nè mi rimati conrorto 

Che alzar le loci al cielo, o sciormi in pìanlo. 

Ah, che mai vagheggiarli io non dovea , 

Fatai bettade I Senza te renato 

Questo non fora orribil cangiamento. 

Girar tranquilli sui mio capo avrei 

Visto i pianeti, e più tranquilla ancora 

La mia polve tornar donde fìi folta. 

Ha in qne' vorgini labbri, in que'b^ti occhi 

Aver qaest'ncdii inebriati, e dolce 

Sentirmi ancor nelPanima rapita 

Scorrere il suono delle lue parole ; 

Amar le sola, e riamalo amante 

Non essere felice, e veder quindi 

CoDtra me, centra le, conlra le rad 

Di satura e del ciel'sorKflr cmd^i 

Ali nomini, i pregilidiEi e la forlma, 

Perder la speme di donarti un giorno 

Nome più sacro che d'amante, c caro 

Peso vederli dal mio collo pendere , 

E d'un bacio pregarmi, e d'un sorriso 

Con angelico veizo: abbandonarti.... 

Obblìarti, e per sempre.... Ah lungi, lungi 

Feroce idea; tu mi spaventi, e cangi 

Tutta in furor fa tenerezza mia. 

Allor rt;(]nic non Imvo. Io ni'alzo, p corro 

Forsennato pe'cainpi, e ili lamenti 

Le caverne riempio, che d'intorno 

Risponder sento con pietade. Allora 

Per dirupi m'A dolce inerpicarmi , 

E a traverso di folte irte boscaglie 

Aprir la via col petto , e del mio sangue 

Lasciarmi diciro rGsse.i;i;ianti ì dumi. 

l.a rabliia, che per eiilio mi divora , 

Di fuor trabocca. Inliammansi le membra , 

L'anelilo s'addopjiia, e jiiove a rivi 

11 sndor dalla fronte rabbuffata 

Più scabrezza al sentier, più forza al piede 

Più ristoro al naio cor : finché smarrito 

Di balza in balza valicando, all'orlo 
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D'un abisso mi spiazo. A rigaardarla 
Si rizzano le chiome e il piè s'arretra. 
A poco a poco qael terror poi cede , 
E un pensiero sottentra ed im desio. 
Disperato desio. Ritto sa i piadi 
Storomi, ed allargo le tremanti bnceia '. 
Inclinandomi verso la Torago. 
L'occhio guarda laggiaso, e ii cor respira, 
E immaginando nel piacer mi perdo 
Di gitlarmi là dentro, onde a'miei mali 
Por termine, e nei vortici travolto 
Romoreggiar dei profondo torrente. 
Codardo! ancora non osai dall'alto 
Staccar l'incerto piede, e coraggioso 
In già col capo rovesolanni. Ancora 
Al 800 fin non è glnnla la mia polve , 
E nn altro istante mi condanna il Fato 
Di questo Sole a contemplar l'aspetto. 
Oh perchè non poss'ìo la mia deporre 
D'uom tutta dignltade, e andar confuso 
Col lurbine che passa, e sslle penne 
Correr del vento a lacerar le nabi , 
0 SD i campi a desiar dell'ampio mare 
GII addormentati nembi e le procelle I 
Prigioniero mortali dunque non fia 
Questo diletto un di, questo destino 
Parte di nostra eredità? Qualunque 
Mi serbi il cìei condizYon di spirto , ^ 
Perchè, Giemondo, prolungar cotanto 
Questo lampo di luce? Un sol polea, - 
Vn solo oggeilo Ineingarmi: il GUAo 
Al mio desire invidl'ollo, e l'odio 
Mi lasciò delln vita e di me stesso. 
Tu di Sofla cullor felice, e speglio 
Di candor, d'amistade e cortesia, - 
Tu -per me vivi, e su l'acerbo caso 
Una stilla falor spargi di i^sinlo, 
O generoso degli afflitti amico. 
Allorché d'un bel giorno in su la sera 
L'erta del monte ascenderai soletto , 
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Di me li risovvcnga, c sa quel sasso , 
Clic lagrimaaclo <IuI mio nomo incisi , 
Su quGÌ sasso ledei siedi e sospira. 
Volgi il guardo di là verso la valle, 
E (i Terma a veder cume da lungo 
Su la mia tomba invia l'ullimo raggio 
Il sol pietoso, e dolcamente il vento 
Fa l'erba tremolar che la ricopre. 



Sallo il ciel quante volte al sonno, ahi lasaot 
Col desire mi corco e colla speme 
Di mai svegliarmi. E »d1 maltin novello 
Apro lo luci, a mirar torno il Sole, 
Ed infelice un'altra volta io sono. 
Quale sovente con maggior disdegno 
Vedi sul mar destarsi le procelle, 
Che fatto diami avean silenzio e tregua; 
Tale al tornar della diurna luce 
Più fiero de'miei mali il sentimento 
Risorge, e tal dell'alma le tempeste, 
Che la calma notturna avea sopite , 
Svegfiansi tutte, c le solleva in alto 
Quel terribile Iddio che mi porsegne. 
Del cuore allor spalancansì le porle, 
£ il dolor siede in su la mesta entrata. 
Con cenl'occhi il cradel mostro la guarda 
E la Gioia ne soaceiai die paBsarvi 
Vorrìa pietosa, e col suo dolce tocco 
li fier cnslode addormentar procura. 
Al sorriso, al gentil vezzo di questa 
Avversaria divina eì ben talvolta 
Par che vinto s'accheti; ma trapassa 
L'onda repente di contrario alTetlo, 
Ch'alto rouor menando Io riscuote ; 
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Ond'egli riede dispettoso all'ira , 
E 1' [sleBGO gioir eangia in martire. 

H 

Indarno, alia novèlla alba del giorno. 
Allorché dopo il travagliar d'oscura 
Funesta vùfon svegliinni, e tatto 
D'afiiannoso sador molla mi trovo , 
Indarno sfendo verso lei le braccia , 
iUisero I e nel silenzio della notte 
La cerco indarno per le vuote piume , 
Quando un felice ed innocente sogno 
M'inganna, e parmi di sederle al Banco , 
E stretta al seno la sua man tenermi , 
Ricoprirla di baci, e contro'gH occhi 
Premerla, e contro le mìe calde gote. 
Ahi 1 quando ancora colle chiuse ciglia 
Tra veglia o sonno d'abbracniarla io credo, 
E deluso mi desio; ahii che del cuore 
. La grave oppression sgorgar repente 
Fa di lagrime un rio dalle pupille. 
E al pensler disperato mi dischiude 
Un avvenir d'orrendi mali, a cui 
Termine non vegg'io fuorché la tomba. 

Ili 

Oh come del penster batte alle porte 
Questa fatale immago e mi persegue I 

Come d'incontro rai s'arresta immota, 
E futla tutta la mia mento iut^ombral 
r.hiufin ben io per non mirarla i rai. 
E con ambe le man la fronte ascondo ; 
Ma su la fronte e dentro i rai la veggio 
Un'altra volta comparir, fermarsi. 
Riguardarmi pietosa e non far mollo. 
Le braccia allargo, e prono in su le piume 
Cader mi lascio colla bocca e il petto; 
Ma l'immago dagli occhi non s'iuvols; 
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Anzi s'accosla, e psr che ciglio a ciglio, 
Gole a gote congianga, e tal poi meco 
Reclini il capo e s'abbandoni al sonno. 

IV 

Toma, o ilelirio lusiugliier, dehi Lorna, 
Nè cosi ratto abbandonarmi. Io dunque. 
Suo sposo! ella mia spwal Eterno Iddìo, 
Di cai fu dono questo cor che avvampa. 
Se un tanto ben mi preparavi, io tutti . 
Sposi gl'istanti in adorarli avrei. 
Non vo'Iapnarroi, o giusto IdJio. Perdona 
Alle lagrime mie, perdona al cieco 
Desio che m'arde. Se fra queste braccia 
Dato mi fosse un sol momento stringere. . . 
Se questi labbri su quei labbri. . . Ahi. misero ! 
Ahi, che al solo pensarlo entro le vene 
Di foco un fiume mi tr^^iocca, e tnUti 
Tremano i polsi combattaU, e I'obbeìI 



Oh se lontano dalle ree cittadi 
In solitario lido i giorni mìei 
Teca mi fosse trapassar concesso 1 
Oh se mei Tosse! Tu sorella e sposa, 
Tu mia ricchezza, mia grandezza e regno, 
Tu mi saresti il ciel, la (erra e tutto, 
lo ne'tooi sguardi e lu ne'miei felice, 
Come di schietto rivo onda soave 
Scorrer gli anni vedremmo, e fonte in noi 
Di perenne gioir fora la vita. 
Poi, quando al fine dell'etade i! gelo 
De'aensi avrebbe il primo ardor giù spento, 
E in fuga si vedrian vòlti i diletti 
All'apparir delle canute chiome. 
Amor darebbe all'amislade il loco; 
Dolce amistade, che dal caldo cenere 
Delle passate fiamme altra farebbe 
(lerraogliar tenerezza, altri contenti. 
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Oh GOntenlil oh eporanzel .... Un importnnu 
Fremer di vento mi riscosse, c lolla 
Sparve del mio delirio anche la gioia. 

VI 

Ahi sconsigliato I ahi forsennato I e dove , 
Dove 8on tratto dal furor di questo 
Tremendo alTetlo? In lei sepolto, in lei 
Sola è sepolto il mio pensier. Quest'occhi 
Altro non veggon che sua dolce immaga ; 
Altro nel cera rlsooar non sento 
Che l'amato sno nomei e tutto apparmì 
Se lei ne tra^, rUnivnrso estinto. 

VII 

Ma che? sellerie al hanco, e de'suoi sguardi . 
De'suoi sorrisi, c de'suoi dolci accenti 
Pascer l'anima ingorda ; e si dappresso 
Farmi al suo labbro, che sul labbro mio 
Giungerne io senta il tepido respiro. . . . 
Ahi parmì allor che un folgore mi corra 
Per gli attoniti sensi. Innanzi al ciglio 
Una nube si stende : entro la gola - 
Van solTocalc lo parole, e sembra 
Che di foco una man la stringa e chiudnL 
Allor mi balte in fiera guisa il core: 
E per dar vento airinpammato petto 
Più luoghi e cnpi dalllaperta hoeca 
Esalano i sospiri; e forza è quindi 
0 correre co'baci alla sua mano, 
E di pianto bagnarla; o dispiccarmi 
Da lei veloce, e colle vólto spalle 
Gir percotendo per furor la frante. 

yni 

Alta é la notte, ed in profonda calma 
Donne il mondo sepolto, e In un con esso 
Par la [Hticelta del aùo cor sopita. 



Io balzo fuori (iollo piiirnc, c guardo; 

E traverso allo nubi, che del vento 

Squarcia e sospinge l'iracondo soffio. 

Veggo del ciel per gl'iDlerrotU campi 

Qua e là deserte seintillv le steli?. 

Oh vaghe stellai e voi cadrete adaaqac, 

E verrà tempo che da voi l'Eterno 

Ritiri il f;uardo, c tanti Soli cslinijua? 

E fu pur anche coU'infranlo carro 

Rovesciato cadrai, tardo Boote, 

Tu degli Artici lumi il più gentile? 

Deh, perchè mai la fronte or mi discoprii 

E la beata notte mi rimembri, 

Che al casto fianco dell'amica assiso 

A'snoi begli occhi t'insegnai col dito! 

Al chiaror di tue rote ella ridenti 

Volgea le luci; ed io per gioia intanto 

A'suoi ginocchi mi tencn prostrato 

Più vago oggetto a contemplar rivolto, 

Che d'un tenero cor meglio i sospiri. 

Meglio i trasporti meritar sapca. 

Oh rimembranze! oh doki istiuid! iu duiHiuc. 

Duut^ue io per sempre v'ho purduli, c vivo? 

E questa è calma di pcnsier? siin questi 

OH addormeolati afTetti? Ahi, mi deluso 

Della notte il silenzio, e della muta 

Mesta natura il tenebroso aspetto I 

Gi& di nuovo a sonar l'aura comincia 

De'miei sospiri, ed in più larga veun 

Già mi ritoma so le ciglia il pianto. 

IX 

Limpido rivo/onor del patrio colle, . 
Che dolce mormorando per la via 
Lo stanco ed arso passeggiero invili, 
È gran tempo, Io sai, che su l'erbetta 
Del tuo bel margo a riposar non vengo. 
£ d'accanto ti passo frettoloso, 
Nè mi sovviene di par darti un gnardo. 

60* 
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Sniisa l'errore, atnabìl rio, pcr^nn 
1/ involontaria scorlcsia. Se noto 
L'orror ti Tosse dì mio slato, e quali 
Ravvolgo in mente atri pensieri, c quanta 
Guerra nel petto, arrenda gnerra, io porlo, 
Certo, t'ndreì sa l'alta mia sreninra 
Gemer pietoso e andar più roco al mare. 
Ha ben cmdo ae'tn, che ì segni ancora 
Serbi di mia felieilà perduta. 
Perchè qnei cespi alimentar, che spesso 
D'aflanni'scarcò m'accoglieano in grembo, 
Qnando il cor visae solilario, e tocco 
D'amor la face non l'area pnr anco? 
Perchè riveggo queste piante, e l'ombra 
Che i miei sonni coperse? E tn soave 
Aura d'aprii, perchè si dolce intorno 
Batti le piume e mi carezzi il v<rfto? 
Fuggi, e le gote a lusingar ten vola 
Non bagnate di pianto. Ah fuggi, e queste. 
Che mi rigan la gnancia, nliime slille 
Non asdugarmi , e in libertà le lascia 
Cader nell'onda che iiri scorre al piede. 

X 

T nllo pere quaggift. Divora il Tempo 
L*opte, i pensieri. Coift dove immenso 
Gli astri den snono, e qui dov'io m'asrido, 

£ coll'anra che pausa mi lamento. 

Del Nnlln tornerà l'ombra e il silenzio. 

Ma non l'intera Eternità polria 

Spegner la fiamma che non polsi e vene. 

Ma la sostanza s|»rìlal n'accese, 

Fiamma immortal, perchè impiortalfo spirto 

Entro cui vivo, e di cui vìve e cresce. 

Quest'occhi aduntiue chluderii di morte 

Il ferreo sonno, nò potrà qnel sonno 

Lo sguardo estinguer che daali occhi uscio. 

Cesserà il cor ili pnlpìlarnii in petto, 

K il frale, che mi cinge, andrà nel turbo 
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Della materia universal confoso; 
Ma incoiTuttibìl dal corporeo fango. 
Come raggio dall'onda, emergeranno 
L'amoroso pensìer, che tante in seno 
Faville mi destò, tanti sospiri, 
l'oichè dunque n'avrà pietoso il Fato 
Della 6poy[Iia terrena ambo già sciolti , 
E d'altre forme andrem vestili in altro 
Men scellerato e più leggiadro Mondo, 
Noi rivedremci, o mio perduto Bene, 
E sarà nosco Amor. Noi de'soO'erti 
Oltraggi allor vendicheremo Amore, 
Nè d'uomo tirannia, nè di Torlnna 
Franger potranne, o indebolir quel nodo 
Che te nostre congiunse alme fedeli. 
Perchè dunque a venir lenta è cotanlo, 
Quando è principio del gioir, la Horle? 
Perchè si rado la chiamata ascolla 
Degl'infelici, e la sua man diedra 
Troncar le Tile d'amarezza aspersef 
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I bei carmi divini, onde i sospiri 
In tanto tfrido si levar d'Aminla, 
Si che parve minor della zampogna 
L' epic9 tromba , e al paragon geloso 
Dei primi onori dubitò Gofll'edo, 
?fon é, Donna immortai, senza consiglio 
Che al tuo nome li sacro, e della Ina 
Per senno e per beltale inclita lìglia 
L' orecchio e il core a lusingar lì reco , 
Or che di prode giovinetto in braccio 
Amor la guida. Amor più che le Muse 
A'Torqualo dettò questo gentile 

l'I; Questi versi servono di dedicatoria nel)' edizione paimen^^ 
dell'AmintH , a nome del tipografo G. B. Bodoni. 
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Alcreo lavoro; e infino allor più dolce 

LìDgnag^o non avea poslo quel dio 

Su mortai labbro , benché assai di Grecia 

Erudito l'avessero i maestri, 

E quel di Siracusa, e l' iurelice 

Esul di Ponto. Or qual v' ha cosa in pregio 

Che ai misteri d'Amor più si convcgna 

D'amoroso volume? E qual può Aono 

AI Genio Mulaspino esser più grato 

Che il canto d'Elicona? Al suo favori: 

PIÙ che all'ombre cirrée crebber mai sempre 

Famose e verdi l'apollinee frondi 

« Onor d' Iniporalori e di poeti ». 

Del gran padre Aligbier ti risovvengn , 

Quando ramingo dalla patria, e caldo 

D' ira e di bile ghibellina il petto, 

Per l' itale vagò guaste contrade , 

Fuggendo il vincitor Guelfo crudele. 

Simile ad uom che va di porta in porta 

Accattando la vita. Il fato avverso 

Stelle conira il gran Vale, c conlra il fato 

Morello Malaspina.. Egli all' illasire 

Esul ta scudo: liberal l'accolse 

L'amistà sulle soglie, e il venerando 

Ghibellino parea Giove nascoso 

Nella casa di Pedope. Venate 

Le fanciulle di Pindo eran con esso , 

L' itala Poesia bambina ancora 

Seco traendo, che gigante e diva 

Si fe'di tanto procotlorc al fianco : 

Poiché un Nume gli avea Tra le lemiHiste 

Fatto quest'ozio. Risonò il Castello 

Dei cantici divini , e il nome ancora 

Del sublime canlor serba la Torre. 

Fama è eh' ivi lalor melodioso 

Errar s'oda uno spirto, ed empia lutto 

Di reverenza e d'orror sacro il loco. 

Del Vate b quella la magnanim' ombra, 

Che tratta dal desio del nido antico 

Viene i silenzi a visitarne, o grata 
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Dell' ospite pietoso alla memoria. 

De' nipoti nel cor dolce e segreto 

L'amor tramanda delle sante Mose. 

E per Cornante già lotto l'avea , 

Eccelsa Donna, in te trasfaso: ed egli 

Lieto all'ombra de' taoi possenti auspici , 

Trattando la maggior lira di Tebe , 

Emulò quella di Venosa, e fece 

Parer meo dolci i Savonesi accenti , 

Padre incorrotto di corrotti Agli i 

Che prodighi d'ampolle e di parole 

Tutto conlaminàr d'Apollo il regno. 

Erano d'ogni cor tormento allora 

Della venosa Malaspina i neri 

Occhi lucenti, e corse grido in Pindo 

Che a lei tu stesso, Amor, cedesti nn giorno 

Le tue saette, nè s'accorse l'arco 

Del già mutato arciero: e se il destino 

Non s'opponeva, nel tao cor s'apria 

Da morta! mano la seconda piaga. 

Tutte allor di Mnemosine le figlie 

pur viste abbandonar Parnaso e Cirra , 

E calar sulla Parma; e le segida 

Palla Minerva, con dolor fuggendo 

Le cecropie mine. E qui. siccome 

Di Giove era il voler, composto ai santi 

Suoi studi il seggio, e degli spenti altari 

Ridestate le fiamme, d'Academo 

Fé" riviver le selve, e di sohlimì 

Ra^onamenU rìsiitmarle volte 

D' nn altro Peripato, che di gravi 

Salde dottrine, dagli eterni fonti 

Scaturite del Ver, vincea l'antico : 

Perocché, duce ed auspice Fernando, 

D'on Pericle nove! l'opra e il consiglio , 

E la beltade, l'eloquenza, il senno 

lyiin'Aspai^a miglior, scVeoze ed arti , 

Che le dllà fan bello o chiari i regni . 

Sosoitando allegràr Febo e Sofia. 

Tn fiilgid'aslro dell'ansonio cielo , 
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Pieitu il'ulto eavcr, epleniiesli allura . 
Dotto Paciautti mio; nome che dolce 
Nell'anima mi suona, e sempre acerba , 
Cosi piacque agli Dei, sempre onorata, 
Rimembranza saranimi. Ombra diletta , 
Che sei sovente di mie notti il sogno , 
E pietosa a posarti in sulla sponda 
Vieni del Ietto ov' lo sospiro e vedi 
Di che lagrime amare io pianga ancora 
La tna partita; se laggiù ne' campi 
Del pacifico Eliso, ove tranquilio 
Godi il piacer dèlia seconda vita , 
Se colà ninnile il mio pregar, nè troppo 
S'alza su l'ali il buon desio, Torquato . 
Per me saluta, e digli il lungo amore 
Con che suiilsi per lai questa novella 
Dì tipi leggiadria; digli in che scelte 
Forme pili care a cupid'occhio olTerti 
I lai del suo pasEor fan dolce invito ; 
Digli il bel nome che gli adorna, e cresce 
Alle carte splendor. Certo di gioia 
A quel divino rìderaa le loci , 
Ed Anna Malaspina andrà per l'ombre 
Ripetendo d' Eliso, e fla che dica : 
Perchè non l'ebhe il sccol mio I memoria 
Non sonerebbe si dolente al mondo 
Di mie tanie sventure. E so domato; 
Non avessi il livor (chè tal nemico 
Hai DOa si doma, nò Haron lo vinse , 
Nè il Meonio cantor], non lutti almmo 
Chiusi a pleiade avrei trovato i petti. 
Stata ella Torà tutelar mio Nume 
La Parmense Eroina; e di mia vita. 
Ch'ebbe dall'opre del felice ingegno 
Si lieta aurora e splendido meriggio , 
Non forse avrebbe la crudcl fortuna 
Nè'Amor tiranuo in negre ombre ravvolto 
L' inonoralo e torbido tramonto. 
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Per le cpiattro tavole mppreMDtaiitì Beatrioe don Daate, Laura 
col Petrania, Alesiandra oall'Aiiorto, Leonora col Tana , 
mìrabìlmenle dipìnte dal ■ignor Filippo Agricola per oom- 
mÌMÌane di ft. E. I« duohsiia dì Sagan. 



Nell'ora che più l'alma v juMIi'utìikì 
Dai sensi, e meno ilellr' (■urc, miceli. i 
Segue i solini (ibc il raggio oJiaii del sole , 
Quattro ^ran donne di beltà divina 
Nel romito silenzio di mia cella 
Son venule a far meco alte parole. 
Tutto in adorne stole 

Splendean varie di Toggìa. E in varia vesle 
Quatlro al par le scguian sovrane e gravi 
Ombre in atti soavi 

Dì tutto amore. Io che adorai già (]Des(e 
Spesso in marmi ed in telo, immanlinenic 
Le riconobbi c mi tremò la nicnle. 
I.a mente mi tremò smarrita e vinta 
DI Blupor, di letizia e di rispetto , 
E aclamar rolli: Oh dell'aosonie Uuse 
Gran padri e dncil ma sai cor respinta 
Mori la voce, chè il soverchio aflétto 
L' (presse, e dell'uscir la via le chiuse. 
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E con iJec confuse 
La riverenza mi siringe» si forlu 
Di quelle Divo, che ì miei spini allenii 
" Agli aspellati accenti 

Aprian già lullc dell'udir le porle. 
Falla innanzi la prima ed in me Osse 
Le Ine! , in dolce maeslÀ sì disse : 
Beatriee son io. Questo d'oliva 
- Ramó'al mio crine sovra biaiica velo. 
Se ben leggesti, il mostra e il verdemanto 
E la veste in color di fiamma viva; 
Ma perchè la bellezza ond' io m' incielo 
Trascende la mortai vista , che il tanto 
Non no polria nò il quanto , 
Sculta in tao cor ne assonsi una terrena (i). 
Guardami ben. — E i' tutto in lei m'afflasi , 
E ìnlera allor chiarissi 
l.a sembianza che pria venne non piena. 
Sia m^il si fi.iF'^f; iiperto io noi favello, 
Chè vclivlii ppiisiur spesso è più bello. 
Ben, senza frode al ver, dirò che quando 
All'attonita mente appresentossi 
La simiglianza dell'amalo viso , 
Come padre deliro lagrimando 
Quella divina ad abbracciar mi mossi ; 
SI m'avea tenerezza il cor conquiso. 
Con un grave sorriso 
Ella represse il mio non sano ardire, 
E seguitò: Dell'altre a le venute 
Donne d'alta virtule 
Ti giovi il nome glorioso udire. 
Questa al mio fianco è Laura di Valchiusa 
Lungo sospir della più dolce musa. 
A dir quant'era il suo valorvien manco 
Ogni umano parlar. Nel suo mortalo 
Di vero angiol sembianza ella tenea: 
Tal che in mirarla ognun guatava al bianco 

(1) La lesta di Beatrice è stala modellala su quella dì Costanza 
Mooli Porticnrl , nglia dell'Autore. 



Omnro, allRnta a riguardar 86 l'ale 
Meliceli Ici |>u!ila. E o[;nor ch'ella movca 
il bel fianco, parca 
Spiccar suo volo al regno onde discese. 
Colpa dunque non Tu se come sanln 
Cosa adorolla, e in tanta 
Fiamma d'amore il suo TeiIcI s'acceso. 
Colpa era non amarla, ed in si vago 
Volto sprezzar del suo Fatlor l' imago. 
Minor di grido, ma del vanto altera 
(E ciò le basta ), che suo sai^gio amante 
Fu '! Grande che canfù l'armi e gli amori -, 
Vedi Alessandra nella terza, e vera 
In lei vedi onestate, alto sembiante, 
E cortesia che tutti Invola i cuori. 
Negli adrì suoi colori 
Vedi il duol di che l'ange un caro èsliiilo. 
Vedi in lei tutta, contemplando Oso 
Il delicato viso , 

Tal di virtudi un misto, un indistinto , 

Che dicon l'nne all' intelletto: Amnlira : 

L'altre gridano al cor: Guarda e sospira. 
Quel caro vello che guardingo preme 

Del cor l'arcano in portamento altero 

Di Leonora il nome assai U dice. 

Begal contegno e amor mal vanno insieme. 

Pur la bell'alma nel rivai d'Omero 

Più che l'uom grande amò l'uomo infelice. 

Or che il chiaso le lìce 

Arcano aprir, l'amor taciuto in terra 

Gli fa palese in cielo. Ed et beato 

Nell'aggollo adorai" 

Dall' ingiusin rarliiiia oUhli.i l,i j^uena. 

E InUavolla doll'iiiLiaU al itiedo 

Trema, avvampa, assai brama e nulla chiede. 
Tali noi vide nella prima vita 

Stupito il mondo. La beltà che pere , 

E quella che del rogo esce più vtYa , 

SI de' noElri amador l'alma rapita 

Infiammar, che lerandosi alle sfere 

ai 
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Di ciascnna di noi fece nns Diva. 
Sulla Bomalea riva 

Nuovo rt'arle porlenlo oggi c* india 
P(!]i]iL'llf;m;iaiKÌu; e fa liubiìiare a prova 
So iK>li;rilf mova 
De' colori a de' uarmi la baliu : 
Tanta, in mirarne, i riguardanti piglia 
Riverenza, diloUo c meraviglia. 
Or lu, di Clio cullor, cui grande amore 
I volumi a cercar trasse di questi 
Delle italictic Muse arcliiinandriti, 
( Qui d'un sorriso mi fur essi onore , 
Che allcgronimi i pensieri , e di rnodesti 
Li Te', a seguirne le grand'orme, ardili ] , 
Tu di slrali forbiti 
Alla lor cote arma la cetra, e se^no 
Fanne il valor del giovinello Apelle . 
Che di grazie novelle 
Crebbe nostra beltà. Mostra che degna 
Sei di laudarlo; e de' pennelli il vanto . 
Se puossi, adegua col poter del canto. 
Bice si disse. E a lei di generose 
Laudi dalricc si fèr l'altre intorno 
Col favellar che i grati sensi esprime , 
E l'abbracciitr. Poi volte alle famose 
Ombre, il cui labbro cosi larga un giorno 
Spandca la piena del parlar sublime , 
Ridir le dolci rime 

Godean, che fnllc a noi le avean si coote. 
Indi presa d'amor con casto amplesso " 
Ciascuna a un punto istesso 
Baciò beata al suo cantor la fronte ; 
E di subiti rai lucente e bella 
Ogni fronte brillò come una stella : 
Anzi come un bel Sole. E lai negli occhi 
Del repente splendor l' impelo venne , 
Cbc r inferma pupilla noi sofTerse. 
Tutu cadder gli spirti come (occhi 
Da fulmine; c slnpor tanto mi tenne , 
Che in gran buio la mente si sommerse , 
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Finché l'erranti e sperse 
Forze de' seosi alle lor vie tornando 
Rivocdr seco le virtù che intende. 
Sciollo dall' ni re bende 
Girai lo sguardo, c, ^li spiragli uiilraiid» 
Già dell' imposte il Sol, conobbi luUa 
L'alta mia visione esser distrutta. 
Ma distrutta non è del sentimento 
La fervida potenza, e quelle dive 
Immagini davanti ancor mi stanno ; 
Ancor nell'alma risonar ne sento 
Le parole, e dar vita a forti e vive 
Fantasie che volar basso non sanno. 
Eaondimcn non hanno 
Penne egnalial tuo voi, spirto gentilò , 
Che ravvivi dell'Angelo d' Urbino 
11 pennello divino. 

TropiM) a onorarli la mia lini^ua è vile. 
Troppo incarco mi dier (iuclle il cui velo 
Qui fai si bello, che mcii Ì)elIo è in cielo. 
Ed Glie di lassaso allo beate 
Donne d'amor ne fan mostra col dito , 
Si che ognuno di le par s' innamori , 
E brami d'acquistar nuova beliate 
Nelle Ine tele. E cerio a te spedito 
Gred'io qualcuno dai celcili Cm i 
A tirarti i colori , 

A insegnar la grand' arie onde si crea 
Beltà perfetta, di natura il bello 
Armonizzando in quello 
Cui rapila nel ciel porge t' idea 
Alla armonia, si tua che già Natura 
Da' tuoi pennelli ir vinta s' impaura. 
Alla gentil che della Nova infiora 
Le sponde al folgorar ili sue pupille 
Va riverente, mia Canzone, e dille : 
Eccelsa Donna, che fai tua grandezza 
Il santo amor dell'Arti , 
A riferirti grazie, a saintarti 
M'inviati di loco ove virtù s'onora 



Bice, Laura, Alessandra e Leonora; 
E fra tanla bellezza 

Ti pregaDO esser qniota. — A lei di' qaeslo. 
Se '■chiede perchè vai A rozza e grama , 
Di' che in lotto nascesti, e oh' io, di mesto 
Vel gli ecoU avvolto, sol di pianto ho brama. 



Il 

II Congreno Cìialpinoin Lioac. — A Boni^paite. 

Duro, o prole dì Giove, eterne Hnsc , 
Serva la patria aver: più duro assai 
Ninne aver leggi, e senza remo e vele 
Guidar la nave tra le sirti, e, chiuse 
D'atri nembi le stelle, altro gii mai 
Non veder che baleni in mar crudele'; 
Orrende udir querele 
Per ogni parte, e , libertà cercando , 
Non trovar che catene ; 
E bollenti le vene , 

Piegar la fronte a la ragion del brando : 
A la cruda ragion che ne le selve 
Han su le miti le più forti belve. 
Nata iti miì/./.o v le stragi, inclita figlia 
Del valor che in Starengo a l'Alemanno 
Tolse d' Italia il mal speralo impero , 
Alza, vergine Insubre, alza le ciglia ; 
E da le ntdii del too Inngo aB^nno 
Sprigionato e sereno ergi il pensiero. 
L'ammirando gnerriero 
Che li diè vita, da la Senna messe 
Per sanar le lue piaghe. 
Le rive odi presaghe 
Del Rodano esultar: ve' che si scosse 
Per gaudio anch' essa la sna quita sposa , 
Ch'affretta , per veder, l'onda pensosa. 
Viene, oi viene l'eroe, non già di guerra 
Nembi portando; nè davanti al forle 
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Srenai suoi negri corrìdor Bellona. 
D'umano sangue assai bebbe la terra : 
Assai de gli orbi padri, e de le smorte 
Vedove il pianto e il maledir risona. 

Sola al cor gli ragiona 

Pcnsier di pace la Cecropia diva ; 

Non ijual \au(o la vide 

liraiiilir armi omicide , 

Sia Ili man scolendo la vivace oliva , 

rmi ice (Il i:iUa; qua! Ria devoli 

I.' invocar il' Ereltco uli altri nepotì. 

(.nula Ui rii-iio anibujoii iV lidio 

l'aror povorife un yrun misfatto, e laude 
Aci|iiJstarno le stragi e le ruine. 
i.>ttiiidi a l'avido Ciro, e a quei flagello 
lìti popoli, Sesostri, ancor s'applaojlfli 
L Dario debellalo , e le divine 
D'Ammon compre cortine 
Fecer del figlio di Filippo un dio. 
Ma domar innocenti 
Non avversario gonli , 
Sol jior farle soggette, opra è di rio 
Tiranno: oppressa umanità sospira 
Su (pioi Irioiili, e la ragion s'adira. 

Ma haWit in fronto a buon guorricro, c degna; 
De le chiome de' Numi, è il lauro tiiilu 
Del sangue spiirso per le patrie mura. 
Bello il tor nazioni a giogo indegno ; 
E, vincitor, la volontà del vinto 
liilermgar, rimossa ogni paura. 
Scopri adunque secura 
Le tuo tante ferite, o dischiomata, 
E quasi spenta in culla , 
Cisalpina fanciulla. 
Tua, so taci, 6 la colpa; nò versata 
Fia lagrima su le. Giace deserta 
Del vii la sorte, e s'ei va servo, il merla.. 

Il sol che scalda de' tuoi figli il petto 
( Rammentalo, inrelicel ) ò ancor lo slesso. 
Che la Tronte scaldi di Scipio e Brulo. 

01' 
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Ovanqtie allonla volgerai l'aspeUo , 

ScaUa b gbria ne vedrai sovr* esso 

Gli sparsi avaitzi de l'onor cadalo. 

Divis'ion fe' malo 

L'Ilalico valor; ma la primiera 

Fiamma noQ anco è morta. 

A chi noi crede, accorta 

Ne l'orecchio dirai: — V anima altera , 

Che nel gran cor di Bonaparte brilla , 

Fn de l' Italo gole nna scintilla. — 

O concesso dal Ciel spirto divino , 
Per dar pace a la terra; a cui fortuna 
L'arbitrio cesse de l' inslabil rota ; 
E tal le Parche decretar destino , 
Che dovunque tn fossi, Ivi la rana 
Del valor fosse, e la vittoria immota : 
Deh I la pietà ti scòla 
Del largo pianto che i begli occhi ofTende 
Di coslei che rinacque 
Di tua virlude, e tacque 
Aspettando ragion. Fine a le orrende 
Sne trafitte, perdio! Vedi che, priva 
Del creator tao sgnardo, appena è viva. 

Ta dunque la rintegra, e il sito correggi 
Incerto falò; né patir che ria 
Forza tradisca l'alto tuo concetto. 
Tu di salde l'affida augusle leggi , 
E di tal patto social, che sia 
Saggezza e lit>erlà solo nn affètto. 
E ben altro diletto 

Questo a le fla, che d'armi e di guerrieri 
Inondar, vincitore , 
Tedeschi campi. Onore 
Certo è sublime debellar gli atteri 
Ha gloria, se ben guardi, à pii^-verace 
Conquistar l'alme, e c(Hnpor genti in pace. 
Tal de' numi il gran sire a le nevose 
Cime d' Olimpo il oarro-aaree sospinse , 
Percossi in Flagra de- la terra i l^;li : 
E le sfere turbate* paurose 
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Ricomponendo, in armonia le strinse 

Coli' inchinar de' neri sopraccigli. 

Slridéan arsi e vermigli 

Gr immensi petti; e ancor s' udia guizzanie 

Sui Tessalici campi 

Ruggir, Ira fumo e lampi , 

La folgore di Giove. Ei trionfanlo , 

De' nomi ititanlo la bevanda, in cielo , 

Tra Pallade libava e il dio di Delo. 



Ili 

Il CongMUO d' Ddine. 

Agila in riva dell' Isonzo il Fato , 
Italia, le tue sorli, e lacilurna 
Su le l'Europa il suo pensier raccoglie. 
Stansi a fronte, ed il brando insanguinalo 
Ferocemenle stendono sult' urna 
Lamagna e Francia con opposte voglie ; 
Ch' tma a morte ti toglie , 
E dariali cradel l'altra procura. 
Tu mala siedi ; ad ogni scossa i rai 
Tremando abbassi, e nella iw,i paurn 
Se ceppi attendi, o libertà non sai. 

Oh più vii, che infelicel oh de' tuoi servi 
Serva derisai Si dimesso il volto 
Non porteresti, e i piA dal ferro attriti , 
Se del natio vigor prostrali i nervi 
Superbia ignavia non t'avesse, e il mollo 
Fornicar co' liranni e co' leviti , 
Onorali mariti , 

Che a Calon preponesti, a Bruto, a Scipio I 
Leg^adro cvnbio, accorto senno in vero : 
Colei clie l'aniverso ebbe mancipio , 
Or salme^ta, e una mitra è il. suo cimiero, 
Di quei prodi le sante ombre frattanto 
Romor fanno e-iamenti entro le lomtw , 



GAMZONI 

Che avaro pié sacerdotal calpesta ; 
E al sonilo dell' armi, al fiero canlo 
De' Francbi mirmìdoni e delle trombe 
Snsurrando vendetta alzan la testfi. 
E Voi l'avTote e presta, 
Magnanim' ombre. L'itala Fortuna 
Egra è si, ma non spenta. Empio sovrasta 
U Fato, e danni e Iradimenli adima , 
Ma contra il Fato è Bonaparte; o basta. 

Prometeo nuovo ei venne, e nell'altera 
Giovinetta virago Cisalpina 
L'etereo fuoco infuse, anzi il suo spirto. 
Ed ella già calata ha la visiera , 
E il ferro trae, giltando la vagina , 
Desiosa di lauro, e non di mirto. 
Bieco la guata ediìrto. 
Più d'un nemico; ma costei noi cura. 
Lasciate di sua morto, o re, la speme. 
Disperala virtù lii fa securit , 
Nè vincer puossi chi morir non teme. 

Se vero io parlo, Crémera vel dica , 
E di (ktcUle il pontCì e quel di Serse., 
E i trecento con Plnlo a cmar spinti. 
E noi lombardi petti e noi nutrica 
Il valor, che alle donne Etruschc e Perse. 
Plorar fé' l'ombre de' mariti estinti. 
Morti si, ma non vinti , 
Ma liberi cadremo, e armati, e tutti. 
Arme arme fremeran le sepolte ossa , 
Arme i figli, le spose, i monti, i flutti ; 
E voi cadrete, o troni, a quella scossa. 

Cadrete; ed alzerà Katnra allìne 
Quel dolce grido che nel cor si sento , 
Tutti abbracciando con amplesso eguale. 
E Ragion sulle vostre alte ruine 
Pianleri colla destra onnipossente . 
L' immobii suo Irlaogt^o immortale. 
Ira e fiamma non vale 
Incontro a lui di fulmini terreni , 
E Forza invan lo. crolla ed Impostura. 
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Dio fra tuoni tranquillo e fra baleni 
Tienvi sopra il suo dito, e l'assccura. 
Tu primo degli Eroi , che sull' Isonzo 
Men di te steseo, che di noi pensoso 
Dei re combatti il perfido desio; 
Tn, che se tuona di Gradivo il bronzo , 
Fra Io stragi e le morti polveroso 
Mostri in fragile salma il cor d'oii Dio-; 
All'ostinato e rio 

Tedesco or di', che sol Tesia lasciala 
Hai la Donna dell'Alpi ancor fanciolla , 
Ma ch'ella in mezzo alle battaglie è nata 
E che novello Alcide è nella culla. 

Molli per via le fan villano oltraggio 
Ricchi infingardi, astuti cherci, ed altra 
Gente di voglio temerarie e prave. 
Ella passa, e non gnarda, ed in suo saggio 
Pcnsier racchiusa non fa motto, e scaltra 
Scuote intanto i snoi mali, e nulla pavé. 
Cosi lion, cui grave 
Sulla giubba il notiamo vapor cada , 
Se sorride il mallm snli'orizatHite , 
Tnlta scuote d'm cndlo la rogiada , 
E terror delle selve alza la fronte. 

Canzon, l' italo onor dal sonno è desto ; 
Però della rampogna , 
Che mosse il tuo parlar, prendi vergogna. 
Ma se quei vili, che eon forti in soglio , 
T'accusano d'orgoglio , 
Rispcndi: Italia sul Tesili Vaspeda 
A provarne la spada e la rendetta.- 
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Al Signor dì IHontgolfier. 

Quando Giasoa dal Pelto, 
Spinse nel jnar gli abeti , 
E primo coree a fendere, 
Co'remi il seno a Teli, 

Sa l'alta poppa intrepido 
Col fior del sangue acbeo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinetto Orfeo, 

Stendea le <iUU ebomee 
Sn la materna lira; 
E al tracio snon chetavasi 
De* venti il fischio e l'ira. 

Meravigliando accorsero 
Di Doride le figlie; 
Nettuno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le bri^e. 

Cantava il Tate odiìsio 
D'Argo la gloria intanto, 
E dolce errar eenlivasi 
Su l'almo greche il canto. . 

0 della Senna ascollnnii 
Novello Tifi invitto : 
Vìnse i porteati arg<riiei 
L'aereo tuo tragitto. 
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Teiilar del maro i vorliui 
Porse è si gran pensieru , 
Come occupar deTulmini 
L'inviolato impero? 
Deh! perchè al nostro secolo 
Non ilìè propizio it fato 
D'un altro Orfeo la celerà. 
Se MoiiLgolGcr n'ha Ualot 
Maggior del prode Esonide 
Surso di Gallia il Tiglio. 
Applaudi, Europa allonila, 
Al volator naviglio. 
Non mai Natura, all'ordine 
Delle sue leggi inlesa. 
Dalla potenza chimica 
Soffri più bella offesa. 
Mirabil arte, ond'alzasi 
Di Sthallio e Black, la fama, 
Pera lo stolto Ciaico 
Che frenesia li ehiama. 
De'corpi entro le viscere 
Tu l'ftore sguardo avrenli , 
E invan celarsi (eotanu 
til' indocili elemmti. 
Dalle tenaci tenebre 
La verità traesti , 
E delle rauche ipolèsi 
Tregua a) furor ponesti. 
Brillò Sofia più fulgida 
Del tuo splendor vestita, 
E le sorgenti apparvero 
Onde il creato ha vita, 
I.'ìriil'o tcrriliil aere 
Chu dentro il suol profondo 
fasce i tremuoti, e i cardini 
Fa vacillar del mondo, 
KesD ÌDDOceote or vedilo 
Da'matiii corpiuacùre , 
E già domale ed «lite 
Al domator servin 
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Per lui del pondo immemoro, 
MirabiI cosai in atto 
Va la materia, e insolito 
Porla alio nubi assalto. 

Il gran prodigio immobili 
I riguardanti lassa, 
E di terrore un palpilo 
In ogni cor trapassa. 

Tace la terra, e suonano 
Del ciel le vie deserte: 
Stan mille volli pallidi, 
E mille boccho aperte. 

Sorge il diletto e l'estasi 
In mezzo allo spavenlo, 
E i piè mal fermi agognano 
Ir dietro al gaardo attento. 

Pace e sileozio, o turbini: 
DehI non vi prenda sdegno, 
Se umane salme varcano 
Delle tempeste il regno. 

Ratticn la neve, o Borea, 
Che giù dal cria (i cola: 
T.'eira sereno e libero 
Cedi a Boberl che vola. 

Non egli Tien d'Orizia 
A insidiar le vo^e: 
Costa riiAorsi e lagrime 
Tentar d'un Dio la moglii^ 

Mise Teseo ne'talami 
Dell'atro Dite il piede: 
Punillo il Fato, e in Èrebo 
Fra eterni or siede> 

Ha gii di Francia il Dedalo 
Nel mar deiranrc è lange: 
Lieve lo porta Zefiro, 
E roc.hio appena il giunge. 

fosco di là profondasi 
li suol (Uggente ai lumi, 
E come larve ^paiono 
Citlii, foreste e Oanih 
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Certo la visla orribile 
L'alma agghiacciar dovria ; 
Ma dì Robert nell'anima 
Chiosa è al lerror la via. 

E già l'aadace esempio 

I I^A ritrosi acquista; 
Gii cento globi ascendono 
Del cielo alla conquista. 

Umano ardir, pacifica 
Filosofia sicura , 
Qnal forza mai, qaal limite 

II tuo pensier misnraT 
Rapigli al ciel le folgori , 

Che debellate innante. 
Con tronche ali li caddero, 
E ti lambir le piante. 

Frenò gnidalo il calcolo 
Dal Ino pensiero ardito 
Degli astri il moto e l'orbile, 
r/dimpo 0 l'infintto. 

Svelar© il volto incognito 
I.e più rimote stelle. 
Ed appressar le timide 
Lor vergini fiammelle. 

Dei sole i rai dividere, 
Pesar quest'aria osasti; 
La terra, il Toco, ti pelago, 
Le fere e l'uom domasti. 

Oggi a calcar le nuvole 
Giunse la tua virlule, 
E di natura stettero 
Le leggi inerti e mute. 

Che più ti resta? infrangere 
.4ncbe alla Morte il tdo , 
E della rito il nettare 
Libar con Giove hi cielo. 
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Proiopopea di Pericle (1) — Alla SantiU di Pio VI. 

Io de' forti Cecropidì 

Neil" inclita famiglia 
D'Alene un di non ultimo 

Splendore e maraviglia , 
A riveder io Pericle 

lUlorno il ciel latino, 

Trionfalor de' barbari , 

Del tempo e del destino. 
In grembo al suol di Calilo 

( Funesta rimembranza 1 ) 

Mi seppellì del Vandalo 

La rabbia e l' ignoranza. 
Ne ricercare i posteri 

Gelosi il loco e l'orme , 

E il falò incerto piansero 

Di mio perdute forme, 
Roma ài me sollecita 

Scn dol.se, e a' figli sui 

Narrò l'infando eccidio 

Ove ravvolto io fui 
Carca d'alto rammarico 

Sen dolse l'infelice 

Del marmo freddo e ruvido 

Bell'arie animatrice ; 
E d'Adriano e Cassio , 

Sparsa le belle chiome , . 

Fra gl' insepolti mderi 

.M'andò ohianiuido a nome : 

(1) Prosopopea di Pericle. Scrìtta ad Insinuazione del Ennio 
Quirino Visconti, mentreche egli era Direttore del Museo Vaticano, 
ove legger collocata in una tavoletta dietro il busto di Pericle. 
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Ma invano chè occullo c memoro 
Del già soCTerlo scorao 
Temei novella ingiuria , 
Bd ebbi orror del giorno. 

£d aspoUai benefica 
Elade in cai ricaro 
Levar la fronte, e l'etere 
Fruir tranquillo e puro. 

Al mio desir propizia 
L'età bramsta uscio , 
E tu sul sacro Tevere 
La conducesti, o Pio. 

Per lei già l'altre caddero 
Men luminope c conle, 
Perchù (li i'io mm ebbero 
L'auguslu nomi: in Tronle. 

Per lei di greco arfefice 
Le belle opre felici 
Van del faror de' secoli 
E dell'obblio vitirìci. 

Vedi dal suolo emergere 
Ancor parlanti e vive 
Di Periandro e Anlislene 
Le sculte forme argive. 

Da rotte glebe incognite 
Qua mira uscir Biante , 
Ed ostentar l' intrepido 
Disprczzator sembiante : 

Là sollevarsi d'Eschine 
La tesla ardita e balda , 
Che col rivai Demostene 
Alla tenzon si scalda. 

Forse restar doveami 
Fra tanti io sol celato , 
E miglior tempo attendere 
Dall'ordine del Fato? 

lo, che d'età si fulgida 
Più ch'altri assai son degno-? 
Io della man di Fidia 
Lavoro e dell' ingegno 7 



Qui la Tedele Aspasia 
Cousorte a me diletta , 
DoDoa del cor di Pericle , 
Al fianco suo m' aspetta 

Fra mine rolli argolid 
Dimessa ella qui siede , 
E par che aOlitla lagoisi , 
Che il volto mio non vede. 

Ma ben vedrallo; immemore 
Non son del prisco ardore : 
Amor lo destat b serJ)ato 
Dopo la timiba ADu»e> 

Dtmque a colei ritornano 
I Fati ad accoppiarmi , 
Per cui di Samo e Carata 
Kuppi l'orgoglio e l'wtfii ? 

Daaque spiranti e luiude 
Mi scorgerò d' intorno , 
Di tanti eroi- le iminagwi 
Che Taro Elléni an gioci^ J 

Tardi nepoli e secoli , 
Che dopo Pio verrete j 
Quando lo sguardo attonito 
Indietro volgerete. 

Oh come ila che ignobile 
Allor vi sembri e mesta 
La bella età di Pericle 
Al paragon di questa 1 

Eppur d'Atene i portici , 
I templi e l'ardue mura 
Non mai più belli apparvero 
Che quando io l'ebbi in cura. 

Per me nitenti e morbidi 
Sotto la man de' fabri 
Volto e vigor prendevano 
I massi informi e scabri ; 



H) Al fianco suo atputa. Poco prima àeW hivenzioae del 
buBlo di Pericle nelle ndne della villa di CmAo lo vicinanza di 
Tivoli, erad ritrovato quello d'A^aiia negli «avi dt Civitavecchia 



DI VIHCBHZO MONTI 



Ubbidiente e docile 
Il bronzo rìcevea 

I capei crespi e tremoli 
Di qualche ninfa o dea. 

Al cenno mio le parie 
Klontagne i rianchi aprirò , 
E dalle rolle viscere 
Lo gran colonne uscirò. 

8i lamentaro i lessali 
Alpestri gioghi anch'essi 
Impoveriti e vedovi 
Di pini e di cipressi. 

Il fragor dell' incudini , 
De' carri il cigolio , 
De' marmi offesi il gemipre 
Per latto allor s' odio. 

Il cielo arrise: Industria 
Corse le vie d'Atene, 
E n'ebbe Sparta invidia 
Dalle propìnque arene. 

Ma che giovò? Dimentichi 
Della mìa patria ì nomi , 
Di Roma alfin prescelsero 
Gii altari ed i cofilnmi , 

Grecia fu vìnta, e videsi 
Di Grecia la ruina 
Render sapcrba e splendida ' 
La povertà latina. 

Pians» deserte e squallide • 
AUor le spiagge achiv« , 
£ le hell'Arti corsero 
Del Tebro su le rive. 

Qui poser franche e libere 

II (bggithrp piede, 

E accolte si compiacquero 
Della cangiata sede;. 
Ed or fastose obliano 
L'anta del gote onvre., 
Or che il gran Pio le vendica 
De! vilipeso onore. 
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Vivi, o Signor; tardissimo 
Al mondo il Ciel li furi , 
E coli' amor de' popoli 
Il viver tao misari. . 

Spirto profan Èrebo 
All'ombra avvezzo io sono; 
Ma i voli miei non temono 
La luce del tao Irono. 

Anche del greco Elisio 
Nel disprezzato regno 
V è qualche illoetre apirilo 
Che d'adorarti é degno 



Ili 

L'Amor pellegriao. — A 8. E. la PriMoìpeiM D. Coitanza 
Braiohi Oueili nata Fnlooidarli 

Degl' incostanti secoli 

Propagator divino , 

Alle cittadi incognito 

Negletto peregrino , 
lo ti saluto, o tenera 

De' cor conquistatrice : 

Amor son io; ravvisami; 

Ascolta un infelice. 
Si tiagneran di lagrime 

I tuoi vezzosi rai , 

Se la crudele istoria 

Di mie vicende udrai. 
Luce del mondo ed anima 

Dal ciel mandalo io venni, 

E primo i dolci palpiti 

Dell'uman cuore ottenni. 
Duce Natura e regola 

A' passi miei si fea , 

Ed io contento e docile 

Su L'orme sne correa. 
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Di sacri alterni vincoli 
Congiunsi allor le genti , 
E air a emonia dell'ordine 
Tutte avvezzai le menti. 

L'Qomo, alla sua propaggine 
E all' ami gtade inteso, 
Melo vivea, né oppresselo 
Delle sue lirame il peso. 

Virtude e Amor sorgevano 
Con un medcsmo volo ,' 
Ed eran ambo nn impeto , 
Un Bentimento.solo. 

Amor vegliava »i talami, 
Amor sedca sul core ; 
Le leggi, ipntti, i limili 
Tutto segnava Amore. 

Ma quando si cangiarono 
In cittadine mnra 
I patrli campii e videsi 
L'arte cacciar Natura ; 

Fra l'uomo e l'uom, Tra il vario 
Mulliplicar d'oggetti 
Nuovi bisogni emersero , 
E mille nuovi afTetti. 

La consonanza ruppesi ; 
L'ira, il livor, l'orgoglio 
Della ragion più debole 
Si dispularo il soglio. 

Allora io caddi, e termine 
Ebbe il mio santo impero ; 
E le conquiste apparvero 
D'uBurpalor straniero, 

Bival possente, ei d'ozio 
E di lascivia nacque: 
Nome d'Amor gli diedero 
Le cieche genti, e piacque. 

Vago figliuol di Venere 
Poi lo chiamò la follo 
Teologia di Cecrope , 
E templi alzar gli volle. 



Aurea ftirelra agli omeri , 
Diede alla mano il dardu, 
Gli occhi di bende avvolsegli 
E lo privò del guardo. 

A Far dell'alme straEia 
Venne cosi quel crndo 
Di ree vicende arleRce 
Fanciut bendato e nudo. 

Le delicate o timide 
Virludi in ceppi avvinse, 
E co' dcfìUi il perfido 
In amislà si strinse. 

Entro i vietati (alami 
Il pie furtivo ci misu ; 
E su 1(3 piume adjllere 
Lasciò l' irapranla, G riae.. 

Per la vendeila Ari^olica 
Volar su la marina 
Fe' mille navi, e d' Ilio 
Le spinse alla ruina. 

Di sangue e di cadaveri 
Crebbe la Frigia valle , 
Ne trovò Xanto al pelago 
Fra tante membra il calle. 

Taccio ( feral spettacolo ! ) 
Le colpe e le tenzoni , 
Ond'ei d' Europa a d'Asia, 
Crollò sovente i troni. 

Taccio la Tè, la pubblica 
Utilità, gli onori, 
Dover, giustizia e patria. 
Prezzo d' tnl'ami ardori. 

V.iihò i^uoll' empio i titoli 
Di madre e di sorella , 
E mescolanza orribile 
Trasse da questa e quella. 

Natura allor di lagrime 
Vers6 dagli occhi un fonte, 
E (orse il piè, coprendosi 
Por alto orror la Tronle. 
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Pians' io con essa, e profugo 
Dalle ciUadì impure 
Corsi ne' boschi a gemere 
Sn l'aspre mie svaitore. 

Rozzi colA m' accdaero 
Pastori 0 pastorelle; 
Che m' insegare a tessere 
Le lane e le fiscelle. 

Guidai con loro i candidi 
Armenti alla collina , 
E con diletto al vomere 
Stesi la man divina. 

Su l'orme mie poi vennero 
Altre virtù smarrite 
A ricercar ricovero 
Da qnel crudel tradite. 

Senti la selva il ginngere 
Delle celesti dive , 
£ dier di gioia un frinito 
Le conoscenti rive. 

Spirto acquistar pareano 
L'erbette, ì BÒn e l'onde , 
Parean di miele e balsamo 
Tutte stillar le Tronde. 

Gli amplessi raddoppiarono 
Le giovinelle spose , 
E a' vecchi padri il giubilo 
Spianò le Tronti annose. 

CoA fur falle o^izi» 
Della virtà le sdve , 
Sole corà rimasero 
Ndla città le belve. 

Ma pare ancor nel carcere 
Di queste tane aurate , 
Che r«^brìcò degli uomini 
La BbAla vanitali) 

Qualche he) cor magnaoiioi» 
Chiaro brillar si vide , 
Quai ostro che da' nmotì 
Fra il denso, of ror sorride^ 
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A qual orecchio ò povera 

De' pregi tuoi la Fama f 

Alunna delle Grazie , 

Del Tebro ouor ti chiama. 
Darti r udii d' ingenua 

E di pietosa il vanto ; 

E i dolci modi e teneri 

Narrar, dell' ulmc incanto. 
Bramai veiierli , e timido 

D'oltraggi in suol nemico , 

Sembianza presi ed abito 

Di peregrio mendico. 
Uagftior del grido è il merito , 

E net sederli a lato 

L'antica mi dimentico 

Avversità del fato. 
Deh 1 per le guance eburnee 

Che dì rossor tingesti , 

Per gli occhi tu« deh I {ùacciali 

Voler che teco io resti, 
lo di virtudi amabili 

Sarò custode e padre , 

£ tu d'Amor, bellissima, . 

Ti chiamerai la madre. 



IV 



Voi che, de Vanta al suodo impaurite , 
Pace invocaste su le patrie arene , 
Tenere madri, ardenti spose, uscite: 
La dea già viene. 
De' suoi bianchi corsieri odo il nitrito ; 
Sotto l'asse tremar sento la riva : 
Fuori uscite; ogni pianto è giA finito ; 

Ecco la diva. 
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Lungi il lolo, o fanciulle, ed il nnrcìso ; 
Cfi'GlIa non ama de le Parche i fiori: 
Date rose e morlelle, e al fiordaliso 
Misti gli allori. 
Caro è il lanro a la dea, ginnto a la fronda 
Che a Minerva fiorì : più caro e bello , 
Se di sangue e sndor pria lo feconda • 
Lar^o ruscello. 
Ve': due rami olia (ien del sospiralo 
Cecropio arbusto, allegrator del mondo. 
Ke' Marengo il primiero, e il congiarato 
latro il secondo. 
O cara Pace, che del fler Gradirò 
V ire tremende col sorriso affreni , 
E del brando crudel col santo olivo 
L' elsa incateni ; 
D' Hoenlinda e Marengo ai vincitori 
La bevanda prepara alma de' nnmi : 
Ma de r Olimpo ai meritati onori 

Tardi gli assnmi- 
A r invidia del eie! basti il rapito 
Deseaix, morta speranza, eterno afTanno 
De gl'Italici petti, ed inlìnilo 

Pubblico danno. 
Tu che le stolte insegni ire mortali , 
Dal pianto accompagnate; e de la guerra , 
Con man pietosa, ristorando i mali , 
Salvi la terra ; 
Diva, primiero d'ogni cor desio ; 
Diva, in elei nata il di che nacque il tuono 
Sai Tilàn domi, e fu del maggior dio 

Fermo il gran trono. 
Deh I rimanti fra noi : cangia le spade 
In vomeri e bidenti: al primo onore 
Torna gì' Itali campi, e liberlade 

Regni , ed amore. 
A te, saltante su le stipe accese , 
L'alma Pale fa plauso: a le conienti 
Da la valle Ahduana e Cremonese 

Mngghian gli armenti. 



Qui Cerere t'aspetta; qnlLiéo 
Ti raccomanda le Felsinee viti ; 
E Palla i sacri del sapere acheo 

Geni sbandili. 
O dì santa Concordia, o più ti sia 
Gradito il nome di celeste Irene , 
Che 1' I1ÌS30 ti die', Tieni: ed oblia 
L'are d'Atene. 
Qni dorè in pria tonar s' ndian di Harte 
I cavi bronzi, e sbigottir gì' Inaabri, . 
Vieni ; e divisi avrai con Bonaparfe 
Inni e delubri. 
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Ad Amantlì EtniiMi — La tigno** TenM BasdeUiitì. 

Nembo di guerra intorno Treme e marte , 
E diljradivo la criidel sorella 
Gli andanti cornipedi flagella 

Su r italiche porle. 
Sotto fogna immortai Tuma e si scuote 
DeUo Alpe il fianco; dai percossi fonti 
Alzano i fiumi le atterrite fronti 

Al passar delle rote. 
E tortuose gii per l'erta lÀiina 
Cercano l' onde liquefatte il calle , 
Meste avvisando per l' ausonia valle 
La marzial ruina. 
Che faremo, Amarilli? Ai liulci anU 
Delle fanciulle ascree, l'aspre tenzoni 
Mal di Bellona si confanno, e i tuoni 

De'brftnsi fulminanti, 
ipieslo, che le fiere alme lusinga , 
Clanger di trtNnbe, e nitrir dì cavtdit , 
Ben si concorda agU apollin^ belli , 

' E al suon della Aringa. 
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E nondimeno sacerdoti e servi 
Non slam d' imbelle i<Idio. Come la cetra , 
Vebo al fianco sonar fa la faretra , 

E di grand'arco i nervi. 
Delfo e Tnia lo sanno , il sa di Tebe 
La mal feconda donna, e nn giorno tntte 
Del sangue de' Ciclopi orride e bratto 
Lo siciliane glebe. 
Lungi dunque il Umor; chè non s'offende 
Impunemente la caslalia fronda , 
E quel crine è fatai cke si circonda 

Ddle delfiche bende. 
Di Ciise il dica la vendetta acerba , 
Qnando Apollo sonar fe' l'omicide 
Frecce 9U i Greci, e castigò d'Atride 

La ripulsa superba. 
Auspici un tanto dio, sciogli tranquillo , 
Ninfa dima» il canto, e l'alme senoli 
Ai severi dlffiolH idpoU 

DI Cario e di Camillo. 
0 far li piacna le virtù romane 
Segno agli strali' de' veloci carmi , 
Od' Ilio I empi lagrimosi, ol'armi 

B le colpe tettane , 
O dell'anrora i tatti, o le fiUiche 
Narrar d'Argo ti giovi, e maga in Gdco 
Impallidir sn l'iseantato stdco , 

O sospirar con Psiche ; 
Teco vien la pietà, teca il dilctio , 
Teco eleganza ne' be' modi ardila , 
E quel che al cor sì sente, e non s' imita , 

Parlar facondo e schietto. 
Onesta di carmi amabil arte in alto 
Di Teo levò la teoria e di Venosa , 
E l'onor di colei che dolorosa 

Spiccò (li l.eiica il salto. 
Di Icsbia Musa che lo valse il vanto ? 
Che le valse il favor di Citerea , 
Che i passeri aggiogando a lei scendea 

Ad ascingarle il pianto 1 
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Nume inù grande Amor con le dirìne 
Eterne ponte le piagava il fianco , 
Finché r Unlo all'egro 8|urto e Bianco , 

.E al suo furor die' flne. 



VI 

Invito A' un solitario ad un cittadino. 

Tu che servo di norie ingannalrice 
I giorni (raggi dolorosi e foschi, 
Vieni, amico mortai, fra questi boschi , 
Vieni, e sarai felice. 
Qui né di spose, nè di madri il pianto , 
N6 di belliche trombe udrai lo squillo , 
Ma sol dell'aura il mormorar tranquillo , 

E degli augelli il canlo. 
Qui sol d'amor sovrana è la ragione ; 
Senza rischio la vita e senza affanno ; 
Ned altro mal sì teme, altro tiranno. 

Che il verno e l'aquilone. 
Quando in volto ei mi sbuffa, e col rigare 
De' suoi fiali mi morde, io rido e dico : 
Non è certo costui nostro nemico , 

Nè vile adulatore. 
Egli del fango prometèo m'attesta 
La corruttibìl tempra, e di colei , 
Cui denaro il fatai vaso gli Dei, 

L'eredità fnnesta. 
Ma dolce il frutto di memoria amara ; 
E meglio tra capanne in nmil sorte 
Che nel tumullo di ribalda corte 

Filosofia s' impara. 
Quei lior che sul mattin si grato olezza , 
E smorto il capo su la sera abbassa , 
Avvisa in suo parlar, che presto passa 

Ogni mortai vaghezza. 
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Quel rio che ratto all'oci-nri ciimminH . 
Quet rio vuol dirmi, tlie iM pjr veloce 
Nel mar d'eternità mette la foce 

Mia vita peregrina. 
Tutte dall'elee al giunco han lor Cardia 
Tutte han senso le piante: anche la rade 
Stupida pietra t'ammaestra, e chiude 

Una vilal fìammella. 
Vieni dunque, infelice, a queste selve: 
Fuggi l'empie città, fuggi i lucenti 
D'oro palagi, fané di serpenti , 

E di perfide belve. 
Fuggi il pazzo furor, fuggi il aoapoito 
De' sollevati , nel cui pugno il ferro 
Già non piaga il terren, non l'olmo e il cerro 
Ma dei fratelli il petto. 
Ahi di Giapeto iniqua stirpe! ahi diro 
Secol di Pìrral Insanguinala e rea 
Insanisce la terra, e torna Astrea 

All'adirato Empirò. 
Quindi l'empia ragion del più robusto , 
Quindi falso l'onor, falsi gli amici , 
Compre le leggi, (itaditor felici , 

E sventurato il giusto. 
Quindi vedi calar tremendi e lìeri 
De'Dmidì i nipoti, e violenti 
ScDotere i regni, e sgomentar le genti 

Con l'armi e co' pensieri. 
Enceladi novelli anco del cielo 
Assalgono le torri; a Giove il trono 
Tentano rovesciar, rapirgli il tuono. 

£ il non traUahil telo. 
Ma non dorme lassii la sna vendetta ; 
Già monta sn l'Irate ali del vento , 
Guizzar già veggo, mormorar già sento 
Il lampo e la saetta. 
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Per la battaglia di H«reiig(t> 

Beltà Italia, amale sponde, 

Pur vi (orno a riveJerl 

Trema in pelle, e sì confonde 

L'alma oppressa dal piacer, 
l'uà bellezza, che di pianti 

Fonte amiira ognor ti fu, 

Di slraniori e crudi amanti 

T'avea posta in servitù. 
Ma bugiarda e mal sicura 

La speranza (ìa de'rp; 

Il giardino di natura 

No, pei barbari non è. 
JJonaparte al tuo periglio 

Dal mar Libico volò; 

Vide il pianto del tuo ciglio, 

£ il suo fulmine impugnò. 
Tremar l'Alpi, e stupefatte 

Suoni umani replicar ; 

E l'eterne nevi intatte 

D'armi c armati fiammeggiar. 
I)d baleno al par veloce , 

Scese il forte, e non s' udi ; 

Cfaò men rattu il vo], la voce , 

De la Ibma Io s^nl. 



DI VIHGEHZO MONTI 

LVosUI sangoe i vasti campi 

Di Marengo inlìepidir ; 

E de' tmmii ai tuoni, ai lampi 

L' onde attonite ruggir. 
Di Marengo la pianura 

Al nemico tomba diè : 

Il giardino di natura. 

No, pei barbari non è. 
Bella Italia, amate sponde , 

Pnr vi tomo a riveder 1 

Trema in petto, e si confonde 

L'alma oppressa dal piacer. 
Volgi l'onda al mar spedita, 

0 de'fiumi algoso re : 

Dinne a l'Adda cbe finita 

La gran lite ancor non è. 
Di' che l'asta il Franco Marte 

Ancor fissa al suol non ha ; 

Di' che dove è Bouaparte , 

Sta vitlorìa c libcrià. 
Libertà, principio e Tonte 

Del coraggio e de l'onor ; 

Che, il piò in lem, in ciel la fronte, 

Sei dd mondo il primo amor *, 
Questo lauro ai crin circonda : 

Virtù patria lo nulrì ; 

E Dessaix la sacra fronda 

Del suo sangue colori. 
Sa quel lauro in chiome sparte 

Piasse Franda, e palpitò : 

Non lo pianse Bonaparle . 

Ma invidiollo, e sospirò. 
Ombra illustre, li conforli 

Quell'invidia e quel sospir : 

Visse assai chi 'I duoi de' fiuli 

Meritò nel suo morir. 
Ve' su l'Alpi doloroso 

De la patria il santo amor 

A le membra dar riposo 

Che fur velo al tuo gran cor ! 
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L'ali it tempo rivereiili 

Al tuo pfede abbasserà ; 

Fremerai! procelle e venti : 

£ la tomba tua starà. 
Per la Cozia orrenda valle , 

Usa i nembi a calpestar, 

Torva l'ombra d'Anniballc 

Verrà loco a ragionar. 
Chiederà di quell'anlito* 

Che secondo l'Alpe aprì-: 

Tn gli mostra il varco a dÌlo^ 

E rispondi al fier cosi : 
— Di prontezza e di coraggio- 
Te quel grande superò. 

ATro, cedi al suo paraggio : 

Tu scendesti , ed ei volò. 
Tu de l'Itale contrade 

Ahborrilo destra ttor : . 

Ci le torna in libertade ^ 

E ne porla seco 11 cor. 
Di civili eterne risse 

Tu a Cartago rea cagion : ■ 

Ei placolle, e le sconBsse 

Col sorriso e col perdon. 
Che più chiedi? Tu ruìna , 

Ei salvezza al patrio suol. 

Afro, cedi, e il ciglio inchina : 

Muore ogni astro in faccia al sai. 



H 

La paoft £ Campofiinnio. 

Dolce brama delle genti , - 
Cara Pace, alfin scendeslì , 
E le spade combaltenlì 
La tua fronda separA. ' 

Nell'orribile vagina 
Ciià nasconde il brando Marte; 



DI VINCENZO HONTl 

tiià l'invitto Bonaparte 
II sao fnlmine posò. 
Delle madri dolorose 

Sono i palpiti sospesi , 
Tace il ])ianto dello spose , 
.Spunta il riso losirighier. 

E sul petto al salvo Aglio 
Cerea il padre la ferita , 
E superbo altrui l'addita 
l.agriniando di piacer. 

Riconduce allegro al prato 
Il pastor le care agnello : 
Torna il solco insanguinato 
Grave il vomero a sentir. 

E il villano al foco assiso , 
Mentre il vento Intorno stride , 
Snlle stragi, che già vide^ 
Fa gli amici impallidir. 

Per le case, per la via 
Scorre libero il piacere ; 
Un' amabile follia 
La ragion rapisce e il cor. 

E convivii, e.dmse, e canli 
Dì donzelle e di guerrieri , 
E un porcoler di bicchieri 
Coniiinli ilall'aiuor. 

Dolce brama ec. 

Posò l'asla e la lorica 
La tré menda Dea d'Atene , 
Dalla bellica fatica 
Ristorando il suo pensler. 

Del canoro Mincio intanlo 
Sul fecondo erboso piano 
11 trifoglio Mantovano 
Van pascendo i suoi destrier. 

Ma dell'attica reina 
Le seguaci Inachie figlio 
Slan nell'onda Eridanina 
La grand' ogtda a lavar; 



ODI 

La grand' e^ida, lulela 

D'un novello Diomede, 

Che del greco ardire erede 

Venne {(alia a liberar. 
Del tao scudo, o Dea IGnerva , 

La vast'ombra immense schiere. 

Copre in campo e le conserva , 

Copre inlere le città. 

Deh proleggi, o forte Diva , 

Nostre mura e nostre leggi ; 

Questo tem^o deh proteggi 

Dell' ausonia liberlA I 
D'Academo e del Liceo 

Qui ravviva il prisco grido , 

Sorga un altro Pritaneo 

D'onor meta e di virtù. 
E sian scherno sulte scene 

In catene - trascinati 

I tiranni delestati 

Dalla fiera giovenlA. 

Dolce brama eo. 
Ma voi, forti giovinetti. 

Della patria dolco speme , 

RivcsUto i caldi petti 

Di costanza e di valor. 
Nè dal fianco Innge vada 

Mai la spada - un sol momento ; 

Muor l'olivo - d'onor privo 

Senza attento ~ difensor. 
L'alemanno augello infido 

A schiantarlo aperta ha l'ogna. 

Prodi, all'armi; alzate un grido 

Di coraggio e libertà. 
Libertade o morte, tutti 

Esclamate, e mano al brando. 

Fortunato chi pugnando . 

Per la patria morirà. 
Sulle tonÀe pianti e fiori 

Spargeran le pie donzelle : 



Prodi, all'armi; ulzale un g,riiin 
Di coraggio, g mano al brando. 
Forlunalo chi pognando 
Per la fntria soa spirò. 



SONETTI 



Sulla t&oile di Giuda. 



tiittò r infame prezzo, e disperato 
L' altiero asceso il vendilor di Crislo ; 
Strinse il laccio, e col corpo abbandonalo 
Dall' irlo ramo peniolar tu visto, 

Cigolava lo spirito serrato 
Dentro la strozza in snon rabbioso c tristo , 
E Gesii bestemmiava, e il suo peccato 
Ch'empica l'A verno di cotanto acquialo. 

Sboccò dal varco alfln con un ruggito. 
AUor Oinstizia l'afliiiT6, esul monte 
Nel sangue di Gesù liDgendo il Alo, 

Scrisse con quello al maledetto in fronte 
SenteDza d' immorlal pianto infinito , 
£ Io piombò sdegnosa in Acheronte. 



SONETTI 
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Snllo iteito argomento. 

Piombò quell'alma all' inrernal riviera, 
E si fé' gran iremnolo in quel momenlOr 
Bnizava il monte, ed ondeggiava al vento 
La salma in alto strangolata e nera. 

Gli angeli dal Calvario in sulla sera 
Partendo a voln taciturno e lento , 
La videro da lunge, c per spavento 
Si fèr dell'ale agli occhi una visiera. 

I dèmoni fratlanlo all'aere tetro 
Calar l' appeso, e 1* inrocale spalle 
All'esecrato incarco eran ferètro. 

Cosi ululando e schiamazzando, il calle, 
Preser di Slige, e a! vagabondo spetro 
Resero il corpo nella morta valle. 



Poiché ripresa avea l'alma digiuna 
L'antica gravità di polpe e d'ossa, 
La gran sentenza sulla ttoute brana 
In riga apparve trasparente e rossa. 

A quella vista di terror percossa 
Va la gente perduta: altri s'aduna 
Dietro le piante che Cocito ingrossa. 
Altri si tufTa nella rea laguna. 

Vergognoso egli pur del suo delitto 
Fuggia quel crudo, e stretta la mascella , 
Forte graffiava con la man lo scritto. 

Ma piA terso il rendea l'anima fella. 
Dio tra le tempie glielavea conAtto; 
Né sillaba di Dio mai si canetila. 
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IV 

Per nm dipinto del oeleliK Fililo Agricola 
T*ppi«Mnt«nto la figlia dell'Autore, 

Più [a contemplo, più vaneggio in quelln 
MirabiI lela; e il cor che ne sospira 
Si nell'obbielto del suo amor delira , 
Che gli amplessi n'aspetta e la favella. 

Ond'io già corro ad abbracciarla. Ed pIIìi 
Labbro non move, ma lo sguardo gira 
Vèr me si lieto che mi dice: Or mira , 
Diletto genitor, quanto son bella. 

Figlia* io rispondo, d'un gentil sereno 
Ridon tue forme: e questa imago è diva 
Si) che ogni tela al paragon vien meno. 

Ma nn' imago di te vegg' io più viva , 
E la veggo sol io; quella che in seno 
Al tuo tenero padre Amor scolpiva. 
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IACOPO VITTOREUI 



Iacopo Villorclli nacque jn Bassano il 10 NoTcm- 
bro 1769. Studiò in Brescia nel collegio de* Gesuiti. Da 
Brescia ripatrìò: sì condusse quindi a Venezia dove ot- 
tenne un pubblico impiego, ciie^ gli cessò col cadere del- 
la Repubblica. Dimorò alcun tempo in Padova, ed ebbe, 
durante il regno d' Italia, d'essere nominato ispettore agli 
studi e membro elettorale nel collegio de' dotti. Caduto 
quel regno, ritornò in patria, e fjuivi, tolta qualche breve 
gita ne'dintorni , ed un viaggello fatto, si crede a Milano, 
trasse tranquillamente i suoi giorni, creato dal governo 
ntluale a censore delle stampe, fino al 12 Gii^no 1835, 
clic fu r ultimo della sua vita. 

Visse e mori poeta d' Irene e di Dori. 
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AMACRKONTICHIi 



Per HoMotuioDC. 

Dulia chela onda eritrea 
Slava il giorno per uKlr , 
In cui Fìllìde Tolea 
Se medeNina al (empio olTrir. 

ItHsscm brava afllida e mesla 
Ogni siepe, oi^ni arboscel, 
E i^emea per la Toresla 
Un pieloso venlicel. 

Non belavano le agnello 
IK rimpetto ai nnovi albòr , 
E le amiche pastorelle 
Ernn piene dì dolor. 

SoLlo ralle ombrose chiome 
Di quell'acero monlan , 
Ove Fille il suo bel nome 
Disegnò dì propria man , 

In sai rompere dell'alba 
Giunse Eurìlla a lardo pié ; 
Quinci dori c qoinci Idatba , 
Sospirose ahi I tutte e (re. 

Non sapeano i loro occhìetli 
Dispiccarsi dal (erren : 
Nel tumulto dogli afiistti 
Chi le regge o le soslien ? 



ANICREOKTICUE 



Ma già l'alba in ciel disparc , 

Già comincia ii nuovo dt. 

Guarda Earilla verso il mure . 

E prorompe atfin cosi : 
Ecco Febo <^e al sembiante 

Per tristezza un vel si fa. 

Io ti perdo in questo istaDle , 

0 dolcissima moti. 
Cara Fille, ahi perché osai 

Queste selve abbandonar? 

Cara Fillide, ove vai , 

Senza speme di tornar? 
Vive sol fra chiuse mura 

La virili IraDquilla appien ? 

Se ne' boscM è mal slcara , 

Perchè nacque a! boschi in sen ? 
Credi: è vana ogni diresa 

Soggiuniandu fra i pastor. 

Chi può mai recarti offesa ? 

Una pianta? un'erba? un fior ? 
Eri tu la gioia nostra , 

Gara Fllle: or più noi se'. 

Questa verde eletta chiostra 

Rallegravasi per te. 
l'i Boriva in seno un giglio 

Di fragranza non mortai ; 

Ti spicndea fra ciglio e ciglio 

La modestia verginal. 
Ma i begli alti e il guardo schivo 

Dove, o Fillide, sen gir ? 

Come lampo fuggitivo 

Apparirò e disparir. 
Te perdendo io chieggo aita , 

Ed invoco la ragion. 

La ragione, oh dioi t' imita 

Col lasciarmi in aUtatadon. 
Quanto duolo a0ligg« e premo 

Il Ino caro genilor I 

Senza te, sua AAce speme , 
£ un prodigio se non muor. 
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Chi fascio lo solleva 
Delle cure e dell'età? 
La mia Filiide, eì diceva , 
Ohm te ciglia cUwderà ; 

Poaiain ariataeUiima, 
Ed in bf^no gotmeUin, 
Verrà a spargermi ivU'urm 
Qwàcke fresco geltomin. 

Ahìì lo veggio, benché lasso, 
Beacbé molle di sndor , 
Affrettare il taidD passo » 
B dùamarti a nome ognor. 

Ei s'aggira e si coofonde ; 
Dalla selva al prato va : 
Chiama Fille, e non risponde 
Fuor che un antro per pietà. 

Pastorelle svenbirate , 
Mie compagne nel dolor , 
Secondatemi, e stracoiale 
Ugni nastro ed ogni fior. 

Ittcopritevi la fronte 
D'atro panno vedovil. 
Pianga il rio, si lagni il moDte , 
B querelisi l'ovil. 

E tu, Filiide, che all'erta 
Di Sionne or volgi il piè , 
Non recando per oflerla 
Bianco agnel, ma bianca fè ; 

Su r immagine ti resti 
Delle selve in mezzo al cor , 
Di* sovente: o lochi agresti , 
V'amai sempre, e v'amo ancor. 

Vivi in pace; e qneato giorno , 
Consecrato all'amistà. 
Nell'acerbo sno ritorno 
Dolci pianti ognora avrà. 
Qui, mettendo un gran sospiro. 
Troncò Eurilla il Tavellar ; 
£ due tortore si udirò 
II lamenta replicar. 



Ad Irene* 



'/Alla. La bella Irene 
Schiude le labbra al canto: 
Zilla. Non osi intanto 
Moversi fronda o fior. 

Tacete su quegli olmi . 

0 passere inquiete ; 
Taci, 0 Silrau; facete , 
Fisfule liei paslor. 

Ecco l'ondoso Brenta 
Passi tranquillo e crespo , 
Ecco s' inBora il cespo , ' 
Ecco s' inerba il pian. 

No che follie non sono 

1 raddoìcili pardi , 

No che non son bugiardi 

I muri del Teban. 

O platano felice , 
Ch' io stesso un di piantai , 
Bello fra quanti mai 
Levano il capo al ciel , 

Come si presto, dimmi, 
Le folle braccia bai stese , 
Nè l' ira mai li ofibsc 
Di turbine crudel ? 

Quel nome, che t' impressi 
Nella corteccia verde , 
Lungi da te disperde 

II nembo struggi lo r. 
Anch' io Io porto in sono 

Scrìtto per man d'Amore ; 
Ha sento nel mio core 
Fremere il nembo ogKor. 

Ascolta, o infida, un sogno 
Della trascorsa nolle : 
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Paruvami le grolle 

U'Airesìbeo mirar ; 
l>'Airesìbeo, vhc quando 

Alza la verga brnna, 

Fa pallida la lana, 

Fa lempestoso il mar. 
Padre (io gridai], nel fianco 

Ho una puntura acerba : 

Con qualche magich' erba 

Sanami per pietà. 
Rise il buon vecchio, e disse : 

Fuggi colei che adori ; 

Erbe per te migliori 

Airesibeo non ha. 

Guarda che bianca lana ! 
Guarda che notte azzurra I 
Un'aura non susurr'a. 
Non tremola uso stel. 

I.'usìgnuolctto solo 
Va dalla siepe all'orno, 

- £ sospirando intorno 
Chiama la sua Tcdel. 

Ella, che il sente appena, 
Già vien di fronda in fronda, 
E par che gli risponda : 
Non piangere, son qui. 

Che dolci afTetti, o Irene. 
Che gemiti son questi ! 
Ah I mai tu non sapesti 
Rispondermi cosi. 

Non ('accostare all'ama 
Che il cener mìo rinserra : 
Questa pietosa terra 
È sacra al mio dolor. 

Odio gli affanni tuoi , 
Ricuso i (ani giacinti : 
Cile giovano agli estinti 
Due lagrime o due fior ? 



Bmpìal dovevi allora 
Porgermi un fil d'aita , 
Quando traea la vila 
Nell'ansia e nel eosiùr. 

A che d' inaUl pianto 
Assordi la foresta? 
Rispetta un'ombra mesta , 
E lasciala dormir. 

Pur t'afferrai nel collo , 
0 Satiro protervo , 
E qnesto asclntlo nervo 
Sapramnd vendicar. 

Tu giardino ombiveo 
- Saltando per le aiuole 
Guastarmi le viole ? 
Tu r uve mie spiccar ? 

Sappi che Irene gode 
Cogliere or fiori, or grappi ; 
Sappi ch'io l'amo, csappi 
Che gliel serbava in don. 

Ehi U discolpi in vano 
Con voce tremolante : 
Le furie d'un amante 
Placabili non son. 
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Nacque a Zanle di famiglia veneziana nei 1778. Studiò 
dapprima a Veoezia e quindi a Padova, ove, fra le aiire 
iiscollando assiduamente le lezioni di .Melchior Cesarotti, 
s' accese dell'amore dell'antica sapieii/a, e lece tali pro- 
gressi che in lui giovanissimo ancora svelarono un iug^o 
potente e fecero concepirne speranze grandissime. 

Allorché la rivoluzione di Francia fece cambiare aimbe 
le sorti d' Italia , il Foscolo sì recava a Milano e tutto 
volgevasi alla carriera dell' armi , idle qaali dire&ae 
aS^ionatisBiiDo, perchè stimava in esse r^ioste tutte le 
aperaue ddla patria. capitaao , sì trovò neir as- 
sedio di Gesora, combattè eoa valtwe a Ceste, a Forte 
Urbano, alla Trebbia, a Nori, in Tcsoana: e, per riac- 
cendere ne'coori itf^aoi TaatìcoTalim, fece una bella 
edizione delle cpeee militO'i di Raimondo Montecnccoli, 
e la corredò di molte sue note dirette a mostrare i pro- 
gressi della tattica a'iempi di Federigo II e di Buonaparte. 
Poi , lasciata la spada , andò a professare l' eloquenza a 
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Pavia , e vi lesse la bclIiBsima orazione dell' Origine e 
degli u/izi delta klleratura: orazione che gli Tecé nemici 
tutti quelli che erano incapaci di comprendere i suoi 
profondi e generosi pensieri , e tutti quelli ancora che 
credevano le lettere un trastullo da uomini oziosi ^ vani, 
e non un santissimo ministero. In quell' uScio per poco 
si rimase; ma pure, anche in quel breve spazio, nutrì 
<Ii robusta sapienza la gioventù , che maravigliala alle 
sue nuove e severe dottrine in gran folla traeva ad ascol- 
tarlo, e pianse allorché lo senti parlare per l'ultima 
volta. Soppressa la cattedra di eloquenza, egli a Milano 
fu collaboratore agli Annali di seienzs e lettere che pub- 
blicava il Rasori. Poi rivide la Toscana, per soavissime 
ricordanze a luì tanto cara , e vi si trattenne due anoi. 
Nel 1814 rìtoroò a Milano, d'onde presto putt per fug- 
gire la vista di cose che gli destavano dolorosi pensieri 
e per non prestare il suo giuramento agli stranieri ; e 
dopo aver passati alquanti mesi n^la Svizzera , nel 1816 
si recò in Inghilterra e giunse a Londra agli undici di 
Settembre. Di là, colle sue opere, si fece ammirare conae 
uno de* più potenti ingegni italiani. Mori a Londra nello 
scorcio del 1827 , contro gli augurii fatti di sè allorché 
scriveva nell' Ortis : // mio cadavere almeno non cadrà 
in braccia straniere. 

L'opera poetica per cui il Foscolo venne in maggior 
fama in Italia , è il carme sui Sepolcri , che per generosi 
sensi e splendore di poesia , vuol essere annoverato tra le 
più belle e sublimi liriche che vanti il Parnaso italiano; 
senza punto badare alle dicerie di quelli che Io chiama- 
rono erudisione armoHÌsz<Ua. 1 frammenti del carme ioli- 
tolato le Grane , sono poesìa si divina che tu gli cre- 
dati dettati dalle Grazie medesime: e maraviglìose e 
spiranti greca bellezza sono le Odft a Luigia Pallavicini , e 
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ull'amica risanala, scritte nell'assedio di Genova. Comin- 
ciò anche a fare un tisperimento di traduzime dell' Ilìade, 
e molti libri ne tradosse che sono inediti ancora: ma 
anche dai pochi ga^i che abbiamo a stampa fircilmente 
comprendesl che, quando avesse recato a termine quel 
lavoro , la traduzione del Monti gli sardibe rimasta se- 
conda , e perchè il Foscolo area più forte ingegno e tem- 
pra di animo più adatta a sentire Omero, e per altre 
ragioni non facili a dirsi, ma che facilmente si sentono 
da chi esamini attentamente il modo di tOie dell' nn tra- 
duttore e dell'altro. 

Quanto acume di critica egli avesse, quanto fosse 
ricco di antica sapienza Io mostrano, oltre all'orazione 
sull' Origine ec. , i suoi scritti sulla Divina Commedia , 
sul Petrarca, sul Decamerone , e le lezioni di Eloquenza. 
Rimangono di lui anclic tre Tragedie, V Orazione a Buo- 
naparle, le Lettere di Iacopo Ortis, il Didymi Clerici 
Byperealypiioi, e i Festini della storia del sonetto italiano 
«nredati dì bellissime postille , c pubblicati ilall'autorc 
in sole tre copie a Zurigo pel giorno primo del 1816. 

Delle Lettert di Iacopo Ortù nel 1814 erano uscite 
qmndici edizioni^ Lo spirito cupo che in esse jiredominà 
devesi attribuire in gran parte all'amarezza proratadal 
Foscolo allorché vide cadere Tenezia, quella più longeva 
Qglia del senno amano, come la dùamava l'AlGeri. 

Considerato come aomo e comd cittadino, il Foscolo 
fu certamente -più singolare che raro pei tempi in cui 
visse. Fermissimo di carattere, costante ai suoi principii , 
non si cambiò mai uè per variare di tempi ne di fortuna. 
Terribile ai vili , poco largo di lodi e abborrente delle 
adulazioni com'era, ebbe molti nemici. Nonflìmeno andò 
onorato della stima e dell' amicizia de' più sommi del 
tempo suo , in cima de' quali vuoisi porre Giuseppe Pa' 
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riiiL Ebbe leaerìssimi gli affetti di figlio, di fralello, di 
amico. Sì dilettava della solitudine; ma allorché compa- 
riva tra gli nomini era bel parlatore , e si Taceva am- 
mirare per sin^Iari dottrine. Chi vaol conoscere piena- 
mente il carattere di quest' uomo straordinario legga le 
opere suo e le bellissime ledere scritte a' suoi amici, 
nelle quali , parlando con tutta l' effusione dell'amicizia, 
si mostra quale è : e getti via la vita scrittane da Giu- 
seppe Pecchio, nella quale la verità venne tradita, e fu 
reso all' estinto un servizio bruttissimo. Alcune delle 
lettere del Foscolo sì trovano alla fine del secondo volu- 
me delle Opere gcelte pubblicate per cura del professore 
Giuseppe Galelli [Poligrafia fiesolana, 183S) ; e molte più 
nell' edizìoDe Foscoliana che io VeDezìa fece ia appresso 
Luigi Garrer, il quale vi premesse noa bella vita ddl'An- 
tore. — n Foscolo dui amò sempre e ardealemuite la 
patria , che serbò ìncontamiuata la dignità dell' animo 
suo , e cbe, per |noD prestare giuramento al domìnio stra- 
niero, menò la vita tribolata degli esuli, fu dopo morte 
vituperalo io mille maniere. Ma contro questi vituperi 
stanno le memorie della sua vita e i suoi scritti, ai quali 
la gioventù nostra con reverenza si accosta per trame 
ispirazione alle belle e alle nobili cose, e per nutrirsi 
l'anima di forti pensieri. Di ciò sono provalo frequenti 
edizioni che delle opere di luì si vanno ripetendo in Italia. 

Atto Vannucci. 
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DEI SEPOLCRI 

IPPOLITO PINDEMONTE 



All'ombra de" cipressi e dentro l'arne 
Corirorlalc di pìanlo è forse il sonno 
Della morte men darò? Ove più it sole 
Per me alla terra non fecondi qoesta 
Bella d'erbe famiglia e d'animali , 
£ quando vaghe di losìnghe innanzi 
A me non danzeran l'ore fnlure , 
Né da le, dolce amico, udrò più il verso 
E la mesta armonia che lo governa , 
Pfè più nel cor mi parlerà lo spirlo 
Delle vergini Muse e dell'amore, 
Unico spirto a mia vita raminga , 
Qual Sa ristoro a'dl perdati un sasso 
Che distiDgna le mie dall' ìnfìnite 
Ossa che in (erra e in mar semina morte? 
Vero è ben, Kndemonle! Anche la Speme, 
Ultima Dea, fogge i sepolcri, e involve 
Tutte cose l'obblio nella sua notte; 
E una forza operosa te affatica 
Di moto in molo; e l'ucmio e le sue tombe 
E l'estreme sembiante e le Kdtqate 
Della terra e del eiel Intvesle il tempo. 
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Ma perchè pria del (eropo a sè il moriate 
Invidierà l' illosion che spento 
Pur lo sofierma al limilar di Dite ? 
Non vive ei Toirse anche soUerra, quando 
Gli sarà muta l'armonia del giorno , 
Se può destarla con soavi core 
Nella mente de' suoi? Celeste è questa 
Corrispondenza d'amorosi sensi , 
Celeste dote è negli nmani; e spesso 
Per lei si vìye con l'amico estinto 
E l'estinto con noi, se pia la terra 
Che lo raccolse inrante e Io nutriva , 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dall' insultar da' nembi e dal prorano 
Piede del valgo, e serbi un sasso il nome , 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombm nonsoli. 
Sol chi non lascia eredità d'aitbltL 
Poca gioia ha dell'urna; e se pur mira 
Dopo l'eseqnie, errar vede il suo spirto 
Fra 'I compianto de' templi Acherontei , 
O ricovrarsi sotto le grandi ale 
Del perdono d' Iddio: ma la sua polve 
Lascia alte ortiche di deserta gl^>a, 
Ove nò donna innamorata pregbi , 
Né passeggier solingo oda il sospiro 
Che dal tumulo a noi manda Natura. 
Pur nuova leg^e impone oggi i sepolcri 
Fuor de' gnardì pietosi, e il nome a' morti 
Contende. E senza tomba giace il tuo 
Sacerdote, o Talia, che a te cantando 
Nel suo povero tetto educò un lauro 
Con lungo amore, e i'appendea corone ; 
E tu gli ornavi del tuo riso i canti 
Che il lombardo pungean Sardanapalu, 
Cui solo è dolce il muggito de' buoi 
Che dagli antri abduani e dal Ticino 
Lo fan d'ozi beato e di vivande. 
0 bella Hosa, ove sei. (u1 Non sento 
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Spirar l'amlmMia, ind'oio del tao Nome , 
Fra qaeate i^le ov' io sie^e e sospiro 
Il mio letto materno. E (b venivi 
E sorridevi a lut sotto quel tiglio 
Ch'or con dimesse frondi va fremeDdo 
Perchè non copre, u Dea, l'urna del vecchio 
Cui già di calma era. cortese e d'ombre. 
Forse In fra plebei tamali gnardi 
Vagolando, ove dorma il sacro capo 
Del luo Parinif A loi non (Huhre pose 
Tra le sue mura la città, lasciva 
D'evirati cantori allettatrìce . 
Non pietra, non parola; e forse l'ossa 
Col mozko capo gt' insanguina il ladro 
Che lasciò sul paUbolo i deliltL 
Senti raspar fra le macerie e i bronchi 
La derelitta cagna ramingando 
Sulle fosse, e famelica ululando ; 
E uscir del teschio, ove fuggia la Luna , . 
L'upupa, e svolazzar su per le croci 
Sparse per la funerea campagna , 
E r immonda accusar col IntUioso 
Singulto i rai di che son pie le stelle 
Alle obliate sepolture. Indarno 
Sol tuo poeta, o Dea, preghi rugiade 
Dalla stpallida notte. AhiI sugli estimi 
Non sorge flore ove nou sia d'umane 
Lodi onorato e d'amoroso pianto. 
Dal di che nozze e Irìbunali ed are 
Diw alle ornane belve esser {nalose 
Dì sè stesse e d'altrui, toglieano ì vivi 
All'etere maligno ed allo fere 
t miserandi avanzi che Natura 
Con veci eteme a sensi altri destina. 
Testimonianza a' fasti eran le tombe, 
Ed are a' flgli; uscìan quindi ì responsi 
De' domestici Lari, c fu temolo 
Su la polve degli avi il giuramento : 
ReligiOD ohe con diversi riti 
Le virtù patrie e la [ùelà congiunta 
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Tradussero per hingo ordine d'imnl. 
Non BOnpre ì sassi sepolcrali a' templi 
Fean pavimento; nò agi' incflnsi avvolto 
De' cadavert il lasco i siqiplioaiiti 
Conlaminò; uè le dUi far raesle 
D'effigiali seliflletrì: le madri 
Balian ne* sosni flstenebtlet e lendouo 
Nade le brae^ ea l'amato ea|io 
Del lor caro lattante, onde noi desti 
Il gemer Inngo di persona Bwrla 
Chiedente la venal pfcce agli erodi 
Dal sanlnario. Ma cìpresM e oedri 
Di pari effluvi i zeÉri impregnando 
Perenne verde protendean sa l'urne 
Per memoria perenne, e preziosi 
Vasi accogliean le lacrime votive. 
Rapian gli amici una favilla al Soie 
A ilimninar la sotterrane» jiotle; 
Perchè gli occhi dell' iMm ceroan morendo 
U Sole, eintti rnltimo sospiro 
Mandano i peUi alla fuggente Ince. 
Le fontane versando acque lustrali 
Amaranti educavano e viole 
Sa la funebre xtrila; e dù sedea 
A libar latte e a raccontar me pene 
Al cari estinti, mia fragranza intono 
Sentia qnal d'aura de* beati Elisi. 
Pietosa insania cbe fa cari gli orti 
De' suburbani avelli alle britanne 
Vergini, dove le conduce amore 
Della perduta madre, ove clementi 
Pregaro i Geni del ritimo al pipda 
Che tronca ftf la Inoa&ta nave 
Del maggior e si scavò la bara. 
Afa ove dorme il furor d' inclite geste 
E sien ministri al vivere civile 
L' opulenza e il tremore, ìnutil pompa 
E inaugurate immagini dell'Orco, 
Sorgon cippi e marmorei monamenti. 
Già il dotto« il ricco ed il patrliio volgo. 
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Decori) c mente al hello Ilalo regno , 
Nelle iidulale reagio ha sepoltura 
Già vivo, e i stDraini unica lande. A noi 
Morte apparecchi riposato albergo. 
Ove nna volta la fortuna cessi 
Dalle vendette, e l'amistà raccolga 
Non di tesori eredità, ma caldi 
Simsi , e ili liberal carme l'esempio. 
A C'Tegic cose il forte animo accendono 
L'urne de' forti, o Pindemonte, e bella 
E santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta. Io quando il monumento 
Vidi ove posa il corpo di quel grsuide 
Che temprando lo scettro a' regnatori 
Gli allor ne sfronda, ed alle genti svela 
Di che lacrime grondi e di che sangue ; 
E l'area di colui che nuovo Olimpo 
Allò in Roma a' Celesti; e di chi vide 
Sotto l'etereo padiglion rotarsi 
Più Mondi , e il sole irradiarìi immoto . 
Onde all'Anglo che tanta ala vi stese 
Sgomhró primo le vie del firmamento ; 
Te beata, gridai, per le felici 
Aure pregne di vita , e pe' lavacri 
Che da' suoi gioghi a te versa Appennino ! 
Lieta dell'aer lue vesle la Luna 
Di luce linipidigsima i tuoi colli 
Per vendemmia feslatili; e le convalli 
Popolale di case e dì olivati 
Mille di fiorì al ciel mandano ineenù : 
E tu prima, Firenze, udivi il carme 
Che allegrò l' Ira al Ghibellin fuggiasco ; 
E tu i cari parenli e l' idioma 
Desti a quel dolce di Calliope labbro 
Che Amore, in Grecia nudo e nudo in Homa, 
D'un velo candidissimo adomando. 
Rende» nel gremho a Venere Celeste ; 
Ma più beata chè in un tempio acefale 
tierbi l'itale glorie, rniiche forse. 
Da che lè mal vietale Alpi e l'alterna 
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OnnipolcDza delle umane eorli 
Armi e sostanze t' invadeano eil me 
E patria, e, tranne la memoria, tullu. 
Che ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all' Italia , 
Quindi trarrem gli auspicii- A questi marmi 
Venne spesso Vittorio ad ispirarsi. 
Irato a' patrii Numi, errava mulo 
Ove Arno è più deserto, i campi e il cielo. 
Desioso mirando; e poi che nullo 
Vivente aspetto gli.molcea la cura , 
Qui posava l'austero; e avea sul vcdto 
II pallor ddia morte e là speranza. 
Con questi grandi abita eterno: e l'ossa 
Fremono amor di patria. Ah si 1 da quella . 
Religiosa pace nn Nume parla : 
E nutria contro a' Persi in Haratena, 
Ove Atene sacrò tombe a' suoi prodi, 
La virtù greca e l'ira. Il navigante 
Che veleggiò quel mar sotto l' Enbea, 
Vedea per l'ampia oscurità scinlllte 
Balenar d'elmi e di cozzanti brandi , 
Fumar le pire ìgneo vapor, corrusche. 
D'armi ferree vedea larve gnerrìere 
Cercar la pugna; e all'orrw de' notturni 
Silenzi si qrandea tango ne' campi 
Di falangi nn Inmulte, e un suon di tube, 
E un incalzar di cavalli accorrenti 
Scalpitanti su gli elmi a' moribondi , 
E pianto, ed inni, e delle Parche, il ci^nlo. 
Felice te che il regno ampio de' venti , 
Ipptdito, a' tuoi verdi anni correvi I; 
E se il piloto ti drinft l'antenna 
Oltre l'isole Egee, d'antichi fatti 
Certo udisti suonar dell' ElleRpontu 
i liti, e la marca mugghiar portando 
Alle prode Helèe t'armi d'Achille 
Sovra l'ossa d'Aiace: a' generosi 
Giusta di glorie dispensiera ò morte ; 
Né senno astato* né favor di regi 
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Alt' Itaco le spoglie ardue serbava , 
Chè alla poppa raininga le ritolse 
L'onda incitala dagl' inrenii Dei. 
E me che i tempi ed il desio d'onore 
Fan per diversa genie ir fuggitivo , 
He ad evocar gli croi chiamili le Huse 
Del mortale pensiero, animatrici. 
Sledoa cnslodi de' sepolcri, e, quando 
Il tempo con sue fredde ale vi ^zza 
Fin le rovine, le Pìmplèe fan lieti 
Di lor canto i deserti, e l'armonìa 
Vince ili mille secoli il silenzio. 
Ed oggi nella Troaile inseminala 
Elemo splende a' peregrini tin loco 
Etemo per la Ninfa a cui fu sposo 
Giove, ed a Giove die* Dardano figlio , 
Onde tm Troia e Assàraco e i cinquanta 
Talami e il regno della Giulia genie. 
Perù che ((iianiio Klellra udi la Parca 
Che lei dalle vilali aure del giorno 
Chiamava a' cori Jiill' Eliso, a Giove 
Mandò il volo sapremo: E so, diceva , 
A le fur care la mie chiome e il riso 
E le dolci vigilie, e uon mi assente 

Premio miglior la volontà de' fati , 

La morta amica almen guarda dal ciclo, 

Onde d' Elettra tua resti la fama. 

Cosi orando moriva. E ne gemea 
L'Olimpio ; e l' immortai capo accennando 

Piovea dai crini ambrosia su la Ninfa , 

E fe' sacro quel corpo e la sua tomba. 

Ivi posò Erittonio, e dorme il giusto 

Cenere d'Ilo; ivi l'Iliache donne 

Sciogliean le chiome, indarno ahi 1 deprecando 

De' lor mariti l' imminente fato ; 

Ivi Cassandra, allor che il Nume in petto 

Le fca parlar di Troia il di mortale , 

Venne; e all'ombre cantò carme amoroso , 

£ guidava i nepoti, e l'amoroso 

Apprendeva lamento «'giovinetti. 
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E dicea sospiraodo: Oh se mai d'Argo , 
Ove al Tidide e di Laerle al figlio 
Pascerete i cavalli, 3 voi permetta 
Ritorno il cielo, invan la patria vostra 
Cercherete I Lo mura, opra di Febo, 
Sotto le tor reliquie rumeranno , 
Ma i Penati di Troia, avranno stanza 
In queste tombe; chè de' Naroi è dona 
Serbar nelle miserie altero nome. 
E voi, palme e cipressi, clie le nuore 
Pìantan di Priamo, e crescerete, ahi presto! 
Di vedovili lagrime innaffiati , 
Proteggete i miei padri; e chi ia scure 
Asterrà pio dalle devote frondi , 
Mon si dorrà di consanguinei lotti , 
E santamente toccherà l'altare. 
Proteggete i miei padri. Un di vedrete 
Mendico un cieco errar sotto le vostre 
Antichissime ombre, e brancolando 
Penetrar negli avelli, e abbracciar l'urne , 
E interrogarle. Gemeranno gli antri 
Segreti, e tutta narrerà la tomba 
Ilio raso due volte e due risorto 
Splendidamente su le mute vìe 
Per Tar |)iù bello l'ultimo trofeo 
Ai fatati Pelidi. II sacro vate , 
Placando quelle aSQitte alme col canto , 
I prenci Argivi eternerà per quante 
.\bbraccia terre il gran padre Oceàn». 
E tu onore di pianti, Ettore, avrai 
Ove fia santo e lagrimato il stuigae 
Per la patria versato, e finché il sole 
Riaplenderi sn le sciagtire amane. 



ODI 



A iMÌgù PalUriobùf oMltiU di Mvallo. 



I balsami I:%aU 
Per le le Grazie apprestino , 
Per te i lini odorati 
Che a Citerea porgeuM 
Quando profono spino 
Lb {Minse jl pià divino 

Quel di ciie iasana empioa 
n sacro ida di gemiÙ ; 
E col crine térgea 
E bagnava di lagrime 
Il sanguinoso petto 
Al Ciprio gioTinelto. 

Or te piangon gli Amori . 
Te fra le dive Ligori 
Regina e dirai e fiori 
Votivi all'ara portano , 
Donde il grand'arco suona 
Del figlio di Latona. 

E te chiama la danza 
Ove l'aure portaTano 
Insolita fragratila, 
Altor «he a* nodi iodoidle 
La ehioma al roMO braccio 
Ti Al gentile impacùo. 



Tal nel lavacro immersa, 
Che fior, dall' eliconio 
C^vo cadendo, versa , 
Pfdla dall'elmo i Uberi 
Crin sulla man che gronda 
Cbnlien turni dell'onda. 

Armoniosi accenli 
Dal tao labbro viravano , 
E dagli occhi rìdenU 
Traluceano di Venere 

I disdegni e le paci , 

La Bpeme, il pianto e i baci. 

Deh l perchè ìté. le gentili 
Forme e l' ingegno docile 
Vòlto a studu virili? 
Perchè non dell'Aonie 
Segnivi* incanta, l'v^, 
Ha i Iodi aspri di Varia.? 

Inran presaghi i re&U . 

II polveroso agghiacciano 
Petto e le reni ardenti 
Dell' inquieto alipede , 
Ed irritante il morso 
Accresce impeto al corso. 

Ardon gli sgaardi) tma» 
La boisca, agita l'ardoa 
Testa, vola la spuma , 
Ed ì manti volubili 
Lorda, e l' incerto freno , 
Ed il candido seno ; 

E il sndor piove, e i crini 
Sul coUo irti svidazaano , 
Snonan gli antri marini 
Allo incalzalo scalpita 
Dalla zampa che caccia 
Polve e sassi in sua traccia. 

Già dal Ilio si slancia , 
Sordo ai clamori e al fremilo ; 
Già già Ano alla pancia 
Nuota.... e ingorde si gonfiano 



DI UGO nSCOLU 



Non più memori l'acque 
Che una Dea da lor nacque : 

Se ntin che il Re dell'onde , 
Dolenlfi ancor d' Ippolito , 
Surse per le profonde 
Vìe dnl tirreno talamo , 
E respinse il forenle 
Col cenno onnipotente. 

Quei dal fluito arrelrosse 
Ricalcitrando, e, orribile l 
Sovra l'anche rizzosse : 
Scuole l'arcion, (e misera 
Sulla petrosa riva 
Strascinando mal viva. 

Pera chi osA primiero 
Diseortese commellere 
A infedele Gorsiero 
L'agii fianco femineo, 
E apri con rio consiglio I 
Nuovo a beltà perìglio ; 

Che or non vedrei le rose 
Del luo volto si languide , 
Non le luci amorose 
Spiarne' guardi medici 
Speranza lusinghiera 
Della beltà primiera. 

Di Cintia il cocchio aurato 
Le cerve nn di (raeano , 
Ha al ferino ululato 
Per lerrore-insanirono , 
G dalla mpe étnM ' "■ - ' 
Precipitar la Dea. 

Gioian d'invidoriso 
Le abiiralrici olimpie « 
Perchè l'eterno viso, > ' 
Silenzioso e^lido ' 
Ginlo apparii d-Hn* Vélo 
Ai Gonrili del <ji^; 

Ha ben piansero-it^oftia ■ 
Che dalle- danze eresie 
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Lieta Taceii rilurnu 
Fra lo ilevole vergini , 
E al ciel salia più bella 
Di Febo la sotella. 



U 



Qual dagli antri marini 

L'astro più caro a Venere 

Co' rugiadosi crini 

Fra le fuggenti tenebre 

Appare, e il ano.vi^gio 

Orna col lume dell'eterno raggio ; 
SorgoD cosi lae dive 

Membra dall' egro lalaoie , 

E in te beltà rivive ; 

L'aurea beliate, ond'ebbectf 

Ristoro anice a' laati 

Le nate a raneffiiar meati mortali. 
Fiorir snl caro viso 

Veggo la rosa; tornano 

I grandi ocelli al sorriso 

insidiando; e vegliano 

Per le in novelli pianti 

Trepide madri e sospettose amanti. 
Le ore, che dianzi ireste 

Ministre eran de* farmachi , 

Oggi r indica veste 

E i monili, cui gemmano 

Effigiali Dei , 

Inclito stadio di scalpelli nchei , 
E i Candidi coturni 
E gli amuleti recano , 
Onde a' cori notlnrai , 
Te* Dea, mirando, obtriìano 
I garzoni le danxe , 
Te princìpio d'afl^nni e di speranze. 
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0 quando l'atea adorni , 

E co' novelli nuisr^ 

£ co' 01OIU conlorni 

Delle forme, che tacile 

BisBo secondai e Ultanto 

Fra il basso sospirar vola ii im calilo 
Più periglioso; o quando 

Balli disegni, e l'agile 

Corpo all'aure fidando , 

Ignoti vezzi sfuggono 

Dai manti e dal negletto 

Vdn, .scomiiostu sul som mosso petto. 
All'agitarli lente 

Cascan le trecce, nitide 

Per ambrosia recente. 

Hai Bde all'ani^ pclltee , 

E alla rosea glurlaiidat 

Che or con l'alma aahiba Aprii ti manda. 
Cosi ancelle d'Amore 

X te d' ìoloiao volami 

Invidiale l' Ore ; 

Meste le Grazie wìrino 

Chi la beltà fngace , 

Ti membra, e il giorno deli'elcrua pace. 
Mortale guidai rice 

D'oceani ne vergini , 

l.a parraaia pendice 

Teiiea la casta Artemide , 

E Tea, terror di cervi , 

Langì fischiar d'arco oidiHiio i nervi. 
Lei predici la Fama 

Olimpia prole; pavido 

Diva il mondo la chiama , 

E le sacrò l'elisio 

Soglio, ed il certo telo , 

E i monti , e il carro (Iella luna in cielo. 
Are cosi a Bellona , 

Un tempo invitta amazzone , 

Diè il vocale Elicona ; 

Ella il cimiero e l'egida 

cu 
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Or contro l'Anglia avara , 

E le cavalle ed il furor prepara. 
E quella, à cni di sacro 

Hirlo te veggo cingere 

Devota il sìmnlacro , 

Che presiede marmoreo 

Agli arcani tool lari , 

Ove a me sol sacerdotessa appari , 
Regina fa; Citerà 

E Cipro, ove perpetua 

Odora primavera , 

Regnft beala, e l' isole 

Che col selvoso dorso 

Bompono agli enti e al grande Ionio il 
Ebbi in quel mar la culla , 

Ivi, erra ignudo spirito, 

Dì Faon la fanciulla ; 

E se 0 DoUnnio zefBfo 

Blando sol flalti ^ira , 

Suonano i lìti un lamentar di lira. 
Und'io, pien del nativo 

Aer sacro , sali' ìtala 

Grave cetra derivo 

Per te le cordo eolle , 

E avrai, divina, i vMi , 

Fra gl'inni miei, dell' insubri nepoli. 



SONETTI 



1 

II tuo ritrai^. 

Solcata ho fronte, occhi incavali inteoli , 

Crin Tulvo, emunlc guance, ardito aspetto, 

Labro tumido, acceso , e tersi denti . 

Cupo ctiino, bel collo, e largo pcllu , 
Giuste membra, vestir semplice eletto , 

Ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti; 

Sobrio, umano, leal, prodigo, schietto, 

Avvurtio al mondo, avversi a ma gli eventi : 
l'alui' di lìngua, e spesso di man prode , 

Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso ; 

Pronto, iracondo, iniiuielo, tenace: 
Di vtzii ricco e di virtù, do lode 

Alla ragion, ma corro ove al cor piace : 

Morie sol mi darà Tama e riposo. 



II 

.4 ,e ilesio. 

riic siili? i^ià il suciil l'orma ultima lascia, 
Dove del tempo soii le leggi rotte 
Precipita, portando entro la Dotto 
Quattro tuoi lustri, e oblio freddo li fascia. 

Che se vita ò l'orror, l'ira e l'ambascia. 
Troppo bai del viver tao l'ore prodotte ; 
Or meglio vivi, e eoa fatiche dotte 
A chi diralti aulico esenipi lascia. 

Figlio infelice, e disperato amante , 
E senza patria, a tulli aspro e a (e stesso , 
Giovine d'anni e rugoso in sembiante , 

Che stai? breve è la vita e lunga è l'arie ; 
A chi aHamentfi oprar non è concesso 
Fama tentino almen libere carie. 



Ili 

Per la ieutenia capitale prOpnstB nel gran-ooii*>gli[p cÌMlpìna 
contro la lingua latina. 

Te, nudrice alle muse, òspitb e dèa , 

Le barlutriclifa gènti dio ti llan donia 

Nomavaa VaUtì; fl questo a tiiH pdf fea 

Lieve la Varia, àntìtfaa, iflfohnj sotnà. 
Thè se ì tuoi vizi, e gli anni, e imli tèi 

Ti han morto il senno ed il vàhw di Roiha , 

In tu viveva il gran dir che aVTAl^S 

Uegali allori alla servii lu^ c&iOiuei. . 
Or ardi, Italia, al flio geniA ancor queste 

Reliquie estieìHe di cHtdtito'liDbÉfd ; 

Anzi il loBcanò tuo ^rin ceteere 
Ognor pili stempra nel sennon straniero ; 

Onde, pià die di tua divisa veslé , 

Sin il vìncilordi tua barbarie altero. 



In morte di «tzo padre. 



I'>ii iu iiotlc; e mi funereo lcl!<i 
Agonizzante il f;enitor viti' io 
Tergersi gli occhi, e con jiielosti as|i-;Ui' 
Mirarmi e dirmi in suor languido: Addin. 

Quindi scordato i^ni t^eno oUtictto , 
Erger la fronte ed'afltsearsi in t)io-, 
Menlre, disciolta'il crin, balleasi il peli» 
La madre rispondendo al pianto min. 

Ei, volle a.noi le Inci lacrimose , 
Deb basti] disse, e alla mal Terma palma 
Appoggiò il capo, tacque, e si nascose. 

E tacque ogaan: ma alAn q>irata l'alma , 
Cessò il silenzio, e alte strida amorose 
La notturna gemen. lerribit calma. 



V 

A Firenie. 

E (u ne' carmi avrai perenne vÌIìi 
Sponda ch'Arno ealula in suo lunmiiiiK 
Piirlendo la ciUii che del Ialino 
Nome iii'coglieii linnr l'omhrii fiiiijjila. 

tìià dal luo ponte all'onda impaurila 
11 papale furore e il ghibellino 
Idescean gran tiangue, ove o^gt al pellegrino 
Del fiero vaio la niagion N'addila. 

l'er me cara, felice, inclita riva , 
Ove sovente i pie leggiadri mosse 
Colei che \cra al porfaraenlo diva 

In lae volgeva sue laci beale , 
Menir' io scntia ciiii crìn d'oro commos^^e 
Spirar ambrosia l'aure innamorale. 



All' itola di Zante sua patria. 



Né mai più toccherò le eacrc sponde 
Ove il mio corpo fancinllelto giacque. 
Zacinto mfa, éue te stracchi nell'wide 
Del greco mar da cai vergine nacque 

Venere, c fé' quell' isole feconde 
Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le tue limpide nubi e le tue fronde 
L' inclito verso di colui che l'acque 

Cantò fatali, ed il diverso esiglìo. 
Per coi, bello di fama e di sventura . 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisset 

Tu non altro che il canto avrai dal Aglio , 
O materna nMa terra; a noi prescrisse 
U hta inacrimala i^Uwa. 



VII 

Per la taoHp d'nniuo fratello. 

Un di , s' io non andrò sempre fuggendo 
Si gente in gente, me vedrai seduto 
Sulla Ina pietra, o fralel mio, gemendo , 
Il fior de' looi gentili anni cadalo. 

T^a madre or sol, suo tardo di traendo, 
Parla di me col tuo cenere muto , 
Ma io dolusc a voi le palmo tendo 
E sol da lunge i mici letti saluto. 

Sento gli avversi numi c le scerete 
Cure che al viver tuo biron tempesta , 
£ prego anch' io nel tuo porlo quiete: 

Questo di tanta speme oggi mi resta I 
Straniere genti, almen l'ossa rendete 

I' Allora al petto didla madre mesta. 
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Dì M iteiso e del suo amore. 

Perché taccia il rumor di mia catena 
ni lacrime, dì speme e d'amor vivo , 
E di silenzio; chè pietà m'afiHna , 
Se con lei parlo, o di lei penso o scrivo ; ' 

Tu sol mi ascolti, o solitario rivo , 
Ove ogni notte Amor seeo mi mena : 
Qni affido il pianto, e i miei danni descrivo , 
Qui tutta verso del dolor la piena ; 

V, narro come i grandi occhi ridenti 
Arsero d' ìmmortal raggio il mio cuore ; 
Come la rosea bocca e ì rilucenti 

Odorali capelli, ed il candore 
Delle divine membra, e i cari accenti 
M' insegnarono alBn pianger d'am,orc. 
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